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Direttiva 12 dicembre 2006, n. 2006/123/CE recante: “DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO relativa 
ai servizi nel mercato interno (2) (3) (4)”.

 

(1) Pubblicata nella G.U.U.E. 27 dicembre 2006, n. L 376. 

(2) La presente direttiva è entrata in vigore il 28 dicembre 2006. 

(3) Termine di recepimento: 28 dicembre 2009. Direttiva recepita con D.Lgs. 26 marzo 2010, n. 59. 

(4) Per misure per facilitare l’uso di procedure per via elettronica mediante gli «sportelli unici» di cui alla presente direttiva, vedi la decisione 2009/767/CE; e, per 
l'istituzione di requisiti minimi per il trattamento transfrontaliero dei documenti firmati elettronicamente dalle autorità competenti a norma della presente direttiva, vedi 
la decisione 2011/130/UE.

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 47, paragrafo 2, prima e terza frase, e l'articolo 55,  

vista la proposta della Commissione,  

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (5),  

visto il parere del Comitato delle regioni (6),  

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato (7),  

considerando quanto segue:  

(1) La Comunità mira a stabilire legami sempre più stretti tra gli Stati ed i popoli europei e a garantire il progresso economico e sociale. Conformemente all'articolo 14, 
paragrafo 2, del trattato il mercato interno comporta uno spazio senza frontiere interne nel quale è assicurata la libera circolazione dei servizi. A norma dell'articolo 43 
del trattato è assicurata la libertà di stabilimento. L'articolo 49 sancisce il diritto di prestare servizi all'interno della Comunità. L'eliminazione delle barriere allo sviluppo 
del settore dei servizi tra Stati membri costituisce uno strumento essenziale per rafforzare l'integrazione fra i popoli europei e per promuovere un progresso 
economico e sociale equilibrato e duraturo. Nell'eliminazione di questi ostacoli è essenziale garantire che lo sviluppo del settore dei servizi contribuisca 
all'adempimento dei compiti previsti dall'articolo 2 del trattato di promuovere nell'insieme della Comunità uno sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile delle attività 
economiche, un elevato livello di occupazione e di protezione sociale, la parità tra uomini e donne, una crescita sostenibile e non inflazionistica, un alto grado di 
competitività e di convergenza dei risultati economici, un elevato livello di protezione dell'ambiente ed il miglioramento della qualità di quest'ultimo, il miglioramento 
del tenore e della qualità della vita, la coesione economica e sociale e la solidarietà tra Stati membri.  

(2) Una maggiore competitività del mercato dei servizi è essenziale per promuovere la crescita economica e creare posti di lavoro nell'Unione europea. Attualmente 
un elevato numero di ostacoli nel mercato interno impedisce ai prestatori, in particolare alle piccole e medie imprese (PMI), di espandersi oltre i confini nazionali e di 
sfruttare appieno il mercato unico. Tale situazione indebolisce la competitività globale dei prestatori dell'Unione europea. Un libero mercato che induca gli Stati 
membri ad eliminare le restrizioni alla circolazione transfrontaliera dei servizi, incrementando al tempo stesso la trasparenza e l'informazione dei consumatori, 
consentirebbe agli stessi una più ampia facoltà di scelta e migliori servizi a prezzi inferiori.  

(3) La relazione della Commissione sullo «Stato del mercato interno dei servizi» ha elencato i numerosi ostacoli che impediscono o rallentano lo sviluppo dei servizi 
tra Stati membri, in particolare dei servizi prestati dalle PMI, le quali sono predominanti nel settore dei servizi. La relazione conclude che dieci anni dopo il previsto 
completamento del mercato interno esiste un notevole divario tra la visione di un'economia integrata per l'Unione europea e la realtà vissuta dai cittadini e dai 
prestatori europei. Gli ostacoli elencati riguardano un'ampia varietà di servizi in tutte le fasi dell'attività del prestatore e presentano numerose caratteristiche comuni, 
compreso il fatto di derivare spesso da procedure amministrative eccessivamente gravose, dall'incertezza giuridica che caratterizza le attività transfrontaliere e dalla 
mancanza di fiducia reciproca tra Stati membri.  

(4) I servizi costituiscono il motore della crescita economica e rappresentano il 70% del PIL e dei posti di lavoro nella maggior parte degli Stati membri, ma la 
frammentazione del mercato interno si ripercuote negativamente sul complesso dell'economia europea, in particolare sulla competitività delle PMI e la circolazione 
dei lavoratori, ed impedisce ai consumatori di avere accesso ad una maggiore scelta di servizi a prezzi competitivi. È importante sottolineare che il settore dei servizi 
costituisce un settore chiave in materia di occupazione, soprattutto per le donne, e che esse possono, pertanto, trarre enormi benefici dalle nuove opportunità offerte 
dal completamento del mercato interno dei servizi. Il Parlamento europeo ed il Consiglio hanno sottolineato che l'eliminazione degli ostacoli giuridici alla realizzazione 
di un vero mercato interno costituisce una priorità per conseguire l'obiettivo stabilito dal Consiglio europeo di Lisbona del 23 e 24 marzo 2000 di migliorare 
l'occupazione e la coesione sociale e di pervenire ad una crescita economica sostenibile allo scopo di fare dell'Unione europea l'economia basata sulla conoscenza 
più competitiva e più dinamica del mondo entro il 2010 con nuovi e migliori posti di lavoro. L'eliminazione di questi ostacoli, accompagnata da un avanzato modello 
sociale europeo, rappresenta pertanto una premessa per superare le difficoltà incontrate nell'attuazione dell'agenda di Lisbona e per rilanciare l'economia europea, 
soprattutto in termini di occupazione e investimento. È quindi importante realizzare un mercato unico dei servizi, mantenendo un equilibrio tra apertura dei mercati, 
servizi pubblici nonché diritti sociali e del consumatore.  

(5) È necessario quindi eliminare gli ostacoli alla libertà di stabilimento dei prestatori negli Stati membri e alla libera circolazione dei servizi tra Stati membri nonché 
garantire ai destinatari e ai prestatori la certezza giuridica necessaria all'effettivo esercizio di queste due libertà fondamentali del trattato. Poiché gli ostacoli al 
mercato interno dei servizi riguardano tanto gli operatori che intendono stabilirsi in altri Stati membri quanto quelli che prestano un servizio in un altro Stato membro 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 3 di 173



senza stabilirvisi, occorre permettere ai prestatori di sviluppare le proprie attività nel mercato interno stabilendosi in uno Stato membro o avvalendosi della libera 
circolazione dei servizi. I prestatori devono poter scegliere tra queste due libertà, in funzione della loro strategia di sviluppo in ciascuno Stato membro.  

(6) Non è possibile eliminare questi ostacoli soltanto grazie all'applicazione diretta degli articoli 43 e 49 del trattato in quanto, da un lato, il trattamento caso per caso 
mediante l'avvio di procedimenti di infrazione nei confronti degli Stati membri interessati si rivelerebbe estremamente complesso da gestire per le istituzioni nazionali 
e comunitarie, in particolare dopo l'allargamento e, dall'altro lato, l'eliminazione di numerosi ostacoli richiede un coordinamento preliminare delle legislazioni nazionali, 
anche al fine di istituire una cooperazione amministrativa. Come è stato riconosciuto dal Parlamento europeo e dal Consiglio, un intervento legislativo comunitario 
permette di istituire un vero mercato interno dei servizi.  

(7) La presente direttiva istituisce un quadro giuridico generale a vantaggio di un'ampia varietà di servizi pur tenendo conto nel contempo delle specificità di ogni tipo 
d'attività o di professione e del loro sistema di regolamentazione. Tale quadro giuridico si basa su un approccio dinamico e selettivo che consiste nell'eliminare in via 
prioritaria gli ostacoli che possono essere rimossi rapidamente e, per quanto riguarda gli altri ostacoli, nell'avviare un processo di valutazione, consultazione e 
armonizzazione complementare in merito a questioni specifiche grazie al quale sarà possibile modernizzare progressivamente ed in maniera coordinata i sistemi 
nazionali che disciplinano le attività di servizi, operazione indispensabile per realizzare un vero mercato interno dei servizi entro il 2010. È opportuno prevedere una 
combinazione equilibrata di misure che riguardano l'armonizzazione mirata, la cooperazione amministrativa, la disposizione sulla libera prestazione di servizi e che 
promuovono l'elaborazione di codici di condotta su determinate questioni. Questo coordinamento delle legislazioni nazionali dovrebbe garantire un grado elevato 
d'integrazione giuridica comunitaria ed un livello elevato di tutela degli obiettivi d'interesse generale, in particolare la tutela dei consumatori, che è fondamentale per 
stabilire la fiducia reciproca tra Stati membri. La presente direttiva prende altresì in considerazione altri obiettivi d'interesse generale, compresa la protezione 
dell'ambiente, la pubblica sicurezza e la sanità pubblica nonché la necessità di rispettare il diritto del lavoro.  

(8) È opportuno che le disposizioni della presente direttiva relative alla libertà di stabilimento e alla libera circolazione dei servizi si applichino soltanto nella misura in 
cui le attività in questione sono aperte alla concorrenza e non obblighino pertanto gli Stati membri a liberalizzare i servizi d'interesse economico generale, a 
privatizzare gli enti pubblici che forniscono tali servizi o ad abolire i monopoli esistenti per quanto riguarda altre attività o certi servizi di distribuzione.  

(9) La presente direttiva si applica unicamente ai requisiti che influenzano l'accesso all'attività di servizi o il suo esercizio. Pertanto essa non si applica a requisiti 
come le norme del codice stradale, le norme riguardanti lo sviluppo e l'uso delle terre, la pianificazione urbana e rurale, le regolamentazioni edilizie nonché le sanzioni 
amministrative comminate per inosservanza di tali norme che non disciplinano o non influenzano specificatamente l'attività di servizi, ma devono essere rispettate dai 
prestatori nello svolgimento della loro attività economica, alla stessa stregua dei singoli che agiscono a titolo privato.  

(10) La presente direttiva non concerne i requisiti che disciplinano l'accesso ai finanziamenti pubblici per taluni prestatori. Tali requisiti comprendono in particolare 
quelli che stabiliscono le condizioni in base alle quali i prestatori hanno diritto a beneficiare di finanziamenti pubblici, comprese specifiche condizioni contrattuali, e in 
particolare le norme di qualità che vanno osservate per poter beneficiare dei finanziamenti pubblici, ad esempio per quanto riguarda i servizi sociali.  

(11) La presente direttiva non pregiudica le misure adottate dagli Stati membri, conformemente al diritto comunitario, per quanto riguarda la protezione o la 
promozione della diversità linguistica e culturale e il pluralismo dei media, compresi i relativi finanziamenti. La presente direttiva non impedisce agli Stati membri di 
applicare le loro norme e i loro principi fondamentali in materia di libertà di stampa e di espressione. La presente direttiva non incide sulle norme legislative degli Stati 
membri che vietano la discriminazione in base alla nazionalità oppure per i motivi specificati all'articolo 13 del trattato.  

(12) La presente direttiva è volta a creare un quadro giuridico per assicurare la libertà di stabilimento e la libera circolazione dei servizi tra gli Stati membri. Essa non 
armonizza né incide sul diritto penale. Gli Stati membri non dovrebbero poter limitare la libertà di fornire servizi applicando disposizioni di diritto penale che riguardano 
specificamente l'accesso ad un'attività di servizi o l'esercizio della stessa aggirando le norme stabilite nella presente direttiva.  

(13) È altrettanto importante che la presente direttiva rispetti pienamente le iniziative comunitarie basate sull'articolo 137 del trattato al fine di conseguire gli obiettivi 
previsti all'articolo 136 del trattato per quanto riguarda la promozione dell'occupazione e il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro.  

(14) La presente direttiva non incide sulle condizioni di lavoro e di occupazione, compresi i periodi massimi di lavoro e i periodi minimi di riposo, la durata minima delle 
ferie annuali retribuite, i salari minimi nonché la salute, la sicurezza e l'igiene sul lavoro, che gli Stati membri applicano in conformità del diritto comunitario; inoltre, la 
presente direttiva non incide sulle relazioni tra le parti sociali, compresi i diritti di negoziare e concludere accordi collettivi, di scioperare e di intraprendere azioni 
sindacali in conformità del diritto e delle prassi nazionali che rispettano il diritto comunitario, né si applica ai servizi forniti dalle agenzie di lavoro interinale. La 
presente direttiva non incide sulla normativa degli Stati membri in materia di sicurezza sociale.  

(15) La presente direttiva rispetta l'esercizio dei diritti fondamentali applicabili negli Stati membri quali riconosciuti dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione 
europea e nelle relative spiegazioni, armonizzandoli con le libertà fondamentali di cui agli articoli 43 e 49 del trattato. Tali diritti fondamentali includono, fra l'altro, il 
diritto a intraprendere un'azione sindacale in conformità del diritto e delle prassi nazionali che rispettano il diritto comunitario.  

(16) La presente direttiva riguarda soltanto i prestatori stabiliti in uno Stato membro e non tratta gli aspetti esterni. Essa non riguarda i negoziati nell'ambito di 
organizzazioni internazionali per gli scambi di servizi, in particolare nel quadro del GATS.  

(17) La presente direttiva si applica soltanto ai servizi che sono prestati dietro corrispettivo economico. I servizi d'interesse generale non rientrano nella definizione di 
cui all'articolo 50 del trattato e sono pertanto esclusi dall'ambito di applicazione della presente direttiva. I servizi d'interesse economico generale sono servizi che, 
essendo prestati dietro corrispettivo economico, rientrano nell'ambito di applicazione della presente direttiva. Tuttavia, alcuni servizi d'interesse economico generale, 
per esempio quelli che possono esistere nel settore dei trasporti, sono esclusi dall'ambito di applicazione della presente direttiva, mentre altri servizi d'interesse 
economico generale, per esempio quelli che possono esistere nel settore postale, sono oggetto di una deroga alla disposizione sulla libera prestazione di servizi 
stabilita nella presente direttiva. La presente direttiva non riguarda il finanziamento dei servizi d'interesse economico generale e non si applica alle sovvenzioni 
concesse dagli Stati membri, in particolare nel settore sociale, in conformità delle norme comunitarie sulla concorrenza. La presente direttiva non si occupa del followD
up del Libro bianco della Commissione sui servizi d'interesse generale.  
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(18) Occorre escludere dal campo di applicazione della presente direttiva i servizi finanziari, essendo tali attività oggetto di una normativa comunitaria specifica volta a 
realizzare, al pari della presente direttiva, un vero mercato interno dei servizi. Pertanto, tale esclusione concerne tutti i servizi finanziari quali l'attività bancaria, il 
credito, l'assicurazione, compresa la riassicurazione, le pensioni professionali o individuali, i titoli, gli investimenti, i fondi, i servizi di pagamento e quelli di consulenza 
nel settore degli investimenti, compresi i servizi di cui all'allegato I della direttiva 2006/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, 
concernente l'accesso all'attività degli enti creditizi e al suo esercizio .  

(19) Poiché nel 2002 è stata adottata una serie di atti normativi relativi ai servizi e alle reti di comunicazione elettronica nonché alle risorse e ai servizi associati, che 
ha istituito una disciplina volta ad agevolare l'accesso a tali attività nel mercato interno grazie, in particolare, all'eliminazione della maggior parte dei regimi di 
autorizzazione individuale, è necessario escludere le questioni disciplinate da tali atti dal campo di applicazione della presente direttiva.  

(20) Le esclusioni dal campo di applicazione riguardanti le materie attinenti ai servizi di comunicazione elettronica oggetto delle direttive 2002/19/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 7 marzo 2002, relativa all'accesso alle reti di comunicazione elettronica e alle risorse correlate, e all'interconnessione delle medesime 
(direttiva accesso) , 2002/20/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 marzo 2002, relativa alle autorizzazioni per le reti e i servizi di comunicazione 
elettronica (direttiva autorizzazioni) , 2002/21/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 marzo 2002, che istituisce un quadro normativo comune per le reti ed 
i servizi di comunicazione elettronica (direttiva quadro) , 2002/22/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 marzo 2002, relativa al servizio universale e ai 
diritti degli utenti in materia di reti e di servizi di comunicazione elettronica (direttiva servizio universale) e 2002/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 
luglio 2002, relativa al trattamento dei dati personali e alla tutela della vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche (direttiva relativa alla vita privata e alle 
comunicazioni elettroniche) si applicano non solo a questioni specificamente trattate in dette direttive, ma anche a questioni per le quali le direttive lasciano 
esplicitamente agli Stati membri la facoltà di adottare talune misure a livello nazionale.  

(21) I servizi di trasporto, compresi i trasporti urbani, i taxi e le ambulanze nonché i servizi portuali, sono esclusi dal campo di applicazione della presente direttiva.  

(22) L'esclusione dei servizi sanitari dall'ambito della presente direttiva dovrebbe comprendere i servizi sanitari e farmaceutici forniti da professionisti del settore 
sanitario ai propri pazienti per valutare, mantenere o ripristinare le loro condizioni di salute, laddove tali attività sono riservate a professioni del settore sanitario 
regolamentate nello Stato membro in cui i servizi vengono forniti.  

(23) La presente direttiva non incide sul rimborso dei costi dei servizi sanitari prestati in uno Stato membro diverso da quello in cui il destinatario del servizio risiede. 
La Corte di giustizia ha in numerose occasioni esaminato la questione e riconosciuto i diritti del paziente. È importante affrontare la questione in un altro atto giuridico 
comunitario, a fini di maggiore certezza e chiarezza giuridica, nella misura in cui essa non sia già oggetto del regolamento (CEE) n. 1408/71 del Consiglio, del 14 
giugno 1971, relativo all'applicazione dei regimi di sicurezza sociale ai lavoratori subordinati e ai loro familiari che si spostano all'interno della Comunità .  

(24) Occorre altresì escludere dal campo di applicazione della presente direttiva i servizi audiovisivi, a prescindere dal modo di trasmissione, anche all'interno dei 
cinema. Inoltre, la presente direttiva non dovrebbe applicarsi agli aiuti erogati dagli Stati membri nel settore audiovisivo oggetto delle norme comunitarie sulla 
concorrenza.  

(25) È opportuno escludere dal campo d'applicazione della presente direttiva i giochi con denaro, ivi comprese le lotterie e le scommesse, tenuto conto della natura 
specifica di tali attività che comportano da parte degli Stati membri l'attuazione di politiche di ordine pubblico e di tutela dei consumatori.  

(26) La presente direttiva non osta all'applicazione dell'articolo 45 del trattato.  

(27) La presente direttiva non dovrebbe applicarsi ai servizi sociali nel settore degli alloggi, dell'assistenza all'infanzia e del sostegno alle famiglie e alle persone 
bisognose, forniti dallo Stato a livello nazionale, regionale o locale da prestatori incaricati dallo Stato o da associazioni caritative riconosciute come tali dallo Stato per 
sostenere persone che si trovano in condizione di particolare bisogno a titolo permanente o temporaneo, perché hanno un reddito familiare insufficiente, o sono 
totalmente o parzialmente dipendenti e rischiano di essere emarginate. È opportuno che la presente direttiva non incida su tali servizi in quanto essi sono essenziali 
per garantire i diritti fondamentali alla dignità e all'integrità umana e costituiscono una manifestazione dei principi di coesione e solidarietà sociale.  

(28) La presente direttiva non riguarda il finanziamento dei servizi sociali, né il sistema di aiuti ad esso collegato. Essa non incide sui criteri o le condizioni stabiliti 
dagli Stati membri per assicurare che tali servizi sociali effettivamente giovino all'interesse pubblico e alla coesione sociale. Inoltre la presente direttiva non dovrebbe 
incidere sul principio del servizio universale nell'ambito dei servizi sociali degli Stati membri.  

(29) Poiché il trattato prevede basi giuridiche specifiche in materia fiscale e considerate le norme comunitarie già adottate in questo ambito, occorre escludere il 
settore fiscale dal campo di applicazione della presente direttiva.  

(30) Esiste già un notevole corpus di norme comunitarie sulle attività di servizi. La presente direttiva viene ad aggiungersi all'acquis comunitario per completarlo. I 
conflitti tra la presente direttiva ed altri atti comunitari sono stati identificati e sono contemplati dalla presente direttiva, anche tramite deroghe. Tuttavia, occorre 
prevedere una regola che disciplini eventuali casi residui ed eccezionali in cui sussiste un conflitto tra una delle disposizioni della presente direttiva ed una 
disposizione di un altro atto comunitario. L'esistenza di un siffatto conflitto dovrebbe essere determinata nel rispetto delle norme del trattato relative al diritto di 
stabilimento ed alla libera circolazione dei servizi.  

(31) La presente direttiva è coerente con la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali e non 
pregiudica tale direttiva. Essa riguarda questioni diverse da quelle relative alle qualifiche professionali, quali l'assicurazione di responsabilità professionale, le 
comunicazioni commerciali, le attività multidisciplinari e la semplificazione amministrativa. Per quanto concerne la prestazione di servizi transfrontalieri a titolo 
temporaneo, una delle deroghe alla disposizione sulla libera prestazione di servizi previste dalla presente direttiva assicura che il titolo II sulla libera prestazione di 
servizi della direttiva 2005/36/CE resti impregiudicato. Pertanto, la disposizione sulla libera prestazione di servizi non incide su nessuna delle misure applicabili a 
norma di tale direttiva 2005/36/CE nello Stato membro in cui viene fornito un servizio.  

(32) La presente direttiva è coerente con la legislazione comunitaria relativa alla tutela dei consumatori, come la direttiva 2005/29/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio dell'11 maggio 2005 relativa alle pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori nel mercato interno (direttiva sulle pratiche commerciali sleali) e il 
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regolamento (CE) n. 2006/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 ottobre 2004 sulla cooperazione tra le autorità nazionali responsabili dell'esecuzione 
della normativa che tutela i consumatori («regolamento sulla cooperazione per la tutela dei consumatori») .  

(33) Tra i servizi oggetto della presente direttiva rientrano numerose attività in costante evoluzione, fra le quali figurano: i servizi alle imprese, quali i servizi di 
consulenza manageriale e gestionale, i servizi di certificazione e di collaudo, i servizi di gestione delle strutture, compresi i servizi di manutenzione degli uffici, i servizi 
di pubblicità o i servizi connessi alle assunzioni e i servizi degli agenti commerciali. Sono oggetto della presente direttiva anche i servizi prestati sia alle imprese sia ai 
consumatori, quali i servizi di consulenza legale o fiscale, i servizi collegati con il settore immobiliare, come le agenzie immobiliari, l'edilizia, compresi i servizi degli 
architetti, la distribuzione, l'organizzazione di fiere, il noleggio di auto, le agenzie di viaggi. Nell'ambito di applicazione della presente direttiva rientrano altresì i servizi 
ai consumatori, quali i servizi nel settore del turismo, compresi i servizi delle guide turistiche, i servizi ricreativi, i centri sportivi, i parchi di divertimento e, nella misura 
in cui non sono esclusi dall'ambito di applicazione della direttiva, i servizi a domicilio, come l'assistenza agli anziani. Queste attività possono riguardare servizi che 
richiedono la vicinanza del prestatore e del destinatario della prestazione, servizi che comportano lo spostamento del destinatario o del prestatore e servizi che 
possono essere prestati a distanza, anche via Internet.  

(34) Secondo la giurisprudenza della Corte di giustizia, la valutazione di determinate attività, in particolare di quelle finanziate con fondi pubblici o esercitate da enti 
pubblici, deve essere effettuata, per stabilire se costituiscono un «servizio », caso per caso alla luce delle loro caratteristiche, in particolare del modo in cui sono 
prestate, organizzate e finanziate nello Stato membro interessato. La Corte di giustizia ha ritenuto che la caratteristica fondamentale della retribuzione sia 
rappresentata dal fatto che essa costituisce un corrispettivo economico per i servizi prestati, ed ha riconosciuto che la caratteristica della retribuzione è assente nelle 
attività svolte dallo Stato o per conto dello Stato senza corrispettivo economico nel quadro dei suoi doveri in ambito sociale, culturale, educativo e giudiziario, quali i 
corsi assicurati nel quadro del sistema nazionale di pubblica istruzione o la gestione di regimi di sicurezza sociale che non svolgono un'attività economica. Il 
pagamento di una tassa da parte dei destinatari, ad esempio una tassa di insegnamento o di iscrizione pagata dagli studenti per contribuire in parte alle spese di 
funzionamento di un sistema, non costituisce di per sé retribuzione in quanto il servizio continua ad essere essenzialmente finanziato con fondi pubblici. Queste 
attività non rientrano pertanto nella definizione di «servizio» di cui all'articolo 50 del trattato e sono quindi escluse dal campo d'applicazione della presente direttiva.  

(35) Le attività sportive amatoriali senza scopo di lucro rivestono una notevole importanza sociale. Tali attività perseguono spesso finalità esclusivamente sociali o 
ricreative. Pertanto, esse non possono costituire un'attività economica ai sensi del diritto comunitario e non dovrebbero rientrare nel campo di applicazione della 
presente direttiva.  

(36) La nozione di prestatore dovrebbe comprende qualsiasi persona fisica, avente la cittadinanza di uno Stato membro, o persona giuridica che esplica un'attività di 
servizio in tale Stato membro esercitando la libertà di stabilimento o la libera circolazione dei servizi. La nozione di prestatore quindi non dovrebbe limitarsi solo al 
caso in cui il servizio venga prestato attraverso le frontiere nell'ambito della libera circolazione dei servizi, ma dovrebbe comprendere anche la fattispecie in cui un 
operatore si stabilisce in uno Stato membro per svilupparvi le proprie attività di servizio. La nozione di prestatore, d'altra parte, non dovrebbe coprire il caso delle 
succursali di società di paesi terzi in uno Stato membro poiché, in conformità dell'articolo 48 del trattato, la libertà di stabilimento e la libera circolazione dei servizi si 
applicano soltanto alle società costituite conformemente alla legislazione di uno Stato membro e aventi la sede sociale, l'amministrazione centrale o il centro di attività 
principale all'interno della Comunità. Il concetto di destinatario dovrebbe coprire anche i cittadini di paesi terzi che beneficiano già di diritti loro conferiti da atti 
comunitari quali il regolamento (CEE) n. 1408/71, la direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che 
siano soggiornanti di lungo periodo , il regolamento del Consiglio (CE) n. 859/2003 del Consiglio, del 14 maggio 2003, che estende le disposizioni del regolamento 
(CEE) n. 1408/71 e del regolamento (CEE) n. 574/72 ai cittadini di paesi terzi cui tali disposizioni non siano già applicabili unicamente a causa della nazionalità e la 
direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di 
soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri . Inoltre, gli Stati membri possono estendere il concetto di destinatario ad altri cittadini di paesi terzi presenti 
sul loro territorio.  

(37) Il luogo di stabilimento del prestatore dovrebbe essere determinato in conformità della giurisprudenza della Corte di giustizia, secondo la quale la nozione di 
stabilimento implica l'esercizio effettivo di un'attività economica per una durata di tempo indeterminata mediante l'insediamento in pianta stabile. Tale requisito può 
essere soddisfatto anche nel caso in cui una società sia costituita a tempo determinato o abbia in affitto un fabbricato o un impianto per lo svolgimento della sua 
attività. Esso può altresì essere soddisfatto allorché uno Stato membro rilasci autorizzazioni di durata limitata soltanto per particolari servizi. Lo stabilimento non deve 
necessariamente assumere la forma di una filiale, succursale o rappresentanza, ma può consistere in un ufficio gestito dal personale del prestatore o da una persona 
indipendente ma autorizzata ad agire su base permanente per conto dell'impresa, come nel caso di una rappresentanza. Secondo questa definizione, che comporta 
l'esercizio effettivo di un'attività economica nel luogo di stabilimento del prestatore di servizi, una semplice casella postale non costituisce uno stabilimento. Se uno 
stesso prestatore ha più luoghi di stabilimento, è importante determinare da quale luogo di stabilimento è prestato il servizio effettivo in questione. Nei casi in cui è 
difficile determinare da quale dei vari luoghi di stabilimento un determinato servizio è prestato, tale luogo è quello in cui il prestatore ha il centro delle sue attività per 
quanto concerne tale servizio specifico.  

(38) La nozione di «persona giuridica» secondo le disposizioni del trattato in materia di stabilimento lascia agli operatori la libertà di scegliere la forma giuridica che 
ritengono opportuna per svolgere la loro attività. Di conseguenza, per «persone giuridiche» ai sensi del trattato si intendono tutte le entità costituite conformemente al 
diritto di uno Stato membro o da esso disciplinate, a prescindere dalla loro forma giuridica.  

(39) La nozione di regime di autorizzazione dovrebbe comprendere, in particolare, le procedure amministrative per il rilascio di autorizzazioni, licenze, approvazioni o 
concessioni, ma anche l'obbligo, per potere esercitare l'attività, di essere iscritto in un albo professionale, in un registro, ruolo o in una banca dati, di essere 
convenzionato con un organismo o di ottenere una tessera professionale. L'autorizzazione può essere concessa non solo in base ad una decisione formale, ma 
anche in base ad una decisione implicita derivante, ad esempio, dal silenzio dell'autorità competente o dal fatto che l'interessato debba attendere l'avviso di 
ricevimento di una dichiarazione per iniziare l'attività o affinché quest'ultima sia legittima.  

(40) La nozione di «motivi imperativi di interesse generale» cui fanno riferimento alcune disposizioni della presente direttiva è stata progressivamente elaborata dalla 
Corte di giustizia nella propria giurisprudenza relativa agli articoli 43 e 49 del trattato, e potrebbe continuare ad evolvere. La nozione, come riconosciuto nella 
giurisprudenza della Corte di giustizia, copre almeno i seguenti motivi: l'ordine pubblico, la pubblica sicurezza e la sanità pubblica ai sensi degli articoli 46 e 55 del 
trattato, il mantenimento dell'ordine sociale, gli obiettivi di politica sociale, la tutela dei destinatari di servizi, la tutela dei consumatori, la tutela dei lavoratori, compresa 
la protezione sociale dei lavoratori, il benessere degli animali, la salvaguardia dell'equilibrio finanziario del regime di sicurezza sociale, la prevenzione della frode, la 
prevenzione della concorrenza sleale, la protezione dell'ambiente e dell'ambiente urbano, compreso l'assetto territoriale in ambito urbano e rurale, la tutela dei 
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creditori, la salvaguardia della sana amministrazione della giustizia, la sicurezza stradale, la tutela della proprietà intellettuale, gli obiettivi di politica culturale, 
compresa la salvaguardia della libertà di espressione dei vari elementi presenti nella società e, in particolare, dei valori sociali, culturali, religiosi e filosofici, la 
necessità di assicurare un elevato livello di istruzione, il mantenimento del pluralismo della stampa e la politica di promozione della lingua nazionale, la conservazione 
del patrimonio nazionale storico e artistico, e la politica veterinaria.  

(41) Il concetto di «ordine pubblico», come interpretato dalla Corte di giustizia, comprende la protezione contro una minaccia effettiva e sufficientemente grave per 
uno degli interessi fondamentali della collettività e può includere, in particolare, questioni legate alla dignità umana, alla tutela dei minori e degli adulti vulnerabili ed al 
benessere degli animali. Analogamente, la nozione di pubblica sicurezza comprende le questioni di incolumità pubblica.  

(42) Le norme relative alle procedure amministrative non dovrebbero mirare ad armonizzare le procedure amministrative, ma a sopprimere regimi di autorizzazione, 
procedure e formalità eccessivamente onerosi che ostacolano la libertà di stabilimento e la creazione di nuove società di servizi che ne derivano.  

(43) Una delle principali difficoltà incontrate, in particolare dalle PMI, nell'accesso alle attività di servizi e nel loro esercizio è rappresentato dalla complessità, dalla 
lunghezza e dall'incertezza giuridica delle procedure amministrative. Per questa ragione, sul modello di alcune iniziative in materia di modernizzazione delle buone 
pratiche amministrative avviate a livello comunitario e nazionale, è necessario stabilire principi di semplificazione amministrativa, in particolare mediante la limitazione 
dell'obbligo di autorizzazione preliminare ai casi in cui essa è indispensabile e l'introduzione del principio della tacita autorizzazione da parte delle autorità competenti 
allo scadere di un determinato termine. Tale azione di modernizzazione, pur mantenendo gli obblighi di trasparenza e di aggiornamento delle informazioni relative agli 
operatori, ha il fine di eliminare i ritardi, i costi e gli effetti dissuasivi che derivano, ad esempio, da procedure non necessarie o eccessivamente complesse e onerose, 
dalla duplicazione delle procedure, dalle complicazioni burocratiche nella presentazione di documenti, dall'abuso di potere da parte delle autorità competenti, dai 
termini di risposta non precisati o eccessivamente lunghi, dalla validità limitata dell'autorizzazione rilasciata o da costi e sanzioni sproporzionati. Tali pratiche hanno 
effetti dissuasivi particolarmente rilevanti nel caso dei prestatori che intendono sviluppare le loro attività in altri Stati membri e che avvertono l'esigenza di una 
modernizzazione coordinata in un mercato interno allargato a venticinque Stati membri.  

(44) Gli Stati membri dovrebbero introdurre, se del caso, formulari armonizzati a livello comunitario, definiti dalla Commissione, equipollenti ai certificati, agli attestati o 
ad eventuali altri documenti in materia di stabilimento.  

(45) Per valutare la necessità di semplificare le procedure e le formalità gli Stati membri dovrebbero poter in particolare tener conto della necessità, del numero, degli 
eventuali doppioni, dei costi, della chiarezza e dell'accessibilità di tali procedure e formalità nonché dei ritardi e delle difficoltà pratiche cui potrebbero dar luogo per il 
prestatore in questione.  

(46) Per agevolare l'accesso alle attività di servizi e il loro esercizio nel mercato interno, è necessario fissare l'obiettivo, comune a tutti gli Stati membri, di una 
semplificazione amministrativa e prevedere disposizioni riguardanti, in particolare, gli sportelli unici, il diritto all'informazione, le procedure per via elettronica e la 
definizione di un quadro per i regimi di autorizzazione. Altre misure adottate a livello nazionale per raggiungere quest'obiettivo potrebbero consistere nel ridurre il 
numero delle procedure e formalità applicabili alle attività di servizi, limitandole a quelle indispensabili per conseguire un obiettivo di interesse generale e che non 
rappresentano, per contenuto o finalità, dei doppioni.  

(47) Ai fini della semplificazione amministrativa, è opportuno evitare di imporre in maniera generale requisiti formali, quali la presentazione di documenti originali, di 
copie autenticate o di una traduzione autenticata, tranne qualora ciò sia giustificato obiettivamente da un motivo imperativo di interesse generale, come la tutela dei 
lavoratori, la sanità pubblica, la protezione dell'ambiente o la protezione dei consumatori. Occorre inoltre garantire che un'autorizzazione dia normalmente accesso ad 
un'attività di servizi, o al suo esercizio, su tutto il territorio nazionale a meno che un motivo imperativo di interesse generale non giustifichi obiettivamente 
un'autorizzazione specifica per ogni stabilimento, ad esempio nel caso di ogni insediamento di grandi centri commerciali, o un'autorizzazione limitata ad una parte 
specifica del territorio nazionale.  

(48) Al fine di semplificare ulteriormente le procedure amministrative è opportuno fare in modo che ogni prestatore abbia un interlocutore unico tramite il quale 
espletare tutte le procedure e formalità (in prosieguo: sportello unico). Il numero degli sportelli unici per Stato membro può variare secondo le competenze regionali o 
locali o in funzione delle attività interessate. La creazione degli sportelli unici, infatti, non dovrebbe interferire nella divisione dei compiti tra le autorità competenti in 
seno ad ogni sistema nazionale. Quando la competenza spetta a diverse autorità a livello regionale o locale, una di esse può assumersi il ruolo di sportello unico e 
coordinare le attività con le altre autorità. Gli sportelli unici possono essere costituiti non soltanto da autorità amministrative ma anche da camere di commercio e 
dell'artigianato ovvero da organismi o ordini professionali o enti privati ai quali uno Stato membro ha deciso di affidare questa funzione. Gli sportelli unici sono 
destinati a svolgere un ruolo importante di assistenza al prestatore sia come autorità direttamente competente a rilasciare i documenti necessari per accedere ad 
un'attività di servizio sia come intermediario tra il prestatore e le autorità direttamente competenti.  

(49) La tassa che può essere riscossa dagli sportelli unici dovrebbe essere proporzionale al costo delle procedure e formalità espletate. Ciò non dovrebbe impedire 
che gli Stati membri affidino allo sportello unico la riscossione di altri oneri amministrativi come quelli degli organi di controllo.  

(50) È necessario che i prestatori e i destinatari abbiano un agevole accesso a taluni tipi di informazione. Ciascuno Stato membro dovrebbe determinare le modalità 
con le quali fornire informazioni a prestatori e destinatari nell'ambito della presente direttiva. In particolare, gli Stati membri possono ottemperare all'obbligo di 
garantire che le informazioni pertinenti siano facilmente accessibili ai prestatori e destinatari consentendo al pubblico l'accesso a tali informazioni attraverso un sito 
web. Le informazioni dovrebbero essere comunicate in modo chiaro e univoco.  

(51) L'informazione fornita a prestatori e destinatari dovrebbe includere, in particolare, informazioni relative alle procedure e alle formalità, ai dati delle autorità 
competenti, alle condizioni di accesso ai registri pubblici e alle banche dati pubbliche nonché informazioni concernenti le possibilità di ricorso disponibili e gli estremi 
delle associazioni e delle organizzazioni presso le quali i prestatori o i destinatari possono ricevere assistenza pratica. L'obbligo delle autorità competenti di assistere 
prestatori e destinatari non comprende l'assistenza giuridica per singoli casi. Tuttavia, dovrebbero essere fornite informazioni generali sulla maniera in cui i requisiti 
sono normalmente interpretati o applicati. Spetta del pari agli Stati membri dirimere questioni quali la responsabilità in caso di comunicazione di informazioni errate o 
fuorvianti.  

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 7 di 173



(52) La realizzazione in tempi ragionevolmente brevi di un sistema di procedure e di formalità espletate per via elettronica costituirà la condicio sine qua non della 
semplificazione amministrativa nel settore delle attività di servizi, a beneficio dei prestatori, dei destinatari e delle autorità competenti. Per ottemperare all'obbligo 
vigente in relazione ai risultati, può rivelarsi necessario adattare le legislazioni e le altre regolamentazioni nazionali applicabili ai servizi. Tale obbligo non osta a che 
gli Stati membri offrano, oltre a mezzi elettronici, altri strumenti per espletare tali procedure e formalità. Il fatto che tali procedure e formalità debbano poter essere 
espletate a distanza richiede, in particolare, che gli Stati membri provvedano affinché ciò possa avvenire a livello transfrontaliero. Restano escluse da tale obbligo le 
procedure o le formalità che, per loro natura, non possono essere espletate a distanza. Inoltre, ciò non interferisce con la legislazione degli Stati membri sull'uso delle 
lingue.  

(53) Ai fini del rilascio di licenze per talune attività di servizi l'autorità competente può richiedere un colloquio con il richiedente al fine di valutarne l'integrità personale 
e l'idoneità a svolgere l'attività in questione. In questi casi, l'espletamento delle formalità per via elettronica potrebbe non essere appropriato.  

(54) La possibilità di avere accesso ad un'attività di servizi dovrebbe essere subordinata al rilascio di un'autorizzazione da parte delle autorità competenti soltanto se 
ciò è conforme ai principi di non discriminazione, di necessità e di proporzionalità. Ciò significa, in particolare, che l'imposizione di un'autorizzazione dovrebbe essere 
ammissibile soltanto nei casi in cui un controllo a posteriori non sarebbe efficace a causa dell'impossibilità di constatare a posteriori le carenze dei servizi interessati e 
tenuto debito conto dei rischi e dei pericoli che potrebbero risultare dall'assenza di un controllo a priori. Queste disposizioni della direttiva non possono tuttavia 
giustificare regimi di autorizzazione che sono vietati da altri atti comunitari, quali la direttiva 1999/93/CE del 13 dicembre 1999 del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativa ad un quadro comunitario per le firme elettroniche o la direttiva 2000/31/CE dell'8 giugno 2000 del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a taluni aspetti 
giuridici dei servizi della società dell'informazione, in particolare il commercio elettronico, nel mercato interno («direttiva sul commercio elettronico») . I risultati del 
processo di valutazione reciproca consentiranno di determinare a livello comunitario i tipi di attività per le quali i regimi di autorizzazione dovrebbero essere soppressi.  

(55) La presente direttiva dovrebbe lasciare impregiudicata la facoltà degli Stati membri di revocare successivamente le autorizzazioni, quando non sussistono più le 
condizioni per il loro rilascio.  

(56) Conformemente alla giurisprudenza della Corte di giustizia, la sanità pubblica, la tutela dei consumatori, la salute degli animali e la protezione dell'ambiente 
urbano costituiscono motivi imperativi di interesse generale. Tali motivi imperativi possono giustificare l'applicazione di regimi di autorizzazione e altre restrizioni. 
Tuttavia, tali regimi di autorizzazione o restrizioni non dovrebbero discriminare in base alla nazionalità. Inoltre, dovrebbero essere sempre rispettati i principi di 
necessità e proporzionalità.  

(57) Le disposizioni della presente direttiva relative ai regimi di autorizzazione dovrebbero riguardare i casi in cui l'accesso ad un'attività di servizio o il suo esercizio 
da parte di operatori richieda la decisione di un'autorità competente. Ciò non riguarda né le decisioni delle autorità competenti relative all'istituzione di un ente 
pubblico o privato per la prestazione di un servizio particolare, né la conclusione di contratti da parte delle autorità competenti per la prestazione di un servizio 
particolare, che è disciplinata dalle norme sugli appalti pubblici, poiché la presente direttiva non si occupa di tali norme.  

(58) Per agevolare l'accesso alle attività di servizi e il loro esercizio è importante valutare i regimi di autorizzazione e la relativa motivazione e redigere una relazione 
al riguardo. Quest'obbligo di relazione riguarda solo l'esistenza dei regimi di autorizzazione e non i criteri e le condizioni di rilascio dell'autorizzazione stessa.  

(59) L'autorizzazione dovrebbe di regola consentire al prestatore di avere accesso all'attività di servizio o di esercitare tale attività in tutto il territorio nazionale, a meno 
che un limite territoriale sia giustificato da un motivo imperativo di interesse generale. Ad esempio, la protezione dell'ambiente può giustificare la necessità di ottenere 
una singola autorizzazione per ciascuna installazione sul territorio nazionale. Tale disposizione non dovrebbe pregiudicare le competenze regionali o locali per la 
concessione di autorizzazioni all'interno degli Stati membri.  

(60) La presente direttiva, e in particolare le disposizioni concernenti i regimi di autorizzazione e la portata territoriale di un'autorizzazione, non pregiudica la 
ripartizione delle competenze regionali o locali all'interno di uno Stato membro, compresa l'autonomia regionale e locale e l'impiego di lingue ufficiali.  

(61) La disposizione relativa al divieto di duplicazione delle condizioni di rilascio dell'autorizzazione non dovrebbe ostare a che gli Stati membri applichino le proprie 
condizioni specificate nel regime di autorizzazione. Essa dovrebbe prescrivere solo che le autorità competenti, nell'esaminare se le condizioni siano soddisfatte dal 
richiedente, prendano in considerazione le condizioni equivalenti già soddisfatte dal richiedente in un altro Stato membro. Questa disposizione non dovrebbe 
prescrivere che siano applicate le condizioni di rilascio dell'autorizzazione previste dal regime di autorizzazione di un altro Stato membro.  

(62) Nel caso in cui il numero di autorizzazioni disponibili per una determinata attività sia limitato per via della scarsità delle risorse naturali o delle capacità tecniche, è 
opportuno prevedere una procedura di selezione tra diversi candidati potenziali, al fine di sviluppare, tramite la libera concorrenza, la qualità e le condizioni di offerta 
di servizi a disposizione degli utenti. Tale procedura dovrebbe offrire garanzie di trasparenza e di imparzialità e l'autorizzazione così rilasciata non dovrebbe avere 
una durata eccessiva, non dovrebbe poter essere rinnovata automaticamente o conferire vantaggi al prestatore uscente. In particolare, la durata dell'autorizzazione 
concessa dovrebbe essere fissata in modo da non restringere o limitare la libera concorrenza al di là di quanto è necessario per garantire l'ammortamento degli 
investimenti e la remunerazione equa dei capitali investiti. La presente disposizione non dovrebbe ostare a che gli Stati membri limitino il numero di autorizzazioni per 
ragioni diverse dalla scarsità delle risorse naturali o delle capacità tecniche. Le autorizzazioni in questione dovrebbero comunque ottemperare alle altre disposizioni 
della presente direttiva relative ai regimi di autorizzazione.  

(63) Qualora non siano previsti regimi diversi, in mancanza di risposta entro un determinato termine, l'autorizzazione si dovrebbe considerare rilasciata. Per 
determinate attività possono tuttavia essere previsti regimi diversi se ciò è obiettivamente giustificato da motivi imperativi di interesse generale, ivi compresi interessi 
legittimi di terzi. Tali regimi potrebbero comprendere norme nazionali secondo cui, in mancanza di risposta da parte dell'autorità competente, la domanda si considera 
respinta; tale rifiuto è impugnabile di fronte alle giurisdizioni competenti.  

(64) Al fine della creazione di un vero mercato interno dei servizi è necessario sopprimere le restrizioni alla libertà di stabilimento e alla libera circolazione dei servizi 
ancora presenti nella legislazione di taluni Stati membri e incompatibili, rispettivamente, con gli articoli 43 e 49 del trattato. Le restrizioni da vietare incidono in modo 
particolare sul mercato interno dei servizi e dovrebbero essere al più presto eliminate in modo sistematico.  
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(65) La libertà di stabilimento è basata, in particolare, sul principio della parità di trattamento che non soltanto comporta il divieto di ogni forma di discriminazione 
fondata sulla cittadinanza, ma anche qualsiasi forma di discriminazione indiretta basata su criteri diversi ma tali da portare di fatto allo stesso risultato. L'accesso ad 
un'attività di servizi o il suo esercizio in uno Stato membro, a titolo principale come a titolo secondario, non dovrebbero quindi essere subordinati a criteri quali il luogo 
di stabilimento, di residenza, di domicilio o di prestazione principale dell'attività. Tali criteri non dovrebbero contemplare tuttavia i requisiti secondo cui è obbligatoria la 
presenza di un prestatore o di un suo dipendente o rappresentante nell'esercizio della sua attività se ciò è giustificato da motivi imperativi di interesse pubblico. Uno 
Stato membro non dovrebbe inoltre limitare la capacità giuridica e la capacità processuale delle società costituite conformemente alla legislazione di un altro Stato 
membro sul cui territorio queste hanno lo stabilimento principale. Inoltre, uno Stato membro non dovrebbe poter prevedere forme di vantaggio per prestatori che 
abbiano un legame particolare con un contesto socioeconomico nazionale o locale, né limitare in funzione del luogo di stabilimento del prestatore la facoltà di 
quest'ultimo di acquisire, usare o alienare diritti e beni o di accedere alle diverse forme di credito e di alloggio, nella misura in cui queste facoltà sono utili all'accesso 
alla sua attività o all'esercizio effettivo della stessa.  

(66) L'accesso a, o l'esercizio di, un'attività di servizi sul territorio di uno Stato membro non dovrebbe essere soggetto ad una prova economica. Il divieto di richiedere 
una dimostrazione della capacità economica come condizione per la concessione di un'autorizzazione riguarda le prove economiche in quanto tali e non gli altri 
requisiti giustificati obiettivamente da motivi imperativi di interesse generale, come la tutela dell'ambiente urbano, la politica sociale e gli obiettivi in materia di sanità 
pubblica. Tale divieto dovrebbe lasciare impregiudicato l'esercizio delle competenze delle autorità preposte all'applicazione del diritto della concorrenza.  

(67) Per quanto concerne le assicurazioni o le garanzie finanziarie, il divieto di prevedere requisiti dovrebbe riguardare solo l'obbligo che le assicurazioni o le garanzie 
finanziarie prescritte provengano da un'istituzione finanziaria stabilita nello Stato membro in questione.  

(68) Per quanto concerne la precedente iscrizione in un registro, il divieto di imporre requisiti dovrebbe riguardare solo l'obbligo per il prestatore di essere stato iscritto 
per un determinato periodo in un registro dello Stato membro in questione prima dello stabilimento.  

(69) Al fine di coordinare la modernizzazione delle norme e regolamentazioni nazionali in modo coerente con le esigenze del mercato interno, è necessario valutare 
taluni requisiti nazionali non discriminatori che, per le loro caratteristiche proprie, potrebbero sensibilmente limitare, se non addirittura impedire, l'accesso a un'attività 
o il suo esercizio nell'ambito della libertà di stabilimento. Tale processo di valutazione dovrebbe essere limitato alla compatibilità di detti requisiti con i criteri già 
stabiliti dalla Corte di giustizia in materia di libertà di stabilimento. Esso non riguarda l'applicazione del diritto comunitario della concorrenza. Detti requisiti, qualora 
siano discriminatori o non giustificati obiettivamente da motivi imperativi di interesse generale o sproporzionati, devono essere soppressi o modificati. L'esito di tale 
valutazione sarà diverso a seconda della natura delle attività e dell'interesse generale considerati. In particolare, conformemente alla giurisprudenza della Corte di 
giustizia, tali requisiti potrebbero essere pienamente giustificati quando perseguono obiettivi di politica sociale.  

(70) Ai fini della presente direttiva e fatto salvo l'articolo 16 del trattato, possono essere considerati servizi d'interesse economico generale soltanto i servizi la cui 
fornitura costituisca adempimento di una specifica missione d'interesse pubblico affidata al prestatore dallo Stato membro interessato. Tale affidamento dovrebbe 
essere effettuato mediante uno o più atti, la cui forma è stabilita da ciascuno Stato membro, e precisare la natura di tale specifica missione.  

(71) La procedura di valutazione reciproca prevista dalla presente direttiva non dovrebbe pregiudicare la libertà degli Stati membri di stabilire nei rispettivi ordinamenti 
giuridici un elevato livello di tutela degli interessi generali, in particolare per quanto riguarda gli obiettivi di politica sociale. Inoltre, è necessario che il processo di 
valutazione reciproca tenga pienamente conto delle specificità dei servizi di interesse economico generale e delle funzioni particolari a essi assegnate. Tali specificità 
possono giustificare talune restrizioni alla libertà di stabilimento, soprattutto quando tali restrizioni mirino alla protezione della sanità pubblica e ad obiettivi di politica 
sociale e qualora soddisfino le condizioni di cui all'articolo 15, paragrafo 3, lettere a), b) e c). Ad esempio, per quanto riguarda l'obbligo di assumere una specifica 
forma giuridica al fine di prestare determinati servizi in campo sociale, la Corte di giustizia ha già riconosciuto che può essere giustificato imporre al prestatore il 
requisito di non avere scopo di lucro.  

(72) I servizi d'interesse economico generale sono correlati a compiti importanti relativi alla coesione sociale e territoriale. La realizzazione di tali compiti non 
dovrebbe essere ostacolata dal processo di valutazione previsto dalla presente direttiva. Tale processo non dovrebbe incidere sui requisiti necessari per la 
realizzazione dei compiti in questione mentre occorre al contempo esaminare la questione delle restrizioni ingiustificate alla libertà di stabilimento.  

(73) Fra i requisiti da prendere in esame figurano i regimi nazionali che, per motivi diversi da quelli relativi alle qualifiche professionali, riservano a prestatori particolari 
l'accesso a talune attività. Tali requisiti comprendono gli obblighi che impongono al prestatore di avere un determinato status giuridico, in particolare di essere una 
persona giuridica, una società di persone, un'organizzazione senza scopo di lucro o una società di proprietà di sole persone fisiche, e gli obblighi in materia di 
partecipazione azionaria in una società, in particolare l'obbligo di disporre di un capitale minimo per determinate attività di servizi oppure di avere una particolare 
qualifica per detenere capitale in determinate società o per gestirle. La valutazione della compatibilità delle tariffe obbligatorie minime e/o massime con la libertà di 
stabilimento riguarda soltanto le tariffe specificamente imposte dalle autorità competenti per la prestazione di determinati servizi e non, ad esempio, le norme generali 
in materia di determinazione dei prezzi, ad esempio per la locazione di immobili.  

(74) Il processo di valutazione reciproca implica che nel periodo di recepimento gli Stati membri debbano procedere ad un esame («screening») della loro legislazione 
per determinare l'eventuale presenza dei summenzionati requisiti nel loro ordinamento giuridico e, prima dello scadere del periodo di recepimento, debbano elaborare 
una relazione sui risultati di tale esame. Ogni relazione sarà trasmessa a tutti gli altri Stati membri e a tutte le parti interessate. Gli Stati membri disporranno allora di 
sei mesi per trasmettere le loro osservazioni in materia. Entro l'anno successivo alla data di recepimento della presente direttiva, la Commissione elaborerà una 
relazione di sintesi corredandola, se del caso, di proposte riguardanti ulteriori iniziative. Se necessario, la Commissione assisterà gli Stati membri nella definizione di 
una metodologia comune, con la loro collaborazione.  

(75) Il fatto che la presente direttiva specifichi un certo numero di requisiti che gli Stati membri devono sopprimere o valutare nel corso del periodo di recepimento 
lascia impregiudicate le procedure di infrazione che possono essere avviate nei confronti di uno Stato membro che ha mancato di ottemperare agli obblighi derivanti 
dagli articoli 43 o 49 del trattato.  

(76) La presente direttiva non riguarda l'applicazione degli articoli 28, 29 e 30 del trattato relativi alla libera circolazione delle merci. Le restrizioni vietate in forza della 
disposizione sulla libera prestazione di servizi riguardano i requisiti applicabili all'accesso alle attività di servizi o al loro esercizio e non quelli applicabili alle merci in 
quanto tali.  
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(77) Quando un operatore si sposta in un altro Stato membro per esercitarvi un'attività di servizi occorre distinguere le situazioni che rientrano nella libertà di 
stabilimento da quelle coperte, a motivo del carattere temporaneo dell'attività considerata, dalla libera circolazione dei servizi. Per quanto concerne la distinzione tra 
la libertà di stabilimento e la libera circolazione dei servizi, secondo la giurisprudenza della Corte di giustizia l'elemento chiave è lo stabilimento o meno dell'operatore 
nello Stato membro in cui presta il servizio in questione. Se l'operatore è stabilito nello Stato membro in cui presta i suoi servizi, rientra nel campo di applicazione 
della libertà di stabilimento. Se invece non è stabilito nello Stato membro in cui viene fornito il servizio, le sue attività sono oggetto della libera circolazione dei servizi. 
Secondo la giurisprudenza costante della Corte di giustizia, occorre valutare il carattere temporaneo delle attività considerate non solo in funzione della durata della 
prestazione, ma anche in funzione della sua regolarità, periodicità o continuità. Il carattere temporaneo della prestazione non dovrebbe in ogni caso escludere che il 
prestatore possa dotarsi, nello Stato membro in cui è fornito il servizio, di una determinata infrastruttura, come un ufficio o uno studio, nella misura in cui tale 
infrastruttura è necessaria per l'esecuzione della prestazione in questione.  

(78) Al fine di garantire la realizzazione efficace della libera circolazione dei servizi e di garantire ai destinatari e ai prestatori la possibilità di beneficiare e di fornire 
servizi nell'insieme della Comunità senza l'ostacolo delle frontiere, è opportuno chiarire in che misura possono essere imposti gli obblighi previsti dalla legislazione 
dello Stato membro in cui viene prestato il servizio. È necessario prevedere che la disposizione sulla libera prestazione di servizi non impedisce allo Stato membro 
nel quale viene prestato il servizio di applicare, in conformità dei principi di cui all'articolo 16, paragrafo 1, lettere da a) a c), i propri requisiti specifici per motivi di 
ordine pubblico o di pubblica sicurezza o per la tutela della salute pubblica o dell'ambiente.  

(79) La Corte di giustizia ha costantemente ritenuto che uno Stato membro conserva il diritto di adottare misure atte ad impedire ai prestatori di trarre profitto 
abusivamente dai principi del mercato interno. Gli abusi commessi da un prestatore dovrebbero essere stabiliti caso per caso.  

(80) È necessario provvedere affinché i prestatori possano prendere con sé attrezzature che sono parte integrante della prestazione del loro servizio allorché si 
spostano per prestare servizi in un altro Stato membro. In particolare, è importante evitare le fattispecie in cui sarebbe impossibile prestare il servizio in quanto manca 
l'attrezzatura, le situazioni in cui i prestatori sostengono costi aggiuntivi, ad esempio perché affittano o acquistano attrezzature diverse rispetto a quelle che utilizzano 
abitualmente ovvero perché debbono modificare significativamente, rispetto alle loro abitudini, il modo in cui svolgono la loro attività.  

(81) La nozione di attrezzatura non si riferisce ad oggetti materiali che sono forniti dal prestatore al cliente o che diventano parte integrante di un oggetto materiale in 
esito all'attività di servizi, come i materiali edilizi o i pezzi di ricambio, o che sono consumati o abbandonati in loco nel corso delle prestazioni di servizi, come i 
carburanti, gli esplosivi, i fuochi d'artificio, i pesticidi, i veleni o i medicinali.  

(82) Le disposizioni della presente direttiva non dovrebbero pregiudicare l'applicazione da parte di uno Stato membro di norme in materia di condizioni di 
occupazione. Le norme derivanti da disposizioni legislative, regolamentari o amministrative dovrebbero, conformemente al trattato, essere giustificate da ragioni 
attinenti alla tutela dei lavoratori, non discriminatorie, necessarie e proporzionate, secondo l'interpretazione della Corte di giustizia, nonché conformi ad altre 
normative comunitarie pertinenti.  

(83) Occorre prevedere che si possa derogare alla disposizione sulla libera prestazione di servizi soltanto nei settori oggetto di deroghe. Tali deroghe sono 
necessarie per tener conto del grado di integrazione del mercato interno o di talune norme comunitarie relative ai servizi che prevedono che un prestatore sia 
soggetto ad una legislazione diversa da quella dello Stato membro di stabilimento. Inoltre, a titolo eccezionale, dovrebbero altresì essere prese misure nei confronti di 
un prestatore in taluni casi specifici e a determinate condizioni sostanziali e procedurali rigorose. Inoltre, le restrizioni alla libera circolazione dei servizi dovrebbero 
essere consentite, in via eccezionale, soltanto se conformi ai diritti fondamentali che, fanno parte integrante dei principi generali di diritto sanciti nell'ordinamento 
giuridico della Comunità.  

(84) La deroga alla disposizione sulla libera prestazione di servizi relativa ai servizi postali dovrebbe applicarsi sia alle attività riservate al prestatore del servizio 
universale che ad altri servizi postali.  

(85) La deroga alla disposizione sulla libera prestazione di servizi relativa al recupero giudiziario dei crediti e il riferimento ad un eventuale futuro strumento di 
armonizzazione riguardano soltanto l'accesso ad attività che consistono, in particolare, nel promuovere dinanzi ad un giudice azioni connesse al recupero di crediti, 
nonché il loro esercizio.  

(86) La presente direttiva non concerne le condizioni di lavoro e di occupazione che, in conformità della direttiva 96/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 dicembre 1996 relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una prestazione di servizi , si applicano ai lavoratori distaccati per prestare un servizio nel 
territorio di un altro Stato membro. In tali casi, la direttiva 96/71/CE prevede che i prestatori debbano conformarsi alle condizioni di lavoro e di occupazione applicabili, 
in alcuni settori elencati, nello Stato membro in cui viene prestato il servizio. Tali condizioni sono: periodi massimi di lavoro e periodi minimi di riposo, durata minima 
delle ferie annuali retribuite, tariffe minime salariali, comprese le tariffe per lavoro straordinario, condizioni di cessione temporanea dei lavoratori, in particolare la 
tutela dei lavoratori ceduti da imprese di lavoro interinale, salute, sicurezza e igiene sul lavoro, provvedimenti di tutela riguardo alle condizioni di lavoro e di 
occupazione di gestanti, puerpere, bambini e giovani, parità di trattamento tra uomo e donna nonché altre disposizioni in materia di non discriminazione. Ciò riguarda 
non solo le condizioni di lavoro e occupazione stabilite per legge, ma anche quelle stabilite in contratti collettivi o sentenze arbitrali, che siano ufficialmente dichiarati o 
siano di fatto universalmente applicabili ai sensi della direttiva 96/71/CE. La presente direttiva, inoltre, non dovrebbe impedire agli Stati membri di applicare condizioni 
di lavoro e di occupazione a materie diverse da quelle elencate nell'articolo 3, paragrafo 1, della direttiva 96/71/CE per motivi di ordine pubblico.  

(87) La presente direttiva non riguarda inoltre le condizioni di lavoro e di occupazione qualora il lavoratore che presta un servizio transfrontaliero sia assunto nello 
Stato membro in cui è fornita la prestazione. La presente direttiva non dovrebbe incidere neppure sul diritto degli Stati membri in cui viene prestato il servizio di 
determinare l'esistenza di un rapporto di lavoro e la distinzione tra lavoratori autonomi e lavoratori subordinati, compresi i «falsi lavoratori autonomi». A tale proposito, 
la caratteristica essenziale di un rapporto di lavoro ai sensi dell'articolo 39 del trattato dovrebbe essere il fatto che per un determinato periodo di tempo una persona 
fornisce servizi per conto e sotto la direzione di un'altra persona in cambio di una remunerazione; qualsiasi attività che una persona svolge al di fuori di un rapporto 
subordinato deve essere classificata come attività svolta a titolo autonomo ai sensi degli articoli 43 e 49 del trattato.  

(88) La disposizione sulla libera prestazione di servizi non dovrebbe applicarsi nei casi in cui, in conformità del diritto comunitario, un'attività sia riservata in uno Stato 
membro ad una professione specifica, ad esempio qualora sia previsto l'esercizio esclusivo della consulenza giuridica da parte degli avvocati.  
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(89) La deroga alla disposizione sulla libera prestazione di servizi per quanto riguarda questioni inerenti all'immatricolazione di veicoli presi in leasing in uno Stato 
membro diverso da quello in cui vengono utilizzati risulta dalla giurisprudenza della Corte di giustizia, la quale ha riconosciuto che uno Stato membro possa 
assoggettare a tale obbligo, a condizioni commisurate, i veicoli utilizzati sul suo territorio. Tale esclusione non riguarda il noleggio a titolo occasionale o temporaneo.  

(90) Le relazioni contrattuali tra il prestatore e il cliente nonché tra il datore di lavoro e il dipendente non sono soggette alla presente direttiva. La legge applicabile alle 
obbligazioni contrattuali ed extracontrattuali del prestatore è determinata dalle norme di diritto internazionale privato.  

(91) Occorre lasciare agli Stati membri la possibilità di assumere nei confronti di un prestatore stabilito in un altro Stato membro, in via eccezionale, misure che 
derogano alla disposizione sulla libera prestazione di servizi per motivi attinenti alla sicurezza dei servizi. Tuttavia tale possibilità dovrebbe essere utilizzata solo in 
assenza di un'armonizzazione comunitaria.  

(92) Le restrizioni alla libera circolazione dei servizi contrarie alla presente direttiva possono scaturire non solo da misure assunte nei confronti dei prestatori, ma 
anche dai numerosi ostacoli alla fruizione di servizi da parte dei destinatari e in particolare da parte dei consumatori. La presente direttiva cita, a titolo di esempio, 
determinati tipi di restrizioni applicate ad un destinatario che desidera fruire di un servizio fornito da un prestatore stabilito in un altro Stato membro. Vi figurano altresì 
le fattispecie in cui i destinatari di un servizio sottostanno all'obbligo di ottenere un'autorizzazione dalle proprie autorità competenti o di presentare una dichiarazione 
presso di esse per poter fruire di un servizio di un prestatore stabilito in un altro Stato membro. Ciò non riguarda i regimi generali di autorizzazione che si applicano 
anche alla fruizione di un servizio fornito da un prestatore stabilito nello stesso Stato membro.  

(93) La nozione di aiuti finanziari previsti per la fruizione di un particolare servizio non dovrebbe applicarsi né ai regimi di aiuti concessi dagli Stati membri, in 
particolare nel settore sociale o nel settore culturale, che sono contemplati da norme comunitarie in materia di concorrenza, né all'assistenza finanziaria generale non 
connessa alla fruizione di un particolare servizio, ad esempio le borse di studio o i prestiti a studenti.  

(94) Conformemente alle disposizioni del trattato in materia di libera circolazione dei servizi, le discriminazioni fondate sulla cittadinanza o sulla residenza, a livello 
nazionale o locale, del destinatario sono vietate. Tali discriminazioni potrebbero assumere la forma di un obbligo, imposto soltanto ai cittadini di un altro Stato 
membro, di fornire documenti originali, copie autenticate, un certificato di cittadinanza o traduzioni ufficiali di documenti per poter fruire di un servizio o di condizioni o 
tariffe più vantaggiose. Tuttavia, il divieto di applicare requisiti discriminatori non dovrebbe ostare a che possano essere riservati a taluni destinatari determinati 
vantaggi, soprattutto tariffari, se ciò avviene in base a criteri oggettivi e legittimi.  

(95) Il principio di non discriminazione nel mercato interno implica che l'accesso di un destinatario, in particolare di un consumatore, a un servizio offerto al pubblico 
non possa essere negato o reso più difficile in base al criterio della nazionalità o del luogo di residenza del destinatario contenuto nelle condizioni generali a 
disposizione del pubblico. Ciò non impedisce di prevedere, in queste condizioni generali, tariffe e condizioni variabili per la prestazione di un servizio se direttamente 
giustificate da fattori oggettivi che possono variare da paese a paese, quali i costi supplementari derivanti dalla distanza, le caratteristiche tecniche della prestazione, 
le diverse condizioni del mercato, come una domanda maggiore o minore influenzata dalla stagionalità, i periodi di ferie diversi negli Stati membri e i prezzi diversi 
della concorrenza, o i rischi aggiuntivi in relazione a normative diverse da quelle dello Stato membro di stabilimento. Ciò non implica neanche che la mancata 
prestazione di un servizio ad un consumatore perché non si detengono i diritti di proprietà intellettuale richiesti in un particolare territorio costituisca una 
discriminazione illegittima.  

(96) Tra i mezzi con i quali il prestatore può rendere facilmente accessibili al destinatario le informazioni che è tenuto a fornire è opportuno prevedere la 
comunicazione del suo indirizzo di posta elettronica, compreso il suo sito web. Inoltre, le informazioni che il prestatore ha l'obbligo di rendere disponibili nella 
documentazione con cui illustra in modo dettagliato i suoi servizi non dovrebbero consistere in comunicazioni commerciali di carattere generale come la pubblicità, 
ma piuttosto in una descrizione dettagliata dei servizi proposti, anche tramite documenti presentati su un sito web.  

(97) Occorre prevedere nella presente direttiva delle norme relative all'alta qualità dei servizi, che soddisfino in particolare requisiti di informazione e trasparenza. Tali 
norme dovrebbero applicarsi sia nel caso di prestazioni di servizi transfrontalieri tra Stati membri, sia nel caso di servizi offerti da un prestatore all'interno dello Stato 
membro in cui egli è stabilito senza imporre inutili oneri alle piccole e medie imprese. Esse non dovrebbero impedire in nessun caso agli Stati membri di applicare, 
conformemente alla presente direttiva e ad altre norme comunitarie, requisiti di qualità supplementari o diversi.  

(98) Gli operatori che prestano servizi che presentano un rischio diretto e particolare per la salute o la sicurezza o un rischio finanziario per il destinatario o terzi 
dovrebbero in linea di principio essere coperti da un'adeguata assicurazione di responsabilità professionale o da un'altra forma di garanzia equivalente o comparabile; 
ciò implica, in particolare, che di norma tale operatore dovrebbe avere un'adeguata copertura assicurativa per i servizi che fornisce in uno o più Stati membri diversi 
dallo Stato membro di stabilimento.  

(99) L'assicurazione o garanzia dovrebbe essere adeguata alla natura e alla portata del rischio. I prestatori dovrebbero disporre pertanto di una copertura 
transfrontaliera solo se effettivamente prestano servizi in altri Stati membri. Gli Stati membri non dovrebbero stabilire norme più particolareggiate in materia di 
copertura assicurativa e fissare ad esempio soglie minime per il capitale assicurato o limiti per le esclusioni dalla copertura assicurativa. I prestatori e le imprese di 
assicurazione dovrebbero mantenersi flessibili in modo da negoziare polizze assicurative mirate in funzione della natura e della portata esatte del rischio. Inoltre, non 
è necessario stabilire per legge l'obbligo di contrarre un'assicurazione adeguata. Dovrebbe essere sufficiente che l'obbligo di assicurazione faccia parte delle regole 
deontologiche stabilite dagli ordini o organismi professionali. Infine, le imprese di assicurazione non dovrebbero essere sottoposte all'obbligo di fornire una copertura 
assicurativa.  

(100) Occorre sopprimere i divieti totali in materia di comunicazioni commerciali per le professioni regolamentate, revocando non i divieti relativi al contenuto di una 
comunicazione commerciale bensì quei divieti che, in generale e per una determinata professione, proibiscono una o più forme di comunicazione commerciale, ad 
esempio il divieto assoluto di pubblicità in un determinato o in determinati mezzi di comunicazione. Per quanto riguarda il contenuto e le modalità delle comunicazioni 
commerciali, occorre incoraggiare gli operatori del settore ad elaborare, nel rispetto del diritto comunitario, codici di condotta a livello comunitario.  

(101) È necessario ed è nell'interesse dei destinatari, in particolare dei consumatori, assicurare che i prestatori abbiano la possibilità di fornire servizi multidisciplinari 
e che le restrizioni a questo riguardo siano limitate a quanto necessario per assicurare l'imparzialità nonché l'indipendenza e l'integrità delle professioni 
regolamentate. Ciò lascia impregiudicati le restrizioni o i divieti relativi all'esercizio di particolari attività intesi ad assicurare l'indipendenza nei casi in cui uno Stato 
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membro affida ad un prestatore un particolare compito, segnatamente nel settore dello sviluppo urbano e non dovrebbe incidere sull'applicazione delle norme in 
materia di concorrenza.  

(102) Al fine di migliorare la trasparenza e di favorire valutazioni fondate su criteri comparabili per quanto riguarda la qualità dei servizi offerti e forniti ai destinatari, è 
importante che le informazioni sul significato dei marchi di qualità e di altri segni distintivi relativi a tali servizi siano facilmente accessibili. L'obbligo di trasparenza 
riveste particolare importanza in settori quali il turismo, in particolare il settore alberghiero, per i quali il ricorso a sistemi di classificazione è generalizzato. Inoltre, 
occorre analizzare in che misura la normalizzazione europea può contribuire a favorire la compatibilità e la qualità dei servizi. Le norme europee sono elaborate dagli 
organismi europei di normalizzazione, ossia il Comitato europeo di normazione (CEN), il Comitato europeo di normalizzazione elettronica (CENELEC) e l'Istituto 
europeo per le norme di telecomunicazione (ETSI). Se necessario, la Commissione può, conformemente alle procedure previste dalla direttiva 98/34/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 giugno 1998, che prevede una procedura d'informazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche e delle 
regole relative ai servizi della società dell'informazione , affidare un mandato per l'elaborazione di specifiche norme europee.  

(103) Per risolvere potenziali problemi di esecuzione delle decisioni giudiziarie, è opportuno prevedere che gli Stati membri riconoscano garanzie equivalenti costituite 
presso istituzioni o organismi quali banche, assicuratori o altri prestatori di servizi finanziari stabiliti in un altro Stato membro.  

(104) Lo sviluppo di una rete di autorità degli Stati membri preposte alla tutela dei consumatori, oggetto del regolamento (CE) n. 2006/2004, è complementare alla 
cooperazione prevista nella presente direttiva. L'applicazione della legislazione in materia di tutela dei consumatori alle situazioni transfrontaliere, in particolare in 
relazione alle nuove pratiche di marketing e di vendita, come pure la necessità di eliminare alcuni ostacoli specifici alla cooperazione in questo settore, richiedono un 
maggior grado di cooperazione fra Stati membri. In questo settore occorre in particolare provvedere affinché gli Stati membri impongano agli operatori di cessare sul 
loro territorio le pratiche illegali a scapito dei consumatori di un altro Stato membro.  

(105) La cooperazione amministrativa è essenziale ai fini del corretto funzionamento del mercato interno dei servizi. La mancanza di cooperazione tra gli Stati membri 
comporta la proliferazione delle norme applicabili ai prestatori o la duplicazione dei controlli sulle attività transfrontaliere e può essere sfruttata da operatori disonesti 
per evitare le verifiche o eludere le norme nazionali applicabili ai servizi. È dunque essenziale prevedere in capo agli Stati membri obblighi chiari e giuridicamente 
vincolanti di effettiva cooperazione.  

(106) Ai fini del capo relativo alla cooperazione amministrativa, con il termine «controllo» si dovrebbe fare riferimento ad attività quali il controllo e l'accertamento dei 
fatti, la soluzione di problemi, l'esecuzione e l'irrogazione di sanzioni e le successive attività di followDup.  

(107) In circostanze normali la mutua assistenza dovrebbe essere attuata direttamente tra le autorità competenti. I punti di contatto designati dagli Stati membri 
dovrebbero essere chiamati a facilitare tale processo solo se insorgono difficoltà, ad esempio se occorre assistenza per individuare l'autorità competente.  

(108) Taluni obblighi di mutua assistenza dovrebbero applicarsi a tutte le questioni contemplate dalla presente direttiva, comprese quelle relative ai casi in cui un 
prestatore si stabilisce in un altro Stato membro. Altri obblighi di mutua assistenza dovrebbero applicarsi soltanto nei casi di prestazione di servizi transfrontalieri nei 
quali si applica la disposizione sulla libera prestazione di servizi. Un'ulteriore serie di obblighi dovrebbe applicarsi in tutti i casi di prestazione di servizi transfrontalieri, 
compresi i settori non coperti dalla disposizione sulla libera prestazione di servizi. La prestazione di servizi transfrontalieri dovrebbe comprendere i casi di servizi 
prestati a distanza e quelli in cui il destinatario si reca nello Stato membro di stabilimento del prestatore per fruire degli stessi.  

(109) Nel caso dello spostamento del prestatore in uno Stato membro diverso dallo Stato membro di stabilimento, è opportuno prevedere tra questi due Stati membri 
un'assistenza reciproca che consenta al primo di procedere a verifiche, ispezioni e indagini su richiesta dello Stato membro di stabilimento o di effettuare di propria 
iniziativa tali verifiche se si tratta esclusivamente di constatazioni fattuali.  

(110) Non dovrebbe essere possibile agli Stati membri aggirare le norme stabilite nella presente direttiva, compresa la disposizione sulla libera prestazione di servizi, 
effettuando controlli, ispezioni o indagini che siano discriminatorie o sproporzionate.  

(111) Le disposizioni della presente direttiva riguardanti lo scambio di informazioni sull'onorabilità dei prestatori dovrebbero lasciare impregiudicate le iniziative nel 
settore della cooperazione giudiziaria e di polizia in materia penale, in particolare in materia di scambio di informazioni tra autorità degli Stati membri preposte 
all'applicazione della legge e di casellari giudiziari.  

(112) La cooperazione tra Stati membri richiede un sistema elettronico di informazione che funzioni correttamente per consentire alle autorità competenti di 
individuare agevolmente i loro interlocutori negli altri Stati membri e comunicare in modo efficiente.  

(113) Occorre disporre che gli Stati membri, in collaborazione con la Commissione, incoraggino le parti interessate ad elaborare codici di condotta a livello 
comunitario finalizzati, in particolare, a promuovere la qualità dei servizi e tenendo conto delle caratteristiche specifiche di ciascuna professione. I codici di condotta 
devono rispettare il diritto comunitario e in particolare il diritto della concorrenza. Essi non dovrebbero essere incompatibili con le norme di deontologia professionale 
giuridicamente vincolanti negli Stati membri.  

(114) Gli Stati membri dovrebbero incoraggiare l'elaborazione di codici di condotta a livello comunitario, specialmente da parte di ordini, organismi o associazioni 
professionali. Tali codici di condotta dovrebbero includere, a seconda della natura specifica di ogni professione, norme per le comunicazioni commerciali relative alle 
professioni regolamentate e norme deontologiche delle professioni regolamentate intese a garantire l'indipendenza, l'imparzialità e il segreto professionale. 
Dovrebbero inoltre essere inserite in tali codici di condotta le condizioni cui sono soggette le attività degli agenti immobiliari. Gli Stati membri dovrebbero adottare 
misure di accompagnamento per incoraggiare gli ordini, gli organismi e le associazioni professionali ad applicare a livello nazionale questi codici di condotta adottati a 
livello comunitario.  

(115) I codici di condotta a livello comunitario hanno lo scopo di fissare regole di condotta minime sono complementari ai requisiti di legge degli Stati membri. Essi 
non ostano, in conformità del diritto comunitario, a che gli Stati membri adottino con legge misure più rigorose, ovvero a che gli organismi o ordini professionali 
nazionali prevedano una maggiore tutela nei rispettivi codici nazionali di condotta.  
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(116) Poiché l'obiettivo della presente direttiva, vale a dire la soppressione degli ostacoli alla libertà di stabilimento dei prestatori negli Stati membri e alla libera 
prestazione dei servizi fra Stati membri, non può essere realizzato in misura sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a causa delle dimensioni dell'azione, essere 
realizzato meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita a 
quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo.  

(117) Le misure necessarie per l'attuazione della presente direttiva sono adottate secondo la decisione 1999/468/CE del Consiglio del 28 giugno 1999 recante 
modalità per l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione , 

(118) Conformemente al paragrafo 34 dell'accordo interistituzionale «Legiferare meglio» (8), gli Stati membri sono incoraggiati a redigere e rendere pubblici, 
nell'interesse proprio e della Comunità, prospetti indicanti, per quanto possibile, la concordanza tra la direttiva e i provvedimenti di recepimento, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:  

 

(5) GU C 221 del 8.9.2005, pag. 113.  

(6) GU C 43 del 18.2.2005, pag. 18.  

(7) Parere del Parlamento europeo del 16 febbraio 2006. Posizione comune del Consiglio del 24 luglio 2006 (GU C 270 E del 7.11.2006, pag. 1), posizione del 
Parlamento europeo del 15 novembre 2006 e decisione del Consiglio dell'11 dicembre 2006.  

(8) GU C 321 del 31.12.2003, pag. 1.  

 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Oggetto 

1. La presente direttiva stabilisce le disposizioni generali che permettono di agevolare l'esercizio della libertà di stabilimento dei 

prestatori nonché la libera circolazione dei servizi, assicurando nel contempo un elevato livello di qualità dei servizi stessi. 

2. La presente direttiva non riguarda la liberalizzazione dei servizi d'interesse economico generale riservati a enti pubblici o privati, 

né la privatizzazione di enti pubblici che forniscono servizi. 

3. La presente direttiva non riguarda né l'abolizione di monopoli che forniscono servizi né gli aiuti concessi dagli Stati membri cui si 

applicano le regole comunitarie di concorrenza. 

La presente direttiva lascia impregiudicata la libertà, per gli Stati membri, di definire, in conformità del diritto comunitario, quali essi 

ritengano essere servizi d'interesse economico generale, in che modo tali servizi debbano essere organizzati e finanziati, in 

conformità delle regole sugli aiuti concessi dagli Stati, e a quali obblighi specifici essi debbano essere soggetti. 

4. La presente direttiva non pregiudica le misure adottate a livello comunitario o nazionale, in conformità del diritto comunitario, volte 

a tutelare o a promuovere la diversità culturale o linguistica o il pluralismo dei media.  

5. La presente direttiva non incide sulla normativa degli Stati membri in materia di diritto penale. Tuttavia gli Stati membri non 

possono limitare la libertà di fornire servizi applicando disposizioni di diritto penale che disciplinano specificamente o influenzano 

l'accesso ad un'attività di servizi o l'esercizio della stessa, aggirando le norme stabilite nella presente direttiva. 

6. La presente direttiva non pregiudica la legislazione del lavoro, segnatamente le disposizioni giuridiche o contrattuali che 

disciplinano le condizioni di occupazione, le condizioni di lavoro, compresa la salute e la sicurezza sul posto di lavoro, e il rapporto 

tra datori di lavoro e lavoratori, che gli Stati membri applicano in conformità del diritto nazionale che rispetta il diritto comunitario. 

Parimenti, la presente direttiva non incide sulla normativa degli Stati membri in materia di sicurezza sociale. 

7. La presente direttiva non pregiudica l'esercizio dei diritti fondamentali quali riconosciuti dagli Stati membri e dal diritto comunitario, 

né il diritto di negoziare, concludere ed eseguire accordi collettivi e di intraprendere azioni sindacali in conformità del diritto e delle 

prassi nazionali che rispettano il diritto comunitario. 
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Articolo 2 

Campo di applicazione 

1. La presente direttiva si applica ai servizi forniti da prestatori stabiliti in uno Stato membro. 

2. La presente direttiva non si applica alle attività seguenti: 

a) i servizi non economici d'interesse generale; 

b) i servizi finanziari quali l'attività bancaria, il credito, l'assicurazione e la riassicurazione, le pensioni professionali o individuali, i 

titoli, gli investimenti, i fondi, i servizi di pagamento e quelli di consulenza nel settore degli investimenti, compresi i servizi di cui 

all'allegato I della direttiva 2006/48/CE; 

c) i servizi e le reti di comunicazione elettronica nonché le risorse e i servizi associati in relazione alle materie disciplinate dalle 

direttive 2002/19/CE, 2002/20/CE, 2002/21/CE, 2002/22/CE e 2002/58/CE; 

d) i servizi nel settore dei trasporti, ivi compresi i servizi portuali, che rientrano nell'ambito di applicazione del titolo V del trattato CE; 

e) i servizi delle agenzie di lavoro interinale; 

f) i servizi sanitari, indipendentemente dal fatto che vengano prestati o meno nel quadro di una struttura sanitaria e a prescindere 

dalle loro modalità di organizzazione e di finanziamento sul piano nazionale e dalla loro natura pubblica o privata; 

g) i servizi audiovisivi, ivi compresi i servizi cinematografici, a prescindere dal modo di produzione, distribuzione e trasmissione, e i 

servizi radiofonici; 

h) le attività di azzardo che implicano una posta di valore pecuniario in giochi di fortuna, comprese le lotterie, i giochi d'azzardo nei 

casinò e le scommesse; 

i) le attività connesse con l'esercizio di pubblici poteri di cui all'articolo 45 del trattato; 

j) i servizi sociali riguardanti gli alloggi popolari, l'assistenza all'infanzia e il sostegno alle famiglie ed alle persone temporaneamente 

o permanentemente in stato di bisogno, forniti dallo Stato, da prestatori incaricati dallo Stato o da associazioni caritative riconosciute 

come tali dallo Stato; 

k) i servizi privati di sicurezza; 

l) i servizi forniti da notai e ufficiali giudiziari nominati con atto ufficiale della pubblica amministrazione. 

3. La presente direttiva non si applica al settore fiscale. 

 

Articolo 3 

Relazione con le altre disposizioni del diritto comunitario 

1. Se disposizioni della presente direttiva confliggono con disposizioni di altri atti comunitari che disciplinano aspetti specifici 

dell'accesso ad un'attività di servizi o del suo esercizio in settori specifici o per professioni specifiche, le disposizioni di questi altri atti 

comunitari prevalgono e si applicano a tali settori o professioni specifiche. Tra tali atti comunitari rientrano: 

a) la direttiva 96/71/CE; 

b) il regolamento (CEE) n. 1408/71; 

c) la direttiva 89/552/CEE del Consiglio del 3 ottobre 1989 relativa al coordinamento di determinate disposizioni legislative, 

regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti l'esercizio delle attività televisive ; 

d) la direttiva 2005/36/CE. 
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2. La presente direttiva non riguarda le norme di diritto internazionale privato, in particolare quelle che disciplinano la legge 

applicabile alle obbligazioni contrattuali ed extracontrattuali, ivi comprese quelle che garantiscono che i consumatori beneficeranno 

della tutela riconosciuta loro dalla normativa sulla protezione dei consumatori vigente nel loro Stato membro.  

3. Gli Stati membri applicano le disposizioni della presente direttiva nel rispetto delle norme del trattato che disciplinano il diritto di 

stabilimento e la libera circolazione dei servizi. 

 

Articolo 4 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si intende per: 

1) «servizio»: qualsiasi attività economica non salariata di cui all'articolo 50 del trattato fornita normalmente dietro retribuzione; 

2) «prestatore»: qualsiasi persona fisica, avente la cittadinanza di uno Stato membro, o qualsiasi persona giuridica di cui all'articolo 

48 del trattato, stabilita in uno Stato membro, che offre o fornisce un servizio; 

3) «destinatario»: qualsiasi persona fisica che sia cittadino di uno Stato membro o che goda di diritti conferitile da atti comunitari o 

qualsiasi persona giuridica, di cui all'articolo 48 del trattato, stabilita in uno Stato membro che, a scopo professionale o per altri 

scopi, fruisce o intende fruire di un servizio; 

4) «Stato membro di stabilimento»: lo Stato membro nel cui territorio è stabilito il prestatore del servizio considerato; 

5) «stabilimento»: l'esercizio effettivo di un'attività economica di cui all'articolo 43 del trattato a tempo indeterminato da parte del 

prestatore, con un'infrastruttura stabile a partire dalla quale viene effettivamente svolta l'attività di prestazione di servizi; 

6) «regime di autorizzazione»: qualsiasi procedura che obbliga un prestatore o un destinatario a rivolgersi ad un'autorità competente 

allo scopo di ottenere una decisione formale o una decisione implicita relativa all'accesso ad un'attività di servizio o al suo esercizio; 

7) «requisito»: qualsiasi obbligo, divieto, condizione o limite stabilito dalle disposizioni legislative, regolamentari o amministrative 

degli Stati membri o derivante dalla giurisprudenza, dalle prassi amministrative, dalle regole degli organismi e ordini professionali o 

dalle regole collettive di associazioni o organizzazioni professionali adottate nell'esercizio della propria autonomia giuridica; le norme 

stabilite dai contratti collettivi negoziati dalle parti sociali non sono considerate di per sé come requisiti ai sensi della presente 

direttiva; 

8) «motivi imperativi d'interesse generale»: motivi riconosciuti come tali dalla giurisprudenza della Corte di giustizia, tra i quali: 

l'ordine pubblico, la sicurezza pubblica, l'incolumità pubblica, la sanità pubblica, il mantenimento dell'equilibrio finanziario del sistema 

di sicurezza sociale, la tutela dei consumatori, dei destinatari di servizi e dei lavoratori, l'equità delle transazioni commerciali, la lotta 

alla frode, la tutela dell'ambiente, incluso l'ambiente urbano, la salute degli animali, la proprietà intellettuale, la conservazione del 

patrimonio nazionale storico ed artistico, gli obiettivi di politica sociale e di politica culturale; 

9) «autorità competente»: qualsiasi organo o qualsiasi istituzione responsabile, in uno Stato membro, del controllo o della disciplina 

delle attività di servizi, in particolare le autorità amministrative, ivi compresi gli organi giurisdizionali che agiscono in tale veste, gli 

ordini professionali e le associazioni o organismi professionali che, nell'ambito della propria autonomia giuridica, disciplinano 

collettivamente l'accesso alle attività di servizi o il loro esercizio; 

10) «Stato membro nel quale è prestato il servizio»: lo Stato membro in cui il servizio è fornito da un prestatore stabilito in un altro 

Stato membro; 

11) «professione regolamentata»: un'attività professionale o un insieme di attività professionali ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 1, 
lettera a), della direttiva 2005/36/CE; 

12) «comunicazione commerciale»: qualsiasi forma di comunicazione destinata a promuovere, direttamente o indirettamente, beni, 

servizi, o l'immagine di un'impresa, di un'organizzazione o di una persona che svolge un'attività commerciale, industriale o 

artigianale o che esercita una professione regolamentata. Non costituiscono, di per sé, comunicazioni commerciali le informazioni 

seguenti: 
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a) le informazioni che permettono l'accesso diretto all'attività dell'impresa, dell'organizzazione o della persona, in particolare un 

nome di dominio o un indirizzo di posta elettronica,  

b) le comunicazioni relative ai beni, ai servizi o all'immagine dell'impresa, dell'organizzazione o della persona elaborate in modo 

indipendente, in particolare se fornite in assenza di un corrispettivo economico. 

 

CAPO II 

SEMPLIFICAZIONE AMMINISTRATIVA 

Articolo 5 

Semplificazione delle procedure 

1. Gli Stati membri esaminano le procedure e le formalità relative all'accesso ad un'attività di servizi ed al suo esercizio. Laddove le 

procedure e formalità esaminate ai sensi del presente paragrafo non sono sufficientemente semplici, gli Stati membri le 

semplificano. 

2. La Commissione può stabilire formulari armonizzati a livello comunitario conformemente alla procedura di cui all'articolo 40, 

paragrafo 2. Tali formulari sono equivalenti ai certificati, agli attestati e a tutti gli altri documenti richiesti ai prestatori. 

3. Gli Stati membri che chiedono ad un prestatore o ad un destinatario di fornire un certificato, un attestato o qualsiasi altro 

documento comprovante il rispetto di un particolare requisito, accettano i documenti rilasciati da un altro Stato membro che abbiano 

finalità equivalenti o dai quali risulti che il requisito in questione è rispettato. Essi non impongono la presentazione di documenti 

rilasciati da un altro Stato membro sotto forma di originale, di copia conforme o di traduzione autenticata salvo i casi previsti da altre 

norme comunitarie o salvo le eccezioni giustificate da motivi imperativi d'interesse generale, fra cui l'ordine pubblico e la sicurezza. 

Il primo comma non pregiudica il diritto degli Stati membri di richiedere traduzioni non autenticate di documenti in una delle loro 

lingue ufficiali. 

4. Il paragrafo 3 non si applica ai documenti cui fanno riferimento l'articolo 7, paragrafo 2 e l'articolo 50 della direttiva 2005/36/CE, gli 

articoli 45, paragrafo 3, 46, 49 e 50 della direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004 relativa al 

coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi , l'articolo 3, paragrafo 2 della 
direttiva 98/5/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 febbraio 1998 volta a facilitare l'esercizio permanente della 

professione di avvocato in uno Stato membro diverso da quello in cui è stata acquistata la qualifica , la direttiva 68/151/CEE del 

Consiglio del 9 marzo 1968, intesa a coordinare, per renderle equivalenti, le garanzie che sono richieste negli Stati membri alle 

società a monte dell'articolo 58, secondo comma, del trattato per proteggere gli interessi dei soci e dei terzi e la undicesima direttiva 
89/666/CEE del Consiglio del 21 dicembre 1989 relativa alla pubblicità delle succursali create in uno Stato membro da taluni tipi di 

società soggette al diritto di un altro Stato . 

 

Articolo 6 

Sportello unico 

1. Gli Stati membri provvedono affinché i prestatori possano espletare le procedure e le formalità seguenti, mediante i punti di 

contatto denominati sportelli unici: 

a) tutte le procedure e le formalità necessarie per poter svolgere le sue attività di servizi, in particolare le dichiarazioni, notifiche o 

istanze necessarie ad ottenere l'autorizzazione delle autorità competenti, ivi comprese le domande di inserimento in registri, ruoli, 

banche dati, o di iscrizione ad organismi o ordini ovvero associazioni professionali; 

b) le domande di autorizzazione necessarie all'esercizio delle sue attività di servizi. 

2. L'istituzione degli sportelli unici non pregiudica la ripartizione di funzioni e competenze tra le autorità all'interno dei sistemi 

nazionali. 
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 Articolo 7 

Diritto all'informazione 

1. Gli Stati membri provvedono affinché per il tramite degli sportelli unici i prestatori e i destinatari possano agevolmente prendere 

conoscenza delle informazioni seguenti: 

a) i requisiti applicabili ai prestatori stabiliti sul territorio di uno Stato membro, in particolare quelli relativi alle procedure e alle 

formalità da espletare per accedere alle attività di servizi ed esercitarle; 

b) i dati necessari per entrare direttamente in contatto con le autorità competenti, compresi quelli delle autorità competenti in materia 

di esercizio delle attività di servizi; 

c) i mezzi e le condizioni di accesso alle banche dati e ai registri pubblici relativi ai prestatori ed ai servizi; 

d) i mezzi di ricorso esistenti in genere in caso di controversie tra le autorità competenti ed il prestatore o il destinatario, o tra un 

prestatore ed un destinatario, o tra prestatori; 

e) i dati di associazioni o organizzazioni diverse dalle autorità competenti presso le quali i prestatori o i destinatari possono ottenere 

assistenza pratica. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché i prestatori e i destinatari possano beneficiare, su richiesta, dell'assistenza delle autorità 

competenti, che consiste nel fornire informazioni sul modo in cui i requisiti di cui al paragrafo 1, lettera a), vengono generalmente 

interpretati ed applicati. Ove opportuno, tale assistenza include una semplice guida esplicativa. L'informazione è fornita in un 

linguaggio semplice e comprensibile. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché le informazioni e l'assistenza di cui ai paragrafi 1 e 2 siano fornite in modo chiaro e non 

ambiguo, siano facilmente accessibili a distanza e per via elettronica e siano aggiornate. 

4. Gli Stati membri provvedono affinché gli sportelli unici e le autorità competenti rispondano con la massima sollecitudine alle 

domande di informazioni o alle richieste di assistenza di cui ai paragrafi 1 e 2 e, in caso di richiesta irregolare o infondata, ne 

informino senza indugio il richiedente.  

5. Gli Stati membri e la Commissione adottano misure di accompagnamento volte ad incoraggiare gli sportelli unici a rendere 

accessibili le informazioni di cui al presente articolo in altre lingue comunitarie. Ciò non pregiudica la legislazione degli Stati membri 

in materia di impiego delle lingue. 

6. L'obbligo, per le autorità competenti, di assistere i prestatori e i destinatari non impone a tali autorità di prestare consulenza legale 

in singoli casi ma riguarda soltanto un'informazione generale sul modo in cui i requisiti sono di norma interpretati e applicati. 

 

 Articolo 8 

Procedure per via elettronica 

1. Gli Stati membri provvedono affinché le procedure e le formalità relative all'accesso ad un'attività di servizio e al suo esercizio 

possano essere espletate con facilità, a distanza e per via elettronica, mediante lo sportello unico e le autorità competenti. 

2. Il paragrafo 1 non riguarda i controlli del luogo in cui il servizio è prestato o delle attrezzature utilizzate dal prestatore, o l'esame 

fisico dell'idoneità o dell'integrità personale di quest'ultimo o del suo personale responsabile. 

3. La Commissione adotta, secondo la procedura di cui all'articolo 40, paragrafo 2, le modalità d'applicazione del paragrafo 1 del 

presente articolo al fine di agevolare l'interoperabilità dei sistemi di informazione e l'uso di procedure per via elettronica fra Stati 

membri, tenendo conto di standard comuni stabiliti a livello comunitario. 

 

CAPO III 

LIBERTÀ DI STABILIMENTO DEI PRESTATORI 
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SEZIONE 1 

Autorizzazioni 

Articolo 9 

Regimi di autorizzazione 

1. Gli Stati membri possono subordinare l'accesso ad un'attività di servizio e il suo esercizio ad un regime di autorizzazione soltanto 

se sono soddisfatte le condizioni seguenti: 

a) il regime di autorizzazione non è discriminatorio nei confronti del prestatore; 

b) la necessità di un regime di autorizzazione è giustificata da un motivo imperativo di interesse generale; 

c) l'obiettivo perseguito non può essere conseguito tramite una misura meno restrittiva, in particolare in quanto un controllo a 

posteriori interverrebbe troppo tardi per avere reale efficacia. 

2. Nella relazione prevista all'articolo 39, paragrafo 1, gli Stati membri indicano i propri regimi di autorizzazione e ne motivano la 

conformità al paragrafo 1 del presente articolo. 

3. Le disposizioni della presente sezione non si applicano agli aspetti dei regimi di autorizzazione che sono disciplinati direttamente 

o indirettamente da altri strumenti comunitari. 

 

Articolo 10 

Condizioni di rilascio dell'autorizzazione 

1. I regimi di autorizzazione devono basarsi su criteri che inquadrino l'esercizio del potere di valutazione da parte delle autorità 

competenti affinché tale potere non sia utilizzato in modo arbitrario. 

2. I criteri di cui al paragrafo 1 devono essere: 

a) non discriminatori; 

b) giustificati da un motivo imperativo di interesse generale; 

c) commisurati all'obiettivo di interesse generale; 

d) chiari e inequivocabili; 

e) oggettivi; 

f) resi pubblici preventivamente; 

g) trasparenti e accessibili. 

3. Le condizioni di rilascio dell'autorizzazione relativa ad un nuovo stabilimento non rappresentano un doppione di requisiti e controlli 

equivalenti o sostanzialmente comparabili, quanto a finalità, a quelli ai quali il prestatore è già assoggettato in un altro Stato membro 

o nello stesso Stato membro. I punti di contatto di cui all'articolo 28, paragrafo 2 e il prestatore assistono l'autorità competente 

fornendo le informazioni necessarie in merito a questi requisiti. 

4. L'autorizzazione permette al prestatore di accedere all'attività di servizi o di esercitarla su tutto il territorio nazionale, anche 

mediante l'apertura di rappresentanze, succursali, filiali o uffici, tranne nei casi in cui la necessità di un'autorizzazione specifica o di 

una limitazione dell'autorizzazione ad una determinata parte del territorio per ogni stabilimento sia giustificata da un motivo 

imperativo di interesse generale. 

5. L'autorizzazione è concessa non appena da un adeguato esame risulti che le condizioni stabilite per ottenere l'autorizzazione 

sono soddisfatte. 
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6. Salvo nel caso del rilascio di un'autorizzazione, qualsiasi decisione delle autorità competenti, ivi compreso il diniego o il ritiro di 

un'autorizzazione deve essere motivata, e poter essere oggetto di un ricorso dinanzi a un tribunale o ad un'altra istanza di appello. 

7. Il presente articolo non mette in discussione la ripartizione di competenze, a livello locale o regionale, delle autorità degli Stati 

membri che concedono tale autorizzazione. 

 

Articolo 11 

Durata di validità dell'autorizzazione 

1. L'autorizzazione rilasciata al prestatore non ha durata limitata, ad eccezione dei casi seguenti: 

a) l'autorizzazione prevede il rinnovo automatico o è esclusivamente soggetta al costante rispetto dei requisiti; 

b) il numero di autorizzazioni disponibili è limitato da un motivo imperativo di interesse generale; 

c) una durata limitata è giustificata da un motivo imperativo di interesse generale. 

2. Il paragrafo 1 non riguarda il termine massimo entro il quale il prestatore deve effettivamente cominciare la sua attività dopo aver 

ricevuto l'autorizzazione. 

3. Gli Stati membri assoggettano un prestatore all'obbligo di informare lo sportello unico competente di cui all'articolo 6 dei seguenti 

cambiamenti: 

a) l'apertura di filiali le cui attività rientrano nel campo di applicazione del regime di autorizzazione; 

b) i cambiamenti della sua situazione che comportino il venir meno del rispetto delle condizioni di autorizzazione. 

4. Il presente articolo non pregiudica la facoltà degli Stati membri di revocare le autorizzazioni qualora non siano più rispettate le 

condizioni di autorizzazione. 

 

Articolo 12 

Selezione tra diversi candidati 

1. Qualora il numero di autorizzazioni disponibili per una determinata attività sia limitato per via della scarsità delle risorse naturali o 

delle capacità tecniche utilizzabili, gli Stati membri applicano una procedura di selezione tra i candidati potenziali, che presenti 

garanzie di imparzialità e di trasparenza e preveda, in particolare, un'adeguata pubblicità dell'avvio della procedura e del suo 

svolgimento e completamento. 

2. Nei casi di cui al paragrafo 1 l'autorizzazione è rilasciata per una durata limitata adeguata e non può prevedere la procedura di 

rinnovo automatico né accordare altri vantaggi al prestatore uscente o a persone che con tale prestatore abbiano particolari legami. 

3. Fatti salvi il paragrafo 1 e gli articoli 9 e 10, gli Stati membri possono tener conto, nello stabilire le regole della procedura di 

selezione, di considerazioni di salute pubblica, di obiettivi di politica sociale, della salute e della sicurezza dei lavoratori dipendenti ed 

autonomi, della protezione dell'ambiente, della salvaguardia del patrimonio culturale e di altri motivi imperativi d'interesse generale 

conformi al diritto comunitario. 

 

Articolo 13 

Procedure di autorizzazione 

1. Le procedure e le formalità di autorizzazione devono essere chiare, rese pubbliche preventivamente e tali da garantire ai 

richiedenti che la loro domanda sarà trattata con obiettività e imparzialità. 

2. Le procedure e le formalità di autorizzazione non sono dissuasive e non complicano o ritardano indebitamente la prestazione del 

servizio. Esse devono essere facilmente accessibili e gli oneri che ne possono derivare per i richiedenti devono essere ragionevoli e 

commisurati ai costi delle procedure di autorizzazione e non essere superiori ai costi delle procedure. 
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3. Le procedure e le formalità di autorizzazione sono tali da garantire ai richiedenti che la loro domanda sia trattata con la massima 

sollecitudine e, in ogni modo, entro un termine di risposta ragionevole prestabilito e reso pubblico preventivamente. Il termine 

decorre solo dal momento in cui viene presentata tutta la documentazione. Qualora giustificato dalla complessità della questione il 

termine può essere prorogato una volta dall'autorità competente per un periodo limitato La proroga e la sua durata deve essere 

debitamente motivata e notificata al richiedente prima della scadenza del periodo iniziale. 

4. In mancanza di risposta entro il termine stabilito o prorogato conformemente al paragrafo 3 l'autorizzazione si considera rilasciata. 

Può tuttavia essere previsto un regime diverso se giustificato da un motivo imperativo di interesse generale, incluso un interesse 

legittimo di terzi. 

5. Ogni domanda di autorizzazione è oggetto di una ricevuta inviata con la massima sollecitudine. La ricevuta deve contenere le 

informazioni seguenti: 

a) il termine di cui al paragrafo 3; 

b) i mezzi di ricorso previsti; 

c) laddove applicabile, la menzione che, in mancanza di risposta entro il termine previsto, l'autorizzazione è considerata come 

concessa. 

6. Qualora la domanda sia incompleta, i richiedenti sono informati quanto prima della necessità di presentare ulteriori documenti, 

nonché degli eventuali effetti sul termine di risposta di cui al paragrafo 3. 

7. Qualora una domanda sia respinta in quanto non rispetta le procedure o le formalità necessarie, i richiedenti devono esserne 

informati il più presto possibile. 

 

SEZIONE 2 

Requisiti vietati o soggetti a valutazione 

Articolo 14 

Requisiti vietati 

Gli Stati membri non subordinano l'accesso ad un'attività di servizi o il suo esercizio sul loro territorio al rispetto dei requisiti seguenti: 

1) requisiti discriminatori fondati direttamente o indirettamente sulla cittadinanza o, per quanto riguarda le società, sull'ubicazione 

della sede legale, in particolare: 

a) il requisito della cittadinanza per il prestatore, il suo personale, i detentori di capitale sociale o i membri degli organi di direzione e 

vigilanza; 

b) il requisito della residenza sul loro territorio per il prestatore, il suo personale, i detentori di capitale sociale o i membri degli organi 

di direzione e vigilanza; 

2) il divieto di avere stabilimenti in più di uno Stato membro o di essere iscritti nei registri o ruoli di organismi, ordini o associazioni 

professionali di diversi Stati membri; 

3) restrizioni della libertà, per il prestatore, di scegliere tra essere stabilito a titolo principale o secondario, in particolare l'obbligo per 

il prestatore, di avere lo stabilimento principale sul loro territorio o restrizioni alla libertà di scegliere tra essere stabilito in forma di 

rappresentanza, succursale o filiale; 

4) condizioni di reciprocità con lo Stato membro nel quale il prestatore ha già uno stabilimento, salvo quelle previste in atti comunitari 

riguardanti l'energia; 

5) l'applicazione caso per caso di una verifica di natura economica che subordina il rilascio dell'autorizzazione alla prova 

dell'esistenza di un bisogno economico o di una domanda di mercato, o alla valutazione degli effetti economici potenziali o effettivi 

dell'attività o alla valutazione dell'adeguatezza dell'attività rispetto agli obiettivi di programmazione economica stabiliti dall'autorità 
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competente; tale divieto non concerne i requisiti di programmazione che non perseguono obiettivi economici, ma che sono dettati da 

motivi imperativi d'interesse generale; 

6) il coinvolgimento diretto o indiretto di operatori concorrenti, anche in seno agli organi consultivi, ai fini del rilascio di autorizzazioni 

o ai fini dell'adozione di altre decisioni delle autorità competenti, ad eccezione degli organismi o ordini e delle associazioni 

professionali o di altre organizzazioni che agiscono in qualità di autorità competente; tale divieto non riguarda la consultazione di 

organismi quali le camere di commercio o le parti sociali su questioni diverse dalle singole domande di autorizzazione né la 

consultazione del grande pubblico; 

7) l'obbligo di presentare, individualmente o con altri, una garanzia finanziaria o di sottoscrivere un'assicurazione presso un 

prestatore o presso un organismo stabilito sul territorio degli Stati membri in questione. Ciò non pregiudica la facoltà, per gli Stati 

membri, di esigere un'assicurazione o garanzie finanziarie in quanto tali come pure i requisiti relativi alla partecipazione a un fondo 

collettivo di indennizzo, ad esempio per i membri di organismi o ordini o di organizzazioni professionali; 

8) l'obbligo di essere già stato iscritto per un determinato periodo nei registri degli Stati membri in questione o di aver in precedenza 

esercitato l'attività sul loro territorio per un determinato periodo. 

 

Articolo 15 

Requisiti da valutare 

1. Gli Stati membri verificano se il loro ordinamento giuridico prevede i requisiti di cui al paragrafo 2 e provvedono affinché tali 

requisiti siano conformi alle condizioni di cui al paragrafo 3. Gli Stati membri adattano le loro disposizioni legislative, regolamentari o 

amministrative per renderle conformi a tali condizioni. 

2. Gli Stati membri verificano se il loro ordinamento giuridico subordina l'accesso a un'attività di servizi o il suo esercizio al rispetto 

dei requisiti non discriminatori seguenti: 

a) restrizioni quantitative o territoriali sotto forma, in particolare, di restrizioni fissate in funzione della popolazione o di una distanza 

geografica minima tra prestatori; 

b) requisiti che impongono al prestatore di avere un determinato statuto giuridico; 

c) obblighi relativi alla detenzione del capitale di una società; 

d) requisiti diversi da quelli relativi alle questioni disciplinate dalla direttiva 2005/36/CE o da quelli previsti in altre norme comunitarie, 

che riservano l'accesso alle attività di servizi in questione a prestatori particolari a motivo della natura specifica dell'attività; 

e) il divieto di disporre di più stabilimenti sullo stesso territorio nazionale; 

f) requisiti che stabiliscono un numero minimo di dipendenti; 

g) tariffe obbligatorie minime e/o massime che il prestatore deve rispettare; 

h) l'obbligo per il prestatore di fornire, insieme al suo servizio, altri servizi specifici. 

3. Gli Stati membri verificano che i requisiti di cui al paragrafo 2 soddisfino le condizioni seguenti: 

a) non discriminazione: i requisiti non devono essere direttamente o indirettamente discriminatori in funzione della cittadinanza o, per 

quanto riguarda le società, dell'ubicazione della sede legale; 

b) necessità: i requisiti sono giustificati da un motivo imperativo di interesse generale; 

c) proporzionalità: i requisiti devono essere tali da garantire la realizzazione dell'obiettivo perseguito; essi non devono andare al di là 

di quanto è necessario per raggiungere tale obiettivo; inoltre non deve essere possibile sostituire questi requisiti con altre misure 

meno restrittive che permettono di conseguire lo stesso risultato. 
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4. I paragrafi 1, 2 e 3 si applicano alla legislazione riguardante i servizi d'interesse economico generale solo in quanto la loro 

applicazione non osti all'adempimento, in linea di diritto o di fatto, della specifica missione loro affidata. 

5. Nella relazione di valutazione reciproca di cui all'articolo 39, paragrafo 1, gli Stati membri precisano quanto segue: 

a) i requisiti che intendono mantenere e le ragioni per le quali ritengono che tali requisiti siano conformi alle condizioni di cui al 

paragrafo 3; 

b) i requisiti che sono stati soppressi o attenuati. 

6. A decorrere dal 28 dicembre 2006 gli Stati membri possono introdurre nuovi requisiti quali quelli indicati al paragrafo 2 soltanto 

quando essi sono conformi alle condizioni di cui al paragrafo 3. 

7. Gli Stati membri notificano alla Commissione, in fase di progetto, le nuove disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 

che prevedono i requisiti di cui al paragrafo 6, specificandone le motivazioni. La Commissione comunica tali disposizioni agli altri 

Stati membri. La notifica non osta a che gli Stati membri adottino le disposizioni in questione. 

Entro un termine di tre mesi a decorrere dalla notifica, la Commissione esamina la compatibilità di queste nuove disposizioni con il 

diritto comunitario e adotta, all'occorrenza, una decisione per chiedere allo Stato membro interessato di astenersi dall'adottarle o di 

sopprimerle. 

Con la notifica di un progetto di disposizione di diritto interno ai sensi della direttiva 98/34/CE si soddisfa al tempo stesso l'obbligo di 

notifica previsto dalla presente direttiva. 

 

CAPO IV 

LIBERA CIRCOLAZIONE DEI SERVIZI 

SEZIONE 1 

Libera prestazione di servizi e deroghe relative 

Articolo 16 

Libera prestazione di servizi 

1. Gli Stati membri rispettano il diritto dei prestatori di fornire un servizio in uno Stato membro diverso da quello in cui sono stabiliti. 

Lo Stato membro in cui il servizio viene prestato assicura il libero accesso a un'attività di servizi e il libero esercizio della medesima 

sul proprio territorio. 

Gli Stati membri non possono subordinare l'accesso a un'attività di servizi o l'esercizio della medesima sul proprio territorio a requisiti 

che non rispettino i seguenti principi: 

a) non discriminazione: i requisiti non possono essere direttamente o indirettamente discriminatori sulla base della nazionalità o, nel 

caso di persone giuridiche, della sede,  

b) necessità: i requisiti devono essere giustificati da ragioni di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di sanità pubblica o di tutela 

dell'ambiente,  

c) proporzionalità: i requisiti sono tali da garantire il raggiungimento dell'obiettivo perseguito e non vanno al di là di quanto è 

necessario per raggiungere tale obiettivo. 

2. Gli Stati membri non possono restringere la libera circolazione dei servizi forniti da un prestatore stabilito in un altro Stato 

membro, in particolare, imponendo i requisiti seguenti: 

a) l'obbligo per il prestatore di essere stabilito sul loro territorio; 
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b) l'obbligo per il prestatore di ottenere un'autorizzazione dalle autorità competenti, compresa l'iscrizione in un registro o a un ordine 

professionale sul loro territorio, salvo i casi previsti dalla presente direttiva o da altri strumenti di diritto comunitario; 

c) il divieto imposto al prestatore di dotarsi sul loro territorio di una determinata forma o tipo di infrastruttura, inclusi uffici o uno 

studio, necessaria all'esecuzione delle prestazioni in questione; 

d) l'applicazione di un regime contrattuale particolare tra il prestatore e il destinatario che impedisca o limiti la prestazione di servizi a 

titolo indipendente; 

e) l'obbligo per il prestatore di essere in possesso di un documento di identità specifico per l'esercizio di un'attività di servizi rilasciato 

dalle loro autorità competenti; 

f) i requisiti, a eccezione di quelli in materia di salute e di sicurezza sul posto di lavoro, relativi all'uso di attrezzature e di materiali 

che costituiscono parte integrante della prestazione del servizio; 

g) le restrizioni alla libera circolazione dei servizi di cui all'articolo 19. 

3. Allo Stato membro in cui il prestatore si reca non può essere impedito di imporre requisiti relativi alla prestazione di un'attività di 

servizi qualora siano giustificati da motivi di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di sanità pubblica o tutela dell'ambiente, e in 

conformità del paragrafo 1. Allo stesso modo, a quello Stato membro non può essere impedito di applicare, conformemente al diritto 

comunitario, le proprie norme in materia di condizioni di occupazione, comprese le norme che figurano negli accordi collettivi. 

4. Entro il 28 dicembre 2011 e previa consultazione degli Stati membri e delle parti sociali a livello comunitario, la Commissione 

trasmette al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sull'applicazione del presente articolo, in cui esamina la necessità di 

proporre misure di armonizzazione per le attività di servizi che rientrano nel campo d'applicazione della presente direttiva. 

 

Articolo 17 

Ulteriori deroghe alla libera prestazione di servizi 

L'articolo 16 non si applica: 

1) ai servizi di interesse economico generale forniti in un altro Stato membro, fra cui: 

a) nel settore postale, i servizi contemplati dalla direttiva 97/67/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 dicembre 1997, 

concernente regole comuni per lo sviluppo del mercato interno dei servizi postali comunitari e il miglioramento della qualità del 

servizio ; 

b) nel settore dell'energia elettrica, i servizi contemplati dalla direttiva 2003/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 

giugno 2003 relativa a norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica ; 

c) nel settore del gas, i servizi contemplati dalla direttiva 2003/55/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2003 

relativa a norme comuni per il mercato interno del gas naturale ; 

d) i servizi di distribuzione e fornitura idriche e i servizi di gestione delle acque reflue; 

e) il trattamento dei rifiuti; 

2) alle materie disciplinate dalla direttiva 96/71/CE; 

3) alle materie disciplinate dalla direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela 

delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati ; 

4) alle materie disciplinate dalla direttiva 77/249/CEE del Consiglio, del 22 marzo 1977, intesa a facilitare l'esercizio effettivo della 

libera prestazione di servizi da parte degli avvocati ; 

5) alle attività di recupero giudiziario dei crediti;  
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6) alle materie disciplinate dal titolo II della direttiva 2005/36/CE, compresi i requisiti negli Stati membri dove il servizio è prestato che 

riservano un'attività ad una particolare professione; 

7) alle materie disciplinate dal regolamento (CEE) 1408/71; 

8) per quanto riguarda le formalità amministrative relative alla libera circolazione delle persone ed alla loro residenza, alle questioni 

disciplinate dalle disposizioni della direttiva 2004/38/CE, che stabiliscono le formalità amministrative a carico dei beneficiari da 

espletare presso le autorità competenti dello Stato membro in cui è prestato il servizio; 

9) per quanto riguarda i cittadini di paesi terzi che si spostano in un altro Stato membro nell'ambito di una prestazione di servizi, alla 

possibilità per gli Stati membri di imporre l'obbligo di un visto o di un permesso di soggiorno ai cittadini di paesi terzi che non godono 

del regime di riconoscimento reciproco di cui all'articolo 21 della convenzione di applicazione dell'accordo di Schengen, del 14 

giugno 1985, relativo all'eliminazione graduale dei controlli alle frontiere comuni (9), o alla possibilità di imporre ai cittadini di paesi 

terzi l'obbligo di presentarsi alle autorità competenti dello Stato membro in cui è prestato il servizio al momento del loro ingresso o 

successivamente; 

10) per quanto riguarda le spedizioni di rifiuti, le materie disciplinate dal regolamento (CEE) n. 259/93 del Consiglio, del 1o febbraio 

1993, relativo alla sorveglianza e al controllo delle spedizioni di rifiuti all'interno della Comunità europea, nonché in entrata e in uscita 

dal suo territorio ; 

11) ai diritti d'autore e diritti connessi, ai diritti di cui alla direttiva 87/54/CEE del Consiglio, del 16 dicembre 1986, sulla tutela 

giuridica delle topografie di prodotti a semiconduttori e alla direttiva 96/9/CE del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 marzo 

1996 relativa alla tutela giuridica delle banche di dati nonché ai diritti di proprietà industriale; 

12) agli atti per i quali la legge richiede l'intervento di un notaio; 

13) alle materie disciplinate dalla direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2006, sulla revisione 

legale dei conti annuali e dei conti consolidati ; 

14) all'immatricolazione dei veicoli presi in leasing in un altro Stato membro; 

15) alle disposizioni riguardanti obblighi contrattuali e non contrattuali, compresa la forma dei contratti, determinate in virtù delle 

norme di diritto internazionale privato. 

 

(9)  GU L 239 del 22.9.2000, pag. 19. 

 

Articolo 18 

Deroghe per casi individuali 

1. In deroga all'articolo 16 e a titolo eccezionale, uno Stato membro può prendere nei confronti di un prestatore stabilito in un altro 

Stato membro misure relative alla sicurezza dei servizi. 

2. Le misure di cui al paragrafo 1 possono essere assunte esclusivamente nel rispetto della procedura di mutua assistenza prevista 

all'articolo 35 e se sono soddisfatte le condizioni seguenti: 

a) le disposizioni nazionali a norma delle quali sono assunte le misure non hanno fatto oggetto di un'armonizzazione comunitaria 

riguardante il settore della sicurezza dei servizi; 

b) le misure proteggono maggiormente il destinatario rispetto a quelle che adotterebbe lo Stato membro di stabilimento in conformità 

delle sue disposizioni nazionali; 

c) lo Stato membro di stabilimento non ha adottato alcuna misura o ha adottato misure insufficienti rispetto a quelle di cui all'articolo 

35, paragrafo 2; 

d) le misure sono proporzionate. 
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3. I paragrafi 1 e 2 lasciano impregiudicate le disposizioni che garantiscono la libertà di prestazione dei servizi o che permettono 

deroghe a detta libertà, previste in atti comunitari. 

 

SEZIONE 2 

Diritti dei destinatari di servizi 

Articolo 19 

Restrizioni vietate 

Gli Stati membri non possono imporre al destinatario requisiti che limitano l'utilizzazione di un servizio fornito da un prestatore 

stabilito in un altro Stato membro, in particolare i requisiti seguenti: 

a) l'obbligo di ottenere un'autorizzazione dalle loro autorità competenti o quello di presentare una dichiarazione presso di esse;  

b) limiti discriminatori alla concessione di aiuti finanziari a causa del fatto che il prestatore è stabilito in un altro Stato membro o in 

ragione del luogo in cui il servizio è prestato. 

 

Articolo 20 

Non discriminazione 

1. Gli Stati membri provvedono affinché al destinatario non vengano imposti requisiti discriminatori fondati sulla sua nazionalità o sul 

suo luogo di residenza. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché le condizioni generali di accesso a un servizio che il prestatore mette a disposizione del 

grande pubblico non contengano condizioni discriminatorie basate sulla nazionalità o sul luogo di residenza del destinatario, ferma 

restando la possibilità di prevedere condizioni d'accesso differenti allorché queste sono direttamente giustificate da criteri oggettivi. 

 

Articolo 21 

Assistenza ai destinatari 

1. Gli Stati membri provvedono affinché i destinatari possano ottenere nello Stato membro in cui risiedono le seguenti informazioni: 

a) informazioni generali sui requisiti applicati negli altri Stati membri in materia di accesso alle attività di servizi e al loro esercizio, in 

particolare quelli connessi con la tutela dei consumatori; 

b) informazioni generali sui mezzi di ricorso esperibili in caso di controversia tra un prestatore e un destinatario; 

c) i dati delle associazioni o organizzazioni, compresi gli sportelli della rete dei centri europei dei consumatori, presso le quali i 

prestatori o i destinatari possono ottenere assistenza pratica. 

Se del caso, la consulenza delle autorità competenti include una semplice guida esplicativa. Le informazioni e l'assistenza sono 

fornite in modo chiaro e univoco, sono facilmente accessibili a distanza anche per via elettronica e sono tenute aggiornate. 

2. Gli Stati membri possono affidare il compito di cui al paragrafo 1 agli sportelli unici o ad altri organismi quali i punti di contatto della 

rete dei centri europei dei consumatori, le associazioni di consumatori o i centri Euro Info. 

Gli Stati membri comunicano i nomi e gli indirizzi degli organismi designati alla Commissione, che li trasmette a tutti gli Stati membri. 

3. In ottemperanza delle disposizioni dei paragrafi 1 e 2, l'organismo interpellato dal destinatario si rivolge, se necessario, 

all'organismo pertinente dello Stato membro interessato. Quest'ultimo comunica con la massima sollecitudine le informazioni 

richieste all'organismo richiedente, che le trasmette al destinatario. Gli Stati membri provvedono affinché tali organismi si assistano 

reciprocamente e si adoperino per instaurare forme efficaci di cooperazione. Gli Stati membri, in collaborazione con la Commissione, 

adottano le modalità pratiche necessarie all'attuazione del paragrafo 1. 
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4. La Commissione adotta, conformemente alla procedura di cui all'articolo 40, paragrafo 2, le misure d'applicazione dei paragrafi 1, 

2 e 3 del presente articolo, precisando le modalità tecniche degli scambi di informazioni fra organismi di Stati membri diversi e, in 

particolare, l'interoperabilità dei sistemi di informazione, tenendo conto delle norme comuni. 

 

CAPO V 

QUALITÀ DEI SERVIZI 

Articolo 22 

Informazioni sui prestatori e sui loro servizi 

1. Gli Stati membri provvedono affinché i prestatori mettano a disposizione del destinatario le informazioni seguenti: 

a) il nome del prestatore, il suo status e forma giuridica, l'indirizzo postale al quale il prestatore è stabilito e tutti i dati necessari per 

entrare rapidamente in contatto e comunicare con il prestatore direttamente e, se del caso, per via elettronica; 

b) ove il prestatore sia iscritto in un registro commerciale o altro registro pubblico analogo, la denominazione di tale registro ed il 

numero di immatricolazione del prestatore o mezzi equivalenti atti ad identificarlo in tale registro; 

c) ove l'attività sia assoggettata ad un regime di autorizzazione, i dati dell'autorità competente o dello sportello unico; 

d) ove il prestatore eserciti un'attività soggetta all'IVA, il numero di identificazione di cui all'articolo 22, paragrafo 1, della sesta 

direttiva 77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977, in materia di armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative 

alle imposte sulla cifra d'affari B Sistema comune di imposta sul valore aggiunto: base imponibile uniforme (1);  

e) per quanto riguarda le professioni regolamentate, gli ordini professionali o gli organismi affini presso i quali il prestatore è iscritto, 

la qualifica professionale e lo Stato membro nel quale è stata acquisita; 

f) le eventuali clausole e condizioni generali applicate dal prestatore; 

g) l'esistenza di eventuali clausole contrattuali utilizzate dal prestatore relative alla legge applicabile al contratto e/o alla giurisdizione 

competente; 

h) l'esistenza di un'eventuale garanzia post vendita, non imposta dalla legge; 

i) il prezzo del servizio, laddove esso è predefinito dal prestatore per un determinato tipo di servizio; 

j) le principali caratteristiche del servizio, se non già apparenti dal contesto; 

k) l'assicurazione o le garanzie di cui all'articolo 23, paragrafo 1, in particolare il nome e l'indirizzo dell'assicuratore o del garante e la 

copertura geografica. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché le informazioni di cui al paragrafo 1, a scelta del prestatore: 

a) siano comunicate dal prestatore di propria iniziativa; 

b) siano facilmente accessibili al destinatario sul luogo della prestazione del servizio o di stipula del contratto; 

c) siano facilmente accessibili al destinatario per via elettronica tramite un indirizzo comunicato dal prestatore; 

d) figurino in tutti i documenti informativi che il prestatore fornisce al destinatario per presentare dettagliatamente il servizio offerto. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché i prestatori, su richiesta del destinatario, comunichino le seguenti informazioni 

supplementari: 

a) ove non vi sia un prezzo predefinito dal prestatore per un determinato tipo di servizio, il costo del servizio o, se non è possibile 

indicare un prezzo esatto, il metodo di calcolo del prezzo per permettere al destinatario di verificarlo, o un preventivo 

sufficientemente dettagliato; 
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b) per quanto riguarda le professioni regolamentate, un riferimento alle regole professionali in vigore nello Stato membro di 

stabilimento e ai mezzi per prenderne visione; 

c) informazioni sulle loro attività multidisciplinari e sulle associazioni che sono direttamente collegate al servizio in questione, nonché 

sulle misure assunte per evitare conflitti di interesse. Dette informazioni sono inserite in ogni documento informativo nel quale i 

prestatori danno una descrizione dettagliata dei loro servizi; 

d) gli eventuali codici di condotta ai quali il prestatore è assoggettato, nonché l'indirizzo al quale tali codici possono essere consultati 

per via elettronica, con un'indicazione delle versioni linguistiche disponibili; 

e) se un prestatore è assoggettato a un codice di condotta o è membro di un'associazione commerciale o di un organismo o ordine 

professionale che prevede il ricorso ad un meccanismo extragiudiziale di risoluzione delle controversie, informazioni a questo 

riguardo. Il prestatore specifica in che modo è possibile reperire informazioni dettagliate sulle caratteristiche e le condizioni di ricorso 

a meccanismi extragiudiziali di risoluzione delle controversie. 

4. Gli Stati membri provvedono affinché le informazioni che il prestatore è tenuto a fornire in conformità del presente capo siano rese 

disponibili o comunicate in modo chiaro e senza ambiguità nonché in tempo utile prima della stipula del contratto o, in assenza di 

contratto scritto, prima che il servizio sia prestato. 

5. I requisiti in materia di informazione di cui al presente capo si aggiungono ai requisiti già previsti dal diritto comunitario e non 

ostano a che gli Stati membri impongano requisiti supplementari in materia di informazioni ai prestatori stabiliti sul loro territorio. 

6. La Commissione può, conformemente alla procedura di cui all'articolo 40, paragrafo 2, precisare il contenuto delle informazioni di 

cui ai paragrafi 1 e 3 del presente articolo in funzione della specificità di talune attività e può precisare le modalità pratiche di 

applicazione del paragrafo 2 del presente articolo.  

(1) GU L 145 del 13.6.1977, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 2006/18/CE (GU L 51 del 22.2.2006, pag. 12). 

 

 Articolo 23 

Assicurazioni e garanzie in caso di responsabilità professionale 

1. Gli Stati membri possono provvedere affinché i prestatori i cui servizi presentano un rischio diretto e particolare per la salute o per 

la sicurezza del destinatario o di un terzo o per la sicurezza finanziaria del destinatario sottoscrivano un'assicurazione di 

responsabilità professionale commisurata alla natura e alla portata del rischio o forniscano una garanzia o prevedano altre 

disposizioni analoghe equivalenti o essenzialmente comparabili quanto a finalità. 

2. Quando un prestatore si stabilisce sul loro territorio, gli Stati membri non possono imporgli un'assicurazione di responsabilità 

professionale o una garanzia se è già coperto da una garanzia equivalente o essenzialmente comparabile, quanto a finalità e 

copertura fornita in termini di rischio o capitale assicurati o massimale della garanzia, nonché eventuali esclusioni dalla copertura, in 

un altro Stato membro in cui è già stabilito. Qualora l'equivalenza sia solo parziale, gli Stati membri possono esigere una garanzia 

complementare per gli aspetti non ancora coperti. 

Quando uno Stato membro richiede ai prestatori di servizi stabiliti sul suo territorio di sottoscrivere un'assicurazione di responsabilità 

professionale o altra garanzia, detto Stato membro accetta quale prova sufficiente un attestato dell'esistenza di tale assicurazione 

rilasciato da istituti di credito e assicuratori stabiliti in un altro Stato membro. 

3. I paragrafi 1 e 2 non incidono sull'applicabilità dei regimi di assicurazione o di garanzia professionale previsti in altri strumenti 

comunitari. 

4. Nell'ambito dell'applicazione del paragrafo 1, la Commissione può stabilire un elenco dei servizi che presentano le caratteristiche 

di cui al paragrafo 1 del presente articolo secondo la procedura di regolamentazione di cui all'articolo 40, paragrafo 2. La 

Commissione può inoltre adottare misure intese a emendare elementi non essenziali della presente direttiva integrandola con la 

fissazione di criteri comuni per definire il carattere appropriato, in funzione della natura e della portata del rischio, dell'assicurazione 

o delle garanzie precisate al paragrafo 1 del presente articolo secondo la procedura di cui all'articolo 40, paragrafo 3. 

5. Ai fini del presente articolo, per  
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B «rischio diretto e particolare» s'intende un rischio derivante direttamente dalla prestazione del servizio; 

B «salute e sicurezza» s'intende, in relazione a un destinatario o a terzi, la prevenzione del decesso o di gravi danni corporali; 

B «sicurezza finanziaria» s'intende, in relazione a un destinatario, la prevenzione di perdite significative di denaro o del valore di un 

bene; 

B «assicurazione di responsabilità professionale» s'intende l'assicurazione sottoscritta da un prestatore con riguardo alle potenziali 

responsabilità nei confronti dei destinatari e, se del caso, di terzi, derivanti dalla prestazione del servizio. 

 

Articolo 24 

Comunicazioni commerciali emananti dalle professioni regolamentate 

1. Gli Stati membri sopprimono tutti i divieti totali in materia di comunicazioni commerciali per le professioni regolamentate. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché le comunicazioni commerciali che emanano dalle professioni regolamentate ottemperino alle 

regole professionali, in conformità del diritto comunitario, riguardanti, in particolare, l'indipendenza, la dignità e l'integrità della 

professione nonché il segreto professionale, nel rispetto della specificità di ciascuna professione. Le regole professionali in materia 

di comunicazioni commerciali sono non discriminatorie, giustificate da motivi imperativi di interesse generale e proporzionate. 

 

Articolo 25 

Attività multidisciplinari 

1. Gli Stati membri provvedono affinché i prestatori non siano assoggettati a requisiti che li obblighino ad esercitare esclusivamente 

una determinata attività specifica o che limitino l'esercizio, congiunto o in associazione, di attività diverse. 

Tuttavia, tali requisiti possono essere imposti ai prestatori seguenti: 

a) le professioni regolamentate, nella misura in cui ciò sia giustificato per garantire il rispetto di norme di deontologia diverse in 

ragione della specificità di ciascuna professione, di cui è necessario garantire l'indipendenza e l'imparzialità; 

b) i prestatori che forniscono servizi di certificazione, di omologazione, di controllo, prova o collaudo tecnici, nella misura in cui ciò 

sia giustificato per assicurarne l'indipendenza e l'imparzialità. 

2. Quando le attività multidisciplinari tra i prestatori di cui al paragrafo 1, lettere a) e b) sono autorizzate, gli Stati membri provvedono 

affinché: 

a) siano evitati i conflitti di interesse e le incompatibilità tra determinate attività; 

b) siano garantite l'indipendenza e l'imparzialità che talune attività richiedono; 

c) le regole di deontologia professionale e di condotta relative alle diverse attività siano compatibili tra loro, soprattutto in materia di 

segreto professionale. 

3. Nella relazione di cui all'articolo 39, paragrafo 1, gli Stati membri precisano i prestatori soggetti ai requisiti di cui al paragrafo 1 del 

presente articolo, il contenuto dei requisiti e le ragioni per le quali li ritengono giustificati. 

 

Articolo 26 

Politica in materia di qualità dei servizi 

1. Gli Stati membri, in collaborazione con la Commissione, adottano misure di accompagnamento volte ad incoraggiare i prestatori a 

garantire, su base volontaria, la qualità dei servizi, in particolare: 

a) facendo certificare o valutare le loro attività da organismi indipendenti o accreditati; 
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b) elaborando una carta di qualità propria o aderendo alle carte o ai marchi di qualità messi a punto da organismi e ordini 

professionali a livello comunitario. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché le informazioni sul significato di taluni marchi e sui criteri di attribuzione dei marchi e di altri 

attestati di qualità relativi ai servizi siano facilmente accessibili ai prestatori e ai destinatari. 

3. Gli Stati membri, in collaborazione con la Commissione, adottano misure di accompagnamento volte ad incoraggiare gli ordini 

professionali, le camere di commercio e artigianato e le associazioni dei consumatori negli Stati membri a collaborare a livello 

comunitario per promuovere la qualità dei servizi, in particolare facilitando il riconoscimento della qualità dei prestatori. 

4. Gli Stati membri, in collaborazione con la Commissione, adottano misure di accompagnamento volte ad incoraggiare lo sviluppo 

della comunicazione critica, in particolare da parte delle associazioni dei consumatori, relativa alle qualità e ai difetti dei servizi, in 

particolare lo sviluppo a livello comunitario di prove o collaudi comparativi e della comunicazione dei loro risultati. 

5. Gli Stati membri, in collaborazione con la Commissione, incoraggiano lo sviluppo di norme volontarie europee intese ad agevolare 

la compatibilità fra servizi forniti da prestatori di Stati membri diversi, l'informazione del destinatario e la qualità dei servizi. 

 

Articolo 27 

Risoluzione delle controversie 

1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti generali necessari affinché i prestatori forniscano i propri dati, in particolare un indirizzo 

postale, un numero di fax o un indirizzo di posta elettronica e un numero telefonico ai quali tutti i destinatari, compresi quelli residenti 

in un altro Stato membro, possono presentare un reclamo o chiedere informazioni sul servizio fornito. I prestatori forniscono il loro 

domicilio legale se questo non coincide con il loro indirizzo abituale per la corrispondenza. 

Gli Stati membri adottano i provvedimenti generali necessari affinché i prestatori rispondano ai reclami di cui al primo comma con la 

massima sollecitudine e diano prova di buona volontà per trovare soluzioni soddisfacenti. 

2. Gli Stati membri adottano i provvedimenti generali necessari affinché i prestatori siano tenuti a provare che gli obblighi di 

informazione previsti dalla presente direttiva sono rispettati e che le informazioni sono esatte. 

3. Qualora per ottemperare ad una decisione giudiziaria sia necessaria una garanzia finanziaria, gli Stati membri riconoscono le 

garanzie equivalenti costituite presso un istituto di credito o un assicuratore stabilito in un altro Stato membro. L'istituto di credito 

deve essere autorizzato in uno Stato membro ai sensi della direttiva 2006/48/CE e l'assicuratore autorizzato, come appropriato, ai 

sensi della prima direttiva 73/239/CEE del Consiglio, del 24 luglio 1973, recante coordinamento delle disposizioni legislative, 

regolamentari e amministrative in materia di accesso e di esercizio dell'assicurazione diretta diversa dall'assicurazione sulla vita in 

materia di accesso e di esercizio dell'assicurazione diretta diversa dall'assicurazione sulla vita e della direttiva 2002/83/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 novembre 2002, relativa all'assicurazione sulla vita . 

4. Gli Stati membri adottano i provvedimenti generali necessari affinché i prestatori, soggetti ad un codice di condotta o membri di 

un'associazione o di un organismo professionale che prevede il ricorso ad un meccanismo di regolamentazione extragiudiziario, ne 

informino il destinatario facendone menzione in tutti i documenti che presentano in modo dettagliato uno dei loro servizi e indichino 

in che modo è possibile reperire informazioni dettagliate sulle caratteristiche e le condizioni di ricorso a tale meccanismo. 

 

CAPO VI (10) 

COOPERAZIONE AMMINISTRATIVA 

Articolo 28 

Mutua assistenza D Obblighi generali 

1. Gli Stati membri si prestano assistenza reciproca e si adoperano per instaurare forme di collaborazione efficaci onde garantire il 

controllo dei prestatori e dei loro servizi. 
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2. Ai fini del presente capo, gli Stati membri designano uno o più punti di contatto comunicandone i dati agli altri Stati membri e alla 

Commissione. La Commissione pubblica e aggiorna regolarmente l'elenco dei punti di contatto.  

3. Le richieste di informazioni e le richieste di effettuare verifiche, ispezioni e indagini a titolo del presente capo sono debitamente 

motivate, in particolare specificando la ragione della richiesta. Le informazioni scambiate sono utilizzate solo in relazione alla 

questione per cui sono state richieste. 

4. Qualora ricevano una richiesta di assistenza dalle autorità competenti di un altro Stato membro, gli Stati membri provvedono 

affinché i prestatori stabiliti sul loro territorio comunichino alle loro autorità competenti tutte le informazioni necessarie al controllo 

delle loro attività in conformità della legislazione nazionale. 

5. Qualora insorgano difficoltà nel soddisfare una richiesta di informazioni o nell'effettuare verifiche, ispezioni o indagini, gli Stati 

membri in causa avvertono sollecitamente lo Stato membro richiedente al fine di trovare una soluzione. 

6. Gli Stati membri forniscono al più presto e per via elettronica le informazioni richieste da altri Stati membri o dalla Commissione. 

7. Gli Stati membri provvedono affinché i registri nei quali i prestatori sono iscritti e che possono essere consultati dalle autorità 

competenti sul loro territorio siano altresì consultabili, alle stesse condizioni, dalle competenti autorità omologhe degli altri Stati 

membri. 

8. Gli Stati membri comunicano alla Commissione informazioni su casi in cui altri Stati membri non assolvono ai loro obblighi di 

mutua assistenza. Laddove necessario, la Commissione prende misure appropriate, comprese quelle di cui all'articolo 226 del 

trattato, per assicurare che gli Stati membri in questione assolvano ai loro obblighi di mutua assistenza. La Commissione informa 

periodicamente gli Stati membri circa il funzionamento delle disposizioni relative alla mutua assistenza. 

 

(10) Per le modalità pratiche per lo scambio di informazioni per via elettronica tra gli Stati membri ai sensi del presente capo, vedi la decisione 2009/739/CE.

 

Articolo 29 

Mutua assistenza D Obblighi generali per lo Stato membro di stabilimento 

1. Per quanto riguarda i prestatori che forniscono servizi in un altro Stato membro, lo Stato membro di stabilimento fornisce le 

informazioni sui prestatori stabiliti sul suo territorio richieste da un altro Stato membro, in particolare la conferma del loro stabilimento 

sul suo territorio e del fatto che, a quanto gli risulta, essi non vi esercitano attività in modo illegale. 

2. Lo Stato membro di stabilimento procede alle verifiche, ispezioni e indagini richieste da un altro Stato membro e informa 

quest'ultimo dei risultati e, se del caso, dei provvedimenti presi. In tale contesto le autorità competenti intervengono nei limiti delle 

competenze loro attribuite nei rispettivi Stati membri. Le autorità competenti possono decidere le misure più appropriate da 

assumere, caso per caso, per soddisfare la richiesta di un altro Stato membro. 

3. Qualora venga a conoscenza di comportamenti o atti precisi di un prestatore stabilito sul suo territorio che presta servizi in altri 

Stati membri che, a sua conoscenza, possano causare grave pregiudizio alla salute o alla sicurezza delle persone o all'ambiente, lo 

Stato membro di stabilimento ne informa al più presto gli altri Stati membri e la Commissione. 

 

Articolo 30 

Controllo da parte dello Stato membro di stabilimento in caso di spostamento temporaneo del prestatore in un altro Stato membro 

1. Nei casi non contemplati dall'articolo 31, paragrafo 1, lo Stato membro di stabilimento controlla il rispetto dei suoi requisiti in 

conformità dei poteri di sorveglianza previsti dal suo ordinamento nazionale, in particolare mediante misure di controllo sul luogo di 

stabilimento del prestatore. 

2. Lo Stato membro di stabilimento non può omettere di adottare misure di controllo o di esecuzione sul proprio territorio per il motivo 

che il servizio è stato prestato o ha causato danni in un altro Stato membro. 

3. L'obbligo di cui al paragrafo 1 non comporta il dovere per lo Stato membro di stabilimento di effettuare verifiche e controlli fattuali 

nel territorio dello Stato membro in cui è prestato il servizio. Tali verifiche e controlli sono effettuati dalle autorità dello Stato membro 
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in cui il prestatore svolge temporaneamente la sua attività, su richiesta delle autorità dello Stato membro di stabilimento, in 

conformità dell'articolo 31. 

 

Articolo 31 

Controllo da parte dello Stato membro in cui è prestato il servizio in caso di spostamento temporaneo del prestatore 

1. Per quanto riguarda i requisiti nazionali che possono essere imposti in base all'articolo 16 o 17, lo Stato membro in cui è prestato 

il servizio è responsabile del controllo sull'attività del prestatore sul suo territorio. In conformità del diritto comunitario, lo Stato 

membro in cui è prestato il servizio: 

a) adotta tutte le misure necessarie al fine di garantire che il prestatore si conformi a tali requisiti per quanto riguarda l'accesso a 

un'attività di servizi sul proprio territorio e il suo esercizio; 

b) procede alle verifiche, ispezioni e indagini necessarie per controllare il servizio prestato. 

2. Per quanto riguarda i requisiti diversi da quelli di cui al paragrafo 1, nel caso in cui un prestatore si sposti temporaneamente in un 

altro Stato membro in cui non è stabilito per prestarvi un servizio, le autorità competenti di tale Stato membro partecipano al controllo 

del prestatore conformemente ai paragrafi 3 e 4. 

3. Su richiesta dello Stato membro di stabilimento, le autorità competenti dello Stato membro in cui è prestato il servizio procedono 

alle verifiche, ispezioni e indagini necessarie per assicurare un efficace controllo da parte dello Stato membro di stabilimento, 

intervenendo nei limiti delle competenze loro attribuite nel loro Stato membro. Le autorità competenti possono decidere le misure più 

appropriate da assumere, caso per caso, per soddisfare la richiesta dello Stato membro di stabilimento. 

4. Di loro iniziativa, le autorità competenti dello Stato membro in cui è prestato il servizio possono procedere a verifiche, ispezioni e 

indagini sul posto, purché queste non siano discriminatorie, non siano motivate dal fatto che il prestatore è stabilito in un altro Stato 

membro e siano proporzionate. 

 

 Articolo 32 

Meccanismo di allerta 

1. Qualora uno Stato membro venga a conoscenza di circostanze o fatti precisi gravi riguardanti un'attività di servizi che potrebbero 

provocare un pregiudizio grave alla salute o alla sicurezza delle persone o all'ambiente nel suo territorio o nel territorio di altri Stati 

membri, ne informa al più presto lo Stato membro di stabilimento, gli altri Stati membri interessati e la Commissione. 

2. La Commissione promuove la creazione di una rete europea delle autorità degli Stati membri e vi partecipa, ai fini 

dell'applicazione delle disposizioni del paragrafo 1. 

3. La Commissione adotta e aggiorna regolarmente, conformemente alla procedura di cui all'articolo 40, paragrafo 2, norme 

dettagliate concernenti la gestione della rete di cui al paragrafo 2 del presente articolo. 

 

Articolo 33 

Informazioni sull'onorabilità dei prestatori 

1. Gli Stati membri comunicano, su richiesta di un'autorità competente di un altro Stato membro, conformemente al loro diritto 

nazionale, le informazioni relative alle azioni disciplinari o amministrative promosse o alle sanzioni penali irrogate e alle decisioni 

relative all'insolvenza o alla bancarotta fraudolenta assunte dalle loro autorità competenti nei confronti di un prestatore che siano 

direttamente pertinenti alla competenza del prestatore o alla sua affidabilità professionale. Lo Stato membro che comunica tali 

informazioni ne informa il prestatore interessato. 

Una richiesta effettuata a norma del primo comma deve essere debitamente sostanziata, in particolare per quanto riguarda i motivi 

della richiesta d'informazione. 
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2. Le sanzioni e le azioni di cui al paragrafo 1 sono comunicate solo se è stata assunta una decisione definitiva. Riguardo alle altre 

decisioni esecutorie di cui al paragrafo 1, lo Stato membro che comunica le informazioni precisa se si tratta di una decisione 

definitiva o se è stato presentato un ricorso contro la decisione in causa, nel qual caso lo Stato membro in questione è tenuto a 

indicare la data alla quale si prevede che sia pronunciata la decisione sul ricorso. 

Esso precisa inoltre le disposizioni di diritto interno conformemente alle quali il prestatore è stato condannato o sanzionato. 

3. Il paragrafo 1 e il paragrafo 2 devono essere applicati nel rispetto delle regole in materia di comunicazione dei dati personali e dei 

diritti garantiti nello Stato membro in questione alle persone che subiscono condanne o sanzioni, anche da parte degli organismi o 

ordini professionali. Ogni informazione in questione che sia pubblica deve essere accessibile ai consumatori. 

 

Articolo 34 

Misure di accompagnamento 

1. La Commissione, in collaborazione con gli Stati membri, istituisce un sistema elettronico per lo scambio di informazioni tra gli Stati 

membri tenendo conto dei sistemi di informazione esistenti. 

2. Gli Stati membri, con l'assistenza della Commissione, adottano misure di accompagnamento per agevolare lo scambio di 

funzionari incaricati di dare esecuzione alla mutua assistenza e la formazione dei funzionari stessi, compresa la formazione 

linguistica e quella informatica. 

3. La Commissione valuta la necessità di istituire un programma pluriennale per organizzare i pertinenti scambi di funzionari e la 

formazione. 

 

Articolo 35 

Mutua assistenza in caso di deroghe caso per caso 

1. Qualora uno Stato membro intenda assumere una misura conformemente all'articolo 18, si applica la procedura di cui ai paragrafi 

da 2 a 6 del presente articolo, senza pregiudizio delle procedure giudiziarie, compresi i procedimenti e gli atti preliminari compiuti nel 

quadro di un'indagine penale. 

2. Lo Stato membro di cui al paragrafo 1 chiede allo Stato membro di stabilimento di assumere misure nei confronti del prestatore, 

fornendo tutte le informazioni pertinenti sul servizio in causa e sulle circostanze della fattispecie. 

Lo Stato membro di stabilimento verifica con la massima sollecitudine se il prestatore esercita legalmente le sue attività e accerta i 

fatti all'origine della richiesta. Esso comunica al più presto allo Stato membro che ha presentato la richiesta le misure assunte o 

previste o, se del caso, i motivi per i quali non è stata assunta alcuna misura. 

3. Dopo la comunicazione dello Stato membro di stabilimento di cui al paragrafo 2, secondo comma, lo Stato membro che ha 

presentato la richiesta notifica alla Commissione e allo Stato membro di stabilimento la sua intenzione di prendere misure, 

precisando le ragioni seguenti: 

a) le ragioni per le quali ritiene che le misure assunte o previste dallo Stato membro di stabilimento siano insufficienti; 

b) le ragioni per le quali ritiene che le misure che prevede di assumere rispettino le condizioni di cui all'articolo 18. 

4. Le misure possono essere assunte solo allo scadere di quindici giorni lavorativi a decorrere dalla notifica di cui al paragrafo 3. 

5. Senza pregiudizio della facoltà, per lo Stato membro che ha presentato la richiesta, di assumere le misure in questione allo 

scadere del termine di cui al paragrafo 4, la Commissione esamina al più presto la compatibilità delle misure notificate con il diritto 

comunitario. 

Qualora giunga alla conclusione che la misura è incompatibile con il diritto comunitario, la Commissione adotta una decisione in cui 

chiede allo Stato membro interessato di astenersi dall'assumere le misure proposte o di sospendere con urgenza le misure assunte. 
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6. In caso di urgenza, lo Stato membro che intende assumere una misura può derogare alle disposizioni dei paragrafi 2, 3 e 4. In 

questo caso, le misure sono notificate con la massima sollecitudine alla Commissione e allo Stato membro di stabilimento, 

specificando i motivi che giustificano l'urgenza. 

 

Articolo 36 

Misure di esecuzione 

Le misure intese a modificare gli elementi non essenziali del presente capo integrandolo con la precisazione dei termini di cui agli 

articoli 28 e 35 sono adottate secondo la procedura di cui all'articolo 40, paragrafo 3.. La Commissione adotta inoltre le modalità 

pratiche degli scambi di informazioni per via elettronica fra Stati membri, e in particolare le disposizioni sull'interoperabilità dei 

sistemi di informazione, secondo la procedura di cui all'articolo 40, paragrafo 2. 

 

CAPO VII 

PROGRAMMA DI CONVERGENZA 

Articolo 37 

Codici di condotta a livello comunitario 

1. Gli Stati membri, in collaborazione con la Commissione, adottano misure di accompagnamento volte a incoraggiare l'elaborazione 

di codici di condotta a livello comunitario, specialmente da parte di ordini, organismi o associazioni professionali, intesi ad agevolare 

la prestazione transfrontaliera di servizi o lo stabilimento di un prestatore in un altro Stato membro, nel rispetto del diritto 

comunitario. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché i codici di condotta di cui al paragrafo 1 siano accessibili a distanza, per via elettronica. 

 

Articolo 38 

Armonizzazione complementare 

La Commissione esamina, entro il 28 dicembre 2010, la possibilità di presentare proposte di misure d'armonizzazione sulle seguenti 

questioni: 

a) l'accesso alle attività di recupero giudiziario dei crediti; 

b) i servizi privati di sicurezza e trasporto di denaro contante e valori. 

 

Articolo 39 

Valutazione reciproca 

1. Entro il 28 dicembre 2009, gli Stati membri presentano una relazione alla Commissione contenente le informazioni di cui alle 

seguenti disposizioni: 

a) articolo 9, paragrafo 2, relativo ai regimi di autorizzazione; 

b) articolo 15, paragrafo 5, relativo ai requisiti da valutare; 

c) articolo 25, paragrafo 3, relativo alle attività multidisciplinari. 

2. La Commissione trasmette le relazioni di cui al paragrafo 1 agli Stati membri che, entro un termine di sei mesi dalla ricezione, 

comunicano le loro osservazioni su ciascuna relazione. Entro lo stesso termine, la Commissione consulta le parti interessate su tali 

relazioni. 

3. La Commissione trasmette le relazioni e le osservazioni degli Stati membri al comitato di cui all'articolo 40, paragrafo 1, che può 

formulare osservazioni. 
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4. Alla luce delle osservazioni di cui ai paragrafi 2 e 3, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio, entro il 28 

dicembre 2010, una relazione di sintesi accompagnata, se del caso, da proposte di iniziative supplementari. 

5. Entro il 28 dicembre 2009, gli Stati membri presentano alla Commissione una relazione sui requisiti nazionali la cui applicazione 

potrebbe rientrare nell'articolo 16, paragrafo 1, terzo comma e paragrafo 3, prima frase, specificando i motivi per cui ritengono che 

l'applicazione di detti requisiti sia conforme ai criteri di cui all'articolo 16, paragrafo 1, terzo comma e all'articolo 16, paragrafo 3, 

prima frase. 

Successivamente, gli Stati membri comunicano alla Commissione le eventuali modifiche dei requisiti, inclusi i nuovi requisiti, di cui 

sopra specificandone le motivazioni. 

La Commissione comunica tali requisiti agli altri Stati membri. La comunicazione non osta a che gli Stati membri adottino le 

disposizioni in questione. La Commissione fornisce successivamente, su base annuale, analisi e orientamenti in materia di 

applicazione di tali disposizioni nel contesto della presente direttiva. 

 

Articolo 40 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto 

delle disposizioni dell'articolo 8 di tale decisione. Il periodo di cui all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato a 

tre mesi. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo si applicano l'articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4 e l'articolo 7 della decisione 
1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa. 

 

Articolo 41 

Clausola di revisione 

Entro il 28 dicembre 2011 e successivamente ogni tre anni, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una 

relazione completa sull'applicazione della presente direttiva. Conformemente all'articolo 16, paragrafo 4, la relazione tratta in 

particolare l'applicazione dell'articolo 16. Essa esamina inoltre se siano necessarie ulteriori misure per le materie escluse dal campo 

di applicazione della presente direttiva. La relazione è accompagnata, se del caso, da proposte intese a modificare la presente 

direttiva al fine di completare il mercato interno dei servizi. 

 

Articolo 42 

Modifica della direttiva 98/27/CE 

[Nell'allegato della direttiva 98/27/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 1998, relativa a provvedimenti inibitori 

a tutela degli interessi dei consumatori , è aggiunto il seguente punto: 

«13. Direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel mercato interno 

(GU L 376 del 27.12.2006, pag. 36).».] (11). 

 

(11) Abrogato dall'allegato II, parte A della direttiva 2009/22/CE, con decorrenza indicata al suo articolo 10.

 

Articolo 43 

Protezione dei dati personali 

L'attuazione e l'applicazione della presente direttiva e, in particolare, delle disposizioni relative al controllo, ottemperano alle norme 

sulla protezione dei dati personali di cui alle direttive 95/46/CE e 2002/58/CE. 
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CAPO VIII 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 44 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alle 

disposizioni della presente direttiva entro il 28 dicembre 2009. 

Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un 

siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.  

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto nazionale adottate nella materia 

disciplinata dalla presente direttiva. 

 

Articolo 45 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

 

Articolo 46 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Strasburgo, addì 12 dicembre 2006.  
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D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 recante: “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti 

locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”.

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O.

 

Titolo I 

Disposizioni generali 

Capo I 

Disposizioni generali 

Art. 1.  Oggetto 

1.  Il presente decreto legislativo disciplina, ai sensi del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59, il conferimento di funzioni e compiti 

amministrativi alle regioni, alle province, ai comuni, alle comunità montane o ad altri enti locali e, nei casi espressamente previsti, 

alle autonomie funzionali, nelle materie non disciplinate dal decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, dal decreto legislativo 19 

novembre 1997, n. 422, dal decreto legislativo 18 novembre 1997, n. 426, dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, dal 

decreto legislativo 8 gennaio 1998, n. 3, dal decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, nonché dal decreto legislativo recante 

riforma della disciplina in materia di commercio, dal decreto legislativo recante interventi per la razionalizzazione del sostegno 

pubblico alle imprese e dal decreto legislativo recante disposizioni in materia di commercio con l'estero. 

2.  Salvo diversa espressa disposizione del presente decreto legislativo, il conferimento comprende anche le funzioni di 

organizzazione e le attività connesse e strumentali all'esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti, quali fra gli altri, quelli di 

programmazione, di vigilanza, di accesso al credito, di polizia amministrativa, nonché l'adozione di provvedimenti contingibili e 

urgenti previsti dalla legge. 

3.  Nelle materie oggetto del conferimento, le regioni e gli enti locali esercitano funzioni legislative o normative ai sensi e nei limiti 

stabiliti dall'articolo 2 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

4.  In nessun caso le norme del presente decreto legislativo possono essere interpretate nel senso della attribuzione allo Stato, alle 

sue amministrazioni o ad enti pubblici nazionali, di funzioni e compiti trasferiti, delegati o comunque attribuiti alle regioni, agli enti 

locali e alle autonomie funzionali dalle disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo.

 

Art. 2.  Rapporti internazionali e con l'Unione europea 

1.  Lo Stato assicura la rappresentanza unitaria nelle sedi internazionali e il coordinamento dei rapporti con l'Unione europea. 

Spettano allo Stato i compiti preordinati ad assicurare l'esecuzione a livello nazionale degli obblighi derivanti dal Trattato sull'Unione 

europea e dagli accordi internazionali. Ogni altra attività di esecuzione è esercitata dallo Stato ovvero dalle regioni e dagli enti locali 

secondo la ripartizione delle attribuzioni risultante dalle norme vigenti e dalle disposizioni del presente decreto legislativo.

 

Art. 3.  Conferimenti alle regioni e agli enti locali e strumenti di raccordo (2) (3) 

1.  Ciascuna regione, ai sensi dell'articolo 4, commi 1 e 5, della legge 15 marzo 1997, n. 59, entro sei mesi dall'emanazione del 

presente decreto legislativo, determina, in conformità al proprio ordinamento, le funzioni amministrative che richiedono l'unitario 

esercizio a livello regionale, provvedendo contestualmente a conferire tutte le altre agli enti locali, in conformità ai principi stabiliti 

dall'articolo 4, comma 3, della stessa legge n. 59 del 1997, nonché a quanto previsto dall'articolo 3 della legge 8 giugno 1990, n. 

142. 

2.  La generalità dei compiti e delle funzioni amministrative è attribuita ai comuni, alle province e alle comunità montane, in base ai 

principi di cui all'articolo 4, comma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59, secondo le loro dimensioni territoriali, associative ed 

organizzative, con esclusione delle sole funzioni che richiedono l'unitario esercizio a livello regionale. Le regioni, nell'emanazione 

della legge di cui al comma 1 del presente articolo, attuano il trasferimento delle funzioni nei confronti della generalità dei comuni. Al 
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fine di favorire l'esercizio associato delle funzioni dei comuni di minore dimensione demografica, le regioni individuano livelli ottimali 

di esercizio delle stesse, concordandoli nelle sedi concertative di cui al comma 5 del presente articolo. Nell'ambito della previsione 

regionale, i comuni esercitano le funzioni in forma associata, individuando autonomamente i soggetti, le forme e le metodologie, 

entro il termine temporale indicato dalla legislazione regionale. Decorso inutilmente il termine di cui sopra, la regione esercita il 

potere sostitutivo nelle forme stabilite dalla legge stessa. La legge regionale prevede altresì appositi strumenti di incentivazione per 

favorire l'esercizio associato delle funzioni. 

3.  La legge regionale di cui al comma 1 attribuisce agli enti locali le risorse umane, finanziarie, organizzative e strumentali in misura 

tale da garantire la congrua copertura degli oneri derivanti dall'esercizio delle funzioni e dei compiti trasferiti, nel rispetto 

dell'autonomia organizzativa e regolamentare degli enti locali. 

4.  Qualora la regione non provveda entro il termine indicato, il Governo adotta con apposito decreto legislativo le misure di cui 

all'articolo 4, comma 5, della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

5.  Le regioni, nell'ambito della propria autonomia legislativa, prevedono strumenti e procedure di raccordo e concertazione, anche 

permanenti, che diano luogo a forme di cooperazione strutturali e funzionali, al fine di consentire la collaborazione e l'azione 

coordinata fra regioni ed enti locali nell'ambito delle rispettive competenze. 

6.  I decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, sono comunque emanati 

entro il 31 dicembre 1999. 

7.  Ai fini dell'applicazione del presente decreto legislativo e ai sensi dell'articolo 1e dell'articolo 3 della legge 15 marzo 1997, n. 59, 

tutte le funzioni e i compiti non espressamente conservati allo Stato con le disposizioni del presente decreto legislativo sono conferiti 

alle regioni e agli enti locali.

 

(2)  Il Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali è stato emanato conD.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

(3)  Per il mancato completameto, alla data del 31 dicembre 2000, del processo di aggregazione degli enti locali in forme associative, vedi l'art. 52, comma 2, L. 23 

dicembre 2000, n. 388.

 

Art. 4.  Indirizzo e coordinamento  

1.  Relativamente alle funzioni e ai compiti conferiti alle regioni e agli enti locali con il presente decreto legislativo, è conservato allo 

Stato il potere di indirizzo e coordinamento da esercitarsi ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59. (4)

 

(4) L'art. 8, L. 5 giugno 2003, n. 131 ha disposto che non possono essere adottati gli atti di indirizzo e di coordinamento di cui al presente articolo nelle materie 

previste dall'art. 117, terzo e quarto comma, della Costituzione.

 

Art. 5.  Poteri sostitutivi  

1.  Con riferimento alle funzioni e ai compiti spettanti alle regioni e agli enti locali, in caso di accertata inattività che comporti 

inadempimento agli obblighi derivanti dall'appartenenza alla Unione europea o pericolo di grave pregiudizio agli interessi nazionali, il 

Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente per materia, assegna all'ente inadempiente un congruo 

termine per provvedere. 

2.  Decorso inutilmente tale termine, il Consiglio dei Ministri, sentito il soggetto inadempiente, nomina un commissario che provvede 

in via sostitutiva. 

3.  In casi di assoluta urgenza, non si applica la procedura di cui al comma 1 e il Consiglio dei Ministri può adottare il provvedimento 

di cui al comma 2, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro competente. Il provvedimento in 

tal modo adottato ha immediata esecuzione ed è immediatamente comunicato rispettivamente alla Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di seguito denominata "Conferenza Stato;regioni" e 

alla Conferenza Stato;Città e autonomie locali allargata ai rappresentanti delle comunità montane, che ne possono chiedere il 

riesame, nei termini e con gli effetti previsti dall'articolo 8, comma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59. 
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4.  Restano ferme le disposizioni in materia di poteri sostitutivi previste dalla legislazione vigente.

 

Art. 6.  Coordinamento delle informazioni (5)  

1.  I compiti conoscitivi e informativi concernenti le funzioni conferite dal presente decreto legislativo a regioni ed enti locali o ad 

organismi misti sono esercitati in modo da assicurare, anche tramite sistemi informativo;statistici automatizzati, la circolazione delle 

conoscenze e delle informazioni fra le amministrazioni, per consentirne, quando prevista, la fruizione su tutto il territorio nazionale. 

2.  Lo Stato, le regioni, gli enti locali e le autonomie funzionali, nello svolgimento delle attività di rispettiva competenza e nella 

conseguente verifica dei risultati, utilizzano sistemi informativo;statistici che operano in collegamento con gli uffici di statistica istituiti 

ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322. E' in ogni caso assicurata l'integrazione dei sistemi informativo;statistici 

settoriali con il Sistema statistico nazionale (SISTAN). 

3.  Le misure necessarie sono adottate con le procedure e gli strumenti di cui agli articoli 6 e 9 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281.

 

(5)  Il Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali è stato emanato conD.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.

 

Art. 7.  Attribuzione delle risorse (7)  

1.  I provvedimenti di cui all'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, determinano la decorrenza dell'esercizio da parte delle 

regioni e degli enti locali delle funzioni conferite ai sensi del presente decreto legislativo, contestualmente all'effettivo trasferimento 

dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative. Con la medesima decorrenza ha altresì efficacia 

l'abrogazione delle corrispondenti norme previste dal presente decreto legislativo. 

2.  Per garantire l'effettivo esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti, i provvedimenti di cui all'articolo 7 della legge 15 marzo 

1997, n. 59, che individuano i beni e le risorse da ripartire tra le regioni e tra le regioni e gli enti locali, osservano i seguenti criteri: 

a)  la decorrenza dell'esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti contestualmente all'effettivo trasferimento dei beni e delle risorse 

finanziarie, umane, organizzative e strumentali, può essere graduata, secondo date certe, in modo da completare il trasferimento 

entro il 31 dicembre 2000;  

b)  la devoluzione alle regioni e agli enti locali di una quota delle risorse erariali deve garantire la congrua copertura, ai sensi e nei 

termini di cui al comma 3 del presente articolo, degli oneri derivanti dall'esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti nel rispetto 

dell'autonomia politica e di programmazione degli enti; in caso di delega regionale agli enti locali, la legge regionale attribuisce ai 

medesimi risorse finanziarie tali da garantire la congrua copertura degli oneri derivanti dall'esercizio delle funzioni delegate, 

nell'ambito delle risorse a tale scopo effettivamente trasferite dallo Stato alle regioni;  

c)  ai fini della determinazione delle risorse da trasferire, si effettua la compensazione con la diminuzione di entrate erariali derivanti 

dal conferimento delle medesime entrate alle regioni ed agli enti locali ai sensi del presente decreto legislativo. 

3.  Con i provvedimenti di cui all'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, alle regioni e agli enti locali destinatari delle funzioni e 

dei compiti conferiti sono attribuiti beni e risorse corrispondenti per ammontare a quelli utilizzati dallo Stato per l'esercizio delle 

medesime funzioni e compiti prima del conferimento. Ai fini della quantificazione, si tiene conto: 

a)  dei beni e delle risorse utilizzati dallo Stato in un arco temporale pluriennale, da un minimo di tre ad un massimo di cinque anni;  

b)  dell'andamento complessivo delle spese finali iscritte nel bilancio statale nel medesimo periodo di riferimento;  

c)  dei vincoli, degli obiettivi e delle regole di variazione delle entrate e delle spese pubbliche stabiliti nei documenti di 

programmazione economico;finanziaria, approvati dalle Camere, con riferimento sia agli anni che precedono la data del 

conferimento, sia agli esercizi considerati nel bilancio pluriennale in vigore alla data del conferimento medesimo. 

4.  Con i provvedimenti, di cui all'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, si provvede alla individuazione delle modalità e delle 

procedure di trasferimento, nonché dei criteri di ripartizione del personale (6) . Ferma restando l'autonomia normativa e organizzativa 
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degli enti territoriali riceventi, al personale trasferito è comunque garantito il mantenimento della posizione retributiva già maturata. Il 

personale medesimo può optare per il mantenimento del trattamento previdenziale previgente. 

5.  Al personale inquadrato nei ruoli delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità montane, si applica la disciplina sul 

trattamento economico e stipendiale e sul salario accessorio prevista dal contratto collettivo nazionale di lavoro per il comparto 

regioni;autonomie locali. 

6.  Gli oneri relativi al personale necessario per le funzioni conferite incrementano in pari misura il tetto di spesa di cui all'articolo 1, 

comma 9, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. 

7.  Nelle materie oggetto di conferimento di funzioni e di compiti ai sensi del presente decreto legislativo, lo Stato provvede al 

finanziamento dei fondi previsti in leggi pluriennali di spesa mantenendo gli stanziamenti già previsti dalle leggi stesse o dalla 

programmazione finanziaria triennale. Sono finanziati altresì, nella misura prevista dalla legge istitutiva, i fondi gestiti mediante 

convenzione, sino alla scadenza delle convenzioni stesse. 

8.  Al fine della elaborazione degli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, la Conferenza unificata Stato, regioni, 

città e autonomie locali, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di seguito denominata "Conferenza unificata", promuove 

accordi tra Governo, regioni ed enti locali, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, lettera c), del medesimo decreto legislativo. Gli schemi 

dei singoli decreti debbono contenere: 

a)  l'individuazione del termine, eventualmente differenziato, da cui decorre l'esercizio delle funzioni conferite e la contestuale 

individuazione delle quote di tributi e risorse erariali da devolvere agli enti, fermo restando quanto previsto dall'articolo 48 della legge 

27 dicembre 1997, n. 449;  

b)  l'individuazione dei beni e delle strutture da trasferire, in relazione alla ripartizione delle funzioni, alle regioni e agli enti locali;  

c)  la definizione dei contingenti complessivi, per qualifica e profilo professionale, del personale necessario per l'esercizio delle 

funzioni amministrative conferite e del personale da trasferire;  

d)  la congrua quantificazione dei fabbisogni finanziari in relazione alla concreta ripartizione di funzioni e agli oneri connessi al 

personale, con decorrenza dalla data di effettivo esercizio delle funzioni medesime, secondo i criteri stabiliti al comma 2 del presente 

articolo. 

9.  In caso di mancato accordo, il Presidente del Consiglio dei Ministri provvede, acquisito il parere della Conferenza unificata, ai 

sensi dell'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

10.  Nei casi in cui lo Stato non provveda ad adottare gli atti e i provvedimenti di attuazione entro le scadenze previste dalla legge 15 

marzo 1997, n. 59 e dal presente decreto legislativo, la Conferenza unificata può predisporre lo schema dell'atto o del 

provvedimento e inviarlo al Presidente del Consiglio dei Ministri, per le iniziative di cui all'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

Si applica a tal fine la disposizione di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

11.  Ove non si provveda al trasferimento delle risorse disposte ai sensi dell'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, nei termini 

previsti, la regione e gli enti locali interessati chiedono alla Conferenza unificata di segnalare il ritardo o l'inerzia al Presidente del 

Consiglio dei Ministri, che indica il termine per provvedere. Decorso inutilmente tale termine il Presidente del Consiglio dei Ministri 

nomina un commissario ad acta.

 

(6)  Per le modalità e le procedure di trasferimento del personale, vedi ilD.P.C.M. 14 dicembre 2000, n. 446; per le modalità e le procedure di 

trasferimento del personale dell'Ente nazionale per le strade, vedi ilD.P.C.M. 22 dicembre 2000, n. 448. 

(7) Vedi, anche, l'art. 25, D.L. 30 dicembre 2005, n. 273 e l'art. 11, D.P.C.M. 14 giugno 2007.

 

Art. 8.  Regime fiscale del trasferimento dei beni  

1.  I decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, che trasferiscono a regioni 

ed enti locali i beni in relazione alle funzioni conferite, costituiscono titolo per l'apposita trascrizione dei beni immobili che dovrà 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 39 di 173



avvenire con esenzione per gli enti interessati di ogni onere relativo ad imposte e tasse.

 

Art. 9.  Riordino di strutture  

1.  Al riordino degli uffici e delle strutture centrali e periferiche, nonché degli organi collegiali che svolgono le funzioni e i compiti 

oggetto del presente decreto legislativo ed eventualmente alla loro soppressione o al loro accorpamento con altri uffici o con 

organismi tecnici nazionali, si provvede con i decreti previsti dagli articoli 7, 10 e 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

2.  Le disposizioni di cui all'articolo 7, comma 4, del presente decreto legislativo si applicano anche al personale delle strutture 

soppresse o riordinate in caso di trasferimento ad altra amministrazione.

 

Art. 10.  Regioni a statuto speciale (9)  

1.  Con le modalità previste dai rispettivi statuti si provvede a trasferire alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di 

Trento e di Bolzano, in quanto non siano già attribuite, le funzioni e i compiti conferiti dal presente decreto legislativo alle regioni a 

statuto ordinario. (8)

 

(8) Per la rideterminazione dell’autorizzazione di spesa prevista dal presente comma, vedi l’ art. 15, comma 3, lett. b), D.L. 31 agosto 2013, n. 102, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124. 

(9) Vedi, anche, l'art. 33, comma 14quinquies, D.L. 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 febbraio 2008, n. 31.

 

Titolo II 

Sviluppo economico e attività produttive 

Capo I 

Ambito di applicazione 

Art. 11.  Ambito di applicazione 

1.  In attuazione della delega conferita dall'articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59, il presente titolo disciplina il conferimento alle 

regioni ed agli enti locali, nonché, nei casi espressamente previsti, alle autonomie funzionali, delle funzioni e compiti esercitati, nel 

settore dello sviluppo economico, da qualunque organo o amministrazione dello Stato o da enti pubblici da questo dipendenti. 

2.  Il settore sviluppo economico attiene, in particolare, oltre alla materia "agricoltura e foreste", che resta disciplinata dal decreto 

legislativo 4 giugno 1997, n. 143, alle materie "artigianato", "industria", "energia", "miniere e risorse geotermiche", "ordinamento delle 

camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura", "fiere e mercati e commercio", "turismo ed industria alberghiera". 

3.  Il conferimento comprende anche gli atti di organizzazione e ogni altro atto strumentale in rapporto di stretta connessione 

all'esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti.

 

Capo II 

Artigianato 

Art. 12.  Definizioni (10) 

1.  Le funzioni amministrative relative alla materia "artigianato", così come definita dall'articolo 63 del decreto del Presidente della 

Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, comprendono anche tutte le funzioni amministrative relative alla erogazione di agevolazioni, 

contributi, sovvenzioni, incentivi e benefici di qualsiasi genere, comunque denominati, alle imprese artigiane, con particolare riguardo 

alle imprese artistiche.
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(10) Vedi, anche, per la regione Valle d'Aosta, il D.Lgs. 15 luglio 2015, n. 116.

 

Art. 13.  Funzioni e compiti conservati allo Stato  

1.  In materia di artigianato sono conservate all'amministrazione statale le funzioni attualmente previste concernenti: 

a)  la tutela delle produzioni ceramiche, in particolare di quella artistica e di qualità, di cui alla legge 9 luglio 1990, n. 188;  

b)  eventuali cofinanziamenti, nell'interesse nazionale, di programmi regionali di sviluppo e sostegno dell'artigianato, secondo criteri 

e modalità definiti con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa con la Conferenza unificata. In tali 

casi lo Stato, d'intesa con la regione interessata, può avvalersi dei comitati tecnici regionali di cui all'articolo 37 della legge 25 luglio 

1952, n. 949. La composizione dei comitati tecnici regionali può essere modificata dalla Conferenza unificata.

 

Art. 14.  Conferimento di funzioni alle regioni  

1.  Sono conferite alle regioni tutte le funzioni amministrative statali concernenti la materia dell'artigianato, come definita nell'articolo 

12, non riservate allo Stato ai sensi dell'articolo 13.

 

Art. 15.  Agevolazioni alle imprese artigiane  

1.  Le regioni provvedono all'incentivazione delle imprese artigiane, secondo quanto previsto con legge regionale. Esse subentrano 

alle amministrazioni statali nei diritti e negli obblighi derivanti dalle convenzioni dalle stesse stipulate in forza di leggi ed in vigore alla 

data di emanazione del presente decreto legislativo e stipulando, ove occorra, atti integrativi alle convenzioni stesse per i necessari 

adeguamenti. 

2.  Resta ferma, ove prevista, l'estensione alle imprese artigiane di agevolazioni, sovvenzioni, contributi o incentivi comunque 

denominati.

 

Art. 16.  Abrogazioni 

1.  All'articolo 127, comma primo, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 

773, e successive modifiche ed integrazioni, sono soppresse le parole: "i cesellatori, gli orafi, gli incastratori di pietre preziose e gli 

esercenti industrie o arti affini". 

2.  E' abrogato l'articolo 111 del predetto testo unico delle leggi di pubblica sicurezza. Sono abrogati gli articoli 197, 198 e 199 del 

regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. 

Nell'articolo 243, comma primo, del medesimo regolamento approvato con regio decreto n. 635 del 1940 sono soppresse le parole: 

"ai cesellatori, agli orafi, agli incastratori di pietre preziose ed agli esercenti industrie od arti affini". 

3.  E' abrogato l'articolo 3 del decreto4legge 31 luglio 1987, n. 318, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 399. 

Sono, inoltre, abrogati i decreti del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 28 novembre 1989, n. 453, e 2 febbraio 

1994, n. 285. 

4.  E' abrogato l'articolo 12 della legge 8 agosto 1985, n. 443.

 

(…) 

Capo IX 

Turismo 

Art. 43.  Definizioni  
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1.  Le funzioni amministrative relative alla materia "turismo ed industria alberghiera", così come definita dall'articolo 56 del decreto 

del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, concernono ogni attività pubblica o privata attinente al turismo, ivi incluse le 

agevolazioni, le sovvenzioni, i contributi, gli incentivi, comunque denominati, anche se per specifiche finalità, a favore delle imprese 

turistiche.

 

Art. 44.  Funzioni e compiti conservati allo Stato  

Sono conservate allo Stato: 

a)  la definizione, in accordo con le regioni, dei principi e degli obiettivi per la valorizzazione e lo sviluppo del sistema turistico. Le 

connesse linee guida sono contenute in un documento approvato, d'intesa con la Conferenza Stato;regioni, con decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri adottato ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sentite le 

associazioni di categoria maggiormente rappresentative degli operatori turistici, dei consumatori e del turismo sociale e le 

organizzazioni sindacali dei lavoratori del turismo più rappresentative nella categoria. Prima della sua definitiva adozione, il 

documento è trasmesso alle competenti Commissioni parlamentari. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto legislativo è approvato il predetto documento contenente le linee guida;  

b)  il monitoraggio delle fasi attuative del documento di cui alla lettera a) relativamente agli aspetti statali;  

c)  il coordinamento intersettoriale delle attività di competenza dello Stato connesse alla promozione, sviluppo e valorizzazione del 

sistema turistico nazionale;  

d)  il cofinanziamento, nell'interesse nazionale, di programmi regionali o interregionali per lo sviluppo del turismo.

 

Art. 45.  Conferimento di funzioni alle regioni  

1.  Sono conferite alle regioni tutte le funzioni amministrative statali concernenti la materia del turismo, come definita nell'articolo 43, 

non riservate allo Stato ai sensi dell'articolo 44.

 

Art. 46.  Abrogazioni 

1.  Ai sensi dell'articolo 4, comma 3, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, è abrogato il comma 5 dell'articolo 9 della legge 17 

maggio 1983, n. 217. 

2.  Nel comma 6 dell'articolo 9 della legge 17 maggio 1983, n. 217, è soppresso il secondo periodo. 

3.  Nel testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773: 

a)  al comma 1 dell'articolo 174bis, aggiunto dall'articolo 3 del decreto legislativo 13 luglio 1994, n. 480, sono soppressi il numero 123 

e la virgola successiva;  

b)  è abrogato l'articolo 123. 

4.  Sono abrogati gli articoli da 234 a 241 del regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 

approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. 

5.  Nella tabella C, costituente l'allegato 1 al decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 407, è soppresso il n. 65. 

6.  Sono o restano abrogate le seguenti leggi o disposizioni: 

a)  legge 15 maggio 1986, n. 192;  

b)  articolo 12 del decreto4legge 20 maggio 1993, n. 149, convertito con modificazioni dalla legge 19 luglio 1993, n. 237;  

c)  articolo 57, comma secondo, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616;  
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d)  articoli 13, 14 e 15 delle legge 17 maggio 1983, n. 217. 

7.  L'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 21 aprile 1994, n. 394, è abrogato. Resta fermo quanto previsto 

relativamente agli aspetti tecnici di sicurezza e di igiene per i circhi equestri e le attività di spettacolo viaggiante

 

Capo X 

Disposizioni comuni 

Art. 47  Funzioni e compiti conservati allo Stato  

1.  Nelle materie oggetto di trasferimento di funzioni ai sensi del presente titolo, è conservata allo Stato la definizione degli indirizzi 

generali delle politiche economiche e delle politiche di settore. 

2.  Sono conservate, altresì, allo Stato le funzioni amministrative concernenti la definizione, nei limiti della normativa comunitaria, di 

norme tecniche uniformi e standard di qualità per prodotti e servizi, di caratteristiche merceologiche dei prodotti, ivi compresi quelli 

alimentari e dei servizi, nonché le condizioni generali di sicurezza negli impianti e nelle produzioni, ivi comprese le strutture ricettive. 

3.  Resta di competenza degli organi e delle amministrazioni statali e centrali, fino al compimento degli atti di liquidazione, 

erogazione e controllo, la gestione dei procedimenti amministrativi inerenti ad agevolazioni, contributi, sovvenzioni, incentivi e 

benefici di qualunque genere alle imprese, per i quali, alla data di effettivo esercizio delle funzioni conferite, sia già avviato il relativo 

procedimento amministrativo. (48)  

4.  I fondi relativi alle funzioni in materia di agevolazioni alle imprese, a qualunque titolo conferite alle regioni, confluiscono nel fondo 

di cui al comma 6 dell'articolo 19 e sono ripartiti tra le regioni sulla base di quanto previsto dal comma 8 del medesimo articolo. (48)  

5.  Al fine di concertare i criteri e gli indirizzi unitari nel rispetto delle specificità delle singole realtà regionali,in conformità con 

l'articolo 2 della legge 3 agosto 1999, n. 280, ed assicurare l'uniforme applicazione su tutto il territorio nazionale, il Ministero delle 

politiche agricole e forestali predispone, d'intesa con la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome, sentite le associazioni nazionali di allevatori interessate, il programma annuale dei controlli funzionali. (48)  

6.  Compete al Ministero per le politiche agricole e forestali, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 4 giugno 1997, 

n. 143, il finanziamento delle attività di tenuta dei registri e dei libri genealogici esercitate dalle associazioni di allevatori operanti a 

livello nazionale, nei limiti autorizzati dalla legislazione vigente. (48)  

7.  Compete alle regioni, nel rispetto dei principi fissati dalla legge 3 agosto 1999, n. 280, il finanziamento delle attività relative ai 

controlli funzionali esercitate da associazioni di allevatori operanti a livello territoriale. (48) 

 

(48)  Comma aggiunto dall'art. 7, comma 1, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 443.

 

Art. 48.  Conferimento di funzioni alle regioni (50) (51)  

1.  I trasferimenti e le deleghe di funzioni alle regioni, disposti nelle materie di cui al presente titolo, comprendono, tra l'altro, le 

funzioni relative: 

a)  all'organizzazione ed alla partecipazione a fiere, mostre ed esposizioni organizzate al di fuori dei confini nazionali per favorire 

l'incremento delle esportazioni dei prodotti locali, anche con la stampa e la distribuzione di pubblicazioni per la relativa propaganda;  

b)  alla promozione e al sostegno alla costituzione dei consorzi, esclusi quelli a carattere multiregionale; tra piccole e medie imprese 

industriali, commerciali e artigiane, come individuati dagli articoli 1 e 2 della legge 21 febbraio 1989, n. 83; (49)  

c)  alla promozione ed al sostegno finanziario, tecnico;economico ed organizzativo di iniziative di investimento e di cooperazione 

commerciale ed industriale da parte di imprese italiane;  

d)  allo sviluppo della commercializzazione nei mercati di altri Paesi dei prodotti agro;alimentari locali;  
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e)  alla promozione ed al sostegno della costituzione di consorzi agro;alimentari, come individuati dall'articolo 10, comma 1, del 

decreto4legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito con modificazioni dalla legge 29 luglio 1981, n. 394;  

f)  alla promozione ed al sostegno della costituzione di consorzi turistico;alberghieri, come individuati dall'articolo 10, comma 2, del 

citato decreto4legge n. 251 del 1981;  

g)  alla predisposizione ed all'attuazione di ogni altra iniziativa idonea a favorire i predetti obiettivi. 

2.  Nell'esercizio delle funzioni amministrative di cui al comma 1, le regioni possono avvalersi anche dell'ICE e delle camere di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura.

 

(49)  Lettera modificata dall'art. 8, comma 1, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 443. 

(50)  Per le norme di attuazione dello statuto speciale della regione Trentino-Alto Adige in materia di incentivi alle imprese di cui al presente articolo 

vedi il D.Lgs. 11 giugno 2002, n. 139. Vedi, anche, l'art. 6, D.Lgs. 23 aprile 2002, n. 110. 

(51)  Per I'individuazione dei beni e delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative da trasferire alle regioni per l'esercizio delle funzioni 

in materia di incentivi alle imprese di cui la presente articolo, vedi il D.P.C.M. 26 maggio 2000.

 

Art. 49.  Agevolazioni di credito  

1.  Sono comprese tra le funzioni amministrative trasferite o delegate alle regioni nelle materie di cui al presente titolo, anche quelle 

concernenti ogni tipo di intervento per agevolare l'accesso al credito nei limiti massimi stabiliti in base a legge dello Stato, nonché la 

disciplina dei rapporti con gli istituti di credito, la determinazione dei criteri dell'ammissibilità al credito agevolato ed i controlli sulla 

sua effettiva destinazione. 

2.  Rimangono assegnate allo Stato ed ai competenti organismi indipendenti le funzioni in materia di ordinamento creditizio, di 

banche e intermediari finanziari, di mercati finanziari e di vigilanza sul sistema creditizio e finanziario. 

3.  La determinazione dei tassi minimi d'interesse agevolati a carico dei beneficiari è operata ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 

marzo 1997, n. 59. 

4.  Il trasferimento di funzioni di cui al comma 1 del presente articolo comprende le funzioni di determinazione dei criteri applicativi 

dei provvedimenti regionali di agevolazione creditizia, di prestazione di garanzie e di assegnazione di fondi, anticipazioni e quote di 

concorso, destinati all'agevolazione dell'accesso al credito sulle materie di competenza regionale, anche se relativi a provvedimenti 

di incentivazione definiti in sede statale o comunitaria.

 

Capo XI 

Disposizioni transitorie e finali 

Art. 50.  Accorpamenti e soppressioni di strutture amministrative e statali e attribuzione di beni e risorse (55) 

1.  Sono soppressi gli uffici metrici provinciali e gli uffici provinciali per l'industria, il commercio e l'artigianato. Sono, inoltre, soppressi 

gli uffici periferici già appartenenti all'Agenzia per la promozione dello sviluppo per il Mezzogiorno (Agensud), a decorrere dalla 

conclusione delle operazioni previste per la gestione stralcio. 

[2.  Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi ai sensi dell'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 15 marzo 1997, 

n. 59, entro il 30 novembre 1998, si provvede alla individuazione in via generale dei beni e delle risorse finanziarie, umane, 

strumentali e organizzative da trasferire. (52) (53) ] 

[3.  La data dei trasferimenti di cui al comma 2 del presente articolo viene stabilita in modo da assicurare che l'effettivo esercizio 

delle funzioni e dei compiti conferiti nel presente titolo decorra dal 1° gennaio 1999, salvo esplicita diversa previsione nel presente 

titolo. (52) ] 
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4.  Il personale e le dotazioni tecniche degli uffici metrici provinciali e degli uffici provinciali per l'industria, il commercio e l'artigianato 

sono trasferiti alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. (54) 

 

(52)  Comma abrogato dall'art. 9, comma 6, L. 8 marzo 1999, n. 50. 

(53)  Comma modificato da avviso di rettifica, pubblicato nella G. U. 21 maggio 1998, n. 116. 

(54)  Per l'individuazione delle risorse umane, finanziarie, strumentali e organizzative degli uffici provinciali del Ministero dell'industria, del 

commercio e dell'artigianato (UU.PP.I.C.A.) da trasferire alle camere di commercio per l'esercizio delle funzioni ad esse attribuite, a decorrere al 1° 

settembre 2000, vedi il D.P.C.M. 26 maggio 2000. 

(55) Vedi, anche, l'art. 11, D.M. 28 marzo 2000, n. 182.

 

Titolo III 

Territorio ambiente e infrastrutture 

Capo I 

Disposizioni generali in materia di territorio ambiente e infrastrutture 

Art. 51.  Oggetto  

1.  Il presente titolo disciplina il conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti amministrativi in tema di "territorio e 

urbanistica", "protezione della natura e dell'ambiente, tutela dell'ambiente dagli inquinamenti e gestione dei rifiuti", "risorse idriche e 

difesa del suolo", "opere pubbliche", "viabilità", "trasporti" e "protezione civile".

 

Capo II 

Territorio e urbanistica 

Sezione I 

Linee fondamentali dell'assetto del territorio nazionale 

Art. 52.  Compiti di rilievo nazionale  

1.  Ai sensi dell'articolo 1, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, hanno rilievo nazionale i compiti relativi alla 

identificazione delle linee fondamentali dell'assetto del territorio nazionale con riferimento ai valori naturali e ambientali, alla difesa 

del suolo e alla articolazione territoriale delle reti infrastrutturali e delle opere di competenza statale, nonché al sistema delle città e 

delle aree metropolitane, anche ai fini dello sviluppo del Mezzogiorno e delle aree depresse del paese. 

2.  Spettano allo Stato i rapporti con gli organismi internazionali e il coordinamento con l'Unione europea di cui all'articolo 1, comma 

4, lettera e), della legge 15 marzo 1997, n. 59, in materia di politiche urbane e di assetto territoriale. 

3.  I compiti di cui al comma 1 del presente articolo sono esercitati attraverso intese nella Conferenza unificata. 

4.  All'articolo 81, comma primo, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, la lettera a) è abrogata.

 

Sezione II 

Urbanistica, pianificazione territoriale e bellezze naturali 

Art. 53.  Funzioni soppresse  

Sono o restano soppresse: 
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a)  le funzioni consultive, spettanti al Consiglio superiore dei lavori pubblici ai sensi dell'articolo 2 della legge 17 agosto 1942, n. 

1150, sui progetti e le questioni di interesse urbanistico;  

b)  le attribuzioni spettanti al Ministero dei lavori pubblici ai sensi dell'articolo 5 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, in materia di 

piani territoriali di coordinamento;  

c)  le funzioni relative alla tenuta dell'albo degli esperti di pianificazione;  

d)  le residue funzioni statali in materia di piani di ricostruzione;  

e)  le funzioni giurisdizionali delle commissioni centrale e regionali di vigilanza per l'edilizia popolare ed economica.

 

Art. 54.  Funzioni mantenute allo Stato  

1.  Sono mantenute allo Stato, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera a) della legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni relative: 

a)  all'osservatorio e monitoraggio delle trasformazioni territoriali, con particolare riferimento ai compiti di cui all'articolo 52, 

all'abusivismo edilizio ed al recupero, anche sulla base dei dati forniti dai comuni;  

b)  all'indicazione dei criteri per la raccolta e l'informatizzazione di tutto il materiale cartografico ufficiale esistente, e per quello in 

corso di elaborazione, al fine di unificare i diversi sistemi per una più agevole lettura dei dati;  

c)  alla predisposizione della normativa tecnica nazionale per le opere in cemento armato e in acciaio e le costruzioni in zone 

sismiche;  

d)  alla salvaguardia di Venezia, della zona lagunare e al mantenimento del regime idraulico lagunare, nei limiti e con le modalità di 

cui alle leggi speciali vigenti nonché alla legge 5 marzo 1963, n. 366 (56) ;  

e)  alla promozione di programmi innovativi in ambito urbano che implichino un intervento coordinato da parte di diverse 

amministrazioni dello Stato. 

2.  Le funzioni di cui alle lettere a), b), c) ed e) del comma 1 sono esercitate di intesa con la Conferenza unificata.

 

(56)  Lettera modificata da avviso di rettifica, pubblicato nella G. U. 21 maggio 1998, n. 116.

 

Art. 55.  Localizzazione di opere di interesse statale  

1.  Le procedure di localizzazione delle opere pubbliche di interesse di amministrazioni diverse dalle regioni e dagli enti locali sono 

attivate previa presentazione alla regione, ogni anno, da parte dell'amministrazione interessata, di un quadro complessivo delle 

opere e degli interventi compresi nella propria programmazione triennale, da realizzarsi nel territorio regionale. 

2.  Nei casi di variazione degli strumenti urbanistici vigenti conseguente all'approvazione di progetti di opere e interventi pubblici, 

l'amministrazione procedente è tenuta a predisporre, insieme al progetto, uno specifico studio sugli effetti urbanistico;territoriali e 

ambientali dell'opera o dell'intervento e sulle misure necessarie per il suo inserimento nel territorio comunale.

 

Art. 56.  Funzioni conferite alle regioni e agli enti locali  

1.  Sono conferite alle regioni e agli enti locali, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59, tutte le funzioni 

amministrative non espressamente mantenute allo Stato dalle disposizioni della presente sezione.

 

Art. 57.  Pianificazione territoriale di coordinamento e pianificazioni di settore  

1.  La regione, con legge regionale, prevede che il piano territoriale di coordinamento provinciale di cui all'articolo 15 della legge 8 

giugno 1990, n. 142, assuma il valore e gli effetti dei piani di tutela nei settori della protezione della natura, della tutela dell'ambiente, 
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delle acque e della difesa del suolo e della tutela delle bellezze naturali, sempreché la definizione delle relative disposizioni avvenga 

nella forma di intese fra la provincia e le amministrazioni, anche statali, competenti. 

2.  In mancanza dell'intesa di cui al comma 1, i piani di tutela di settore conservano il valore e gli effetti ad essi assegnati dalla 

rispettiva normativa nazionale e regionale. 

3.  Resta comunque fermo quanto disposto dall'articolo 149, comma 6, del presente decreto legislativo.

 

Art. 58.  Riordino e soppressione di strutture  

1.  Nell'ambito del riordino di cui all'articolo 9, è ricompresa, in particolare, la direzione generale del coordinamento territoriale presso 

il Ministero dei lavori pubblici.

 

(…) 

Capo III 

Protezione della natura e dell'ambiente, tutela dell'ambiente dagli inquinamenti e gestione dei rifiuti 

Sezione I 

Funzioni di carattere generale e di protezione della fauna e della flora 

Art. 68.  Funzioni  

1.  E' soppresso il programma triennale per la tutela dell'ambiente.

 

Art. 69.  Compiti di rilievo nazionale  

1.  Ai sensi dell'articolo 1, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, sono compiti di rilievo nazionale per la tutela 

dell'ambiente quelli relativi: 

a)  al recepimento delle convenzioni internazionali e delle direttive comunitarie relative alla tutela dell'ambiente e alla conseguente 

definizione di obiettivi e delle iniziative necessarie per la loro attuazione nell'ordinamento nazionale;  

b)  alla conservazione e alla valorizzazione delle aree naturali protette, terrestri e marine ivi comprese le zone umide, riconosciute di 

importanza internazionale o nazionale, nonché alla tutela della biodiversità, della fauna e della flora specificamente protette da 

accordi e convenzioni e dalla normativa comunitaria;  

c)  alla relazione generale sullo stato dell'ambiente;  

d)  alla protezione, alla sicurezza e all'osservazione della qualità dell'ambiente marino;  

e)  alla determinazione di valori limite, standard, obiettivi di qualità e sicurezza e norme tecniche necessari al raggiungimento di un 

livello adeguato di tutela dell'ambiente sul territorio nazionale;  

f)  alla prestazione di supporto tecnico alla progettazione in campo ambientale, nelle materie di competenza statale;  

g)  all'esercizio dei poteri statali di cui all'articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349;  

h)  all'acquisto, al noleggio e all'utilizzazione di navi e aerei speciali per interventi di tutela dell'ambiente di rilievo nazionale;  

i)  alle variazioni dell'elenco delle specie cacciabili, ai sensi dell'articolo 18, comma 3, della legge 11 febbraio 1992, n. 157;  

l)  all'indicazione delle specie della fauna e della flora terrestre e marine minacciate di estinzione;  

m)  all'autorizzazione in ordine all'importazione e all'esportazione di fauna selvatica viva appartenente alle specie autoctone;  
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n)  all'elencazione dei mammiferi e rettili pericolosi;  

o)  all'adozione della carta della natura;  

p)  alle funzioni di cui alle lettere a), b), c) ed e) dell'articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175, 

come risultano modificate dall'articolo 1, comma 8, della legge 19 maggio 1997, n. 137, nonché quelle attualmente esercitate dallo 

Stato fino all'attuazione degli accordi di programma di cui all'articolo 72. 

2.  Lo Stato continua a svolgere, in via concorrente con le regioni, le funzioni relative: 

a)  alla informazione ed educazione ambientale;  

b)  alla promozione di tecnologie pulite e di politiche di sviluppo sostenibile;  

c)  alle decisioni di urgenza a fini di prevenzione del danno ambientale;  

d)  alla protezione dell'ambiente costiero. 

3.   Sono altresì mantenute allo Stato le attività di vigilanza, sorveglianza monitoraggio e controllo finalizzate all'esercizio delle 

funzioni e dei compiti di cui al comma 1, ivi comprese le attività di vigilanza sull'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente 

(ANPA) e sull'Istituto centrale per la ricerca scientifica e tecnologica applicata al mare (ICRAM). 

4.  I compiti di cui al comma 1, lettere b) e p), sono esercitati, sentita la Conferenza unificata e i compiti di cui al comma 1, lettera o) 

sono esercitati previa intesa con la Conferenza Stato;regioni.

 

Art. 70.  Funzioni conferite alle regioni e agli enti locali  

1.  Tutte le funzioni amministrative non espressamente indicate nelle disposizioni degli articoli 68 e 69 sono conferite alle regioni e 

agli enti locali e tra queste, in particolare: 

a)  i compiti di protezione ed osservazione delle zone costiere;  

b)  il controllo in ordine alla commercializzazione e detenzione degli animali selvatici, il ricevimento di denunce, i visti su certificati di 

importazione, il ritiro dei permessi errati o falsificati, l'autorizzazione alla detenzione temporanea, ad eccezione della normativa di cui 

alla Convenzione sul commercio internazionale delle specie di fauna e di flora selvatiche minacciate di estinzione (CITES), resa 

esecutiva dalla legge 19 dicembre 1975, n. 874;  

c)  le competenze attualmente esercitate dal Corpo forestale dello Stato, salvo quelle necessarie all'esercizio delle funzioni di 

competenza statale.

 

Art. 71.  Valutazione di impatto ambientale  

1.  In materia di valutazione di impatto ambientale (VIA) sono di competenza dello Stato: 

a)  le opere ed impianti il cui impatto ambientale investe più regioni;  

b)  le opere e infrastrutture di rilievo internazionale e nazionale;  

c)  gli impianti industriali di particolare e rilevante impatto;  

d)  le opere la cui autorizzazione è di competenza dello Stato. 

2.  Con atto di indirizzo e coordinamento da adottare entro otto mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, 

sono individuate le specifiche categorie di opere, interventi e attività attualmente sottoposti a valutazione statale di impatto 

ambientale da trasferire alla competenza delle regioni. 
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3.  Il trasferimento delle competenze attualmente in capo allo Stato è subordinato, per ciascuna regione, alla vigenza della legge 

regionale della VIA, che provvede alla individuazione dell'autorità competente nell'ambito del sistema delle regioni e delle autonomie 

locali, ferma restando la distinzione tra autorità competente e soggetto proponente.

 

Art. 72.  Attività a rischio di incidente rilevante (66)  

1.  Sono conferite alle regioni le competenze amministrative relative alle industrie soggette agli obblighi di cui all'articolo 4 del 

decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175, l'adozione di provvedimenti discendenti dall'istruttoria tecnica, 

nonché quelle che per elevata concentrazione di attività industriali a rischio di incidente rilevante comportano l'esigenza di interventi 

di salvaguardia dell'ambiente e della popolazione e di risanamento ambientale subordinatamente al verificarsi delle condizioni di cui 

al comma 3 del presente articolo. 

2.  Le regioni provvedono a disciplinare la materia con specifiche normative ai fini del raccordo tra i soggetti incaricati dell'istruttoria e 

di garantire la sicurezza del territorio e della popolazione. 

3.  Il trasferimento di cui al comma 1 avviene subordinatamente all'adozione della normativa di cui al comma 2, previa attivazione 

dell'Agenzia regionale protezione ambiente di cui all'articolo 3 del decreto4legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito con 

modificazioni dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61, e a seguito di accordo di programma tra Stato e regione per la verifica dei 

presupposti per lo svolgimento delle funzioni, nonché per le procedure di dichiarazione.

 

(66) Vedi, anche, l'art. 1, comma 4, D.Lgs. 26 giugno 2015, n. 105.

 

Art. 73.  Ulteriori conferimenti alle regioni in conseguenza di soppressione di funzioni statali  

1.  Sono altresì conferite alle regioni, in conseguenza della soppressione del programma triennale di difesa dell'ambiente ai sensi 

dell'articolo 68 le seguenti funzioni: 

a)  la determinazione delle priorità dell'azione ambientale;  

b)  il coordinamento degli interventi ambientali;  

c)  la ripartizione delle risorse finanziarie assegnate tra i vari interventi. 

2.  Qualora l'attuazione dei programmi regionali di tutela ambientale richieda l'iniziativa integrata e coordinata con l'amministrazione 

dello Stato o con altri soggetti pubblici o privati, si procede con intesa, accordo di programma o convenzione. 

3.  E' conferita, previa intesa, alla regione Sardegna l'attuazione di tutti gli interventi necessari per la realizzazione del programma di 

salvaguardia del litorale e delle zone umide nell'area metropolitana di Cagliari di cui all'articolo 17, comma 20, della legge 11 marzo 

1988, n. 67. La regione Sardegna succede allo Stato nei rapporti concessori e convenzionali in atto e dispone delle relative risorse 

finanziarie.

 

Art. 74.  Disciplina delle aree ad elevato rischio di crisi ambientale  

1.  L'articolo 7 della legge 8 luglio 1986, n. 349, è abrogato. 

2.  Le regioni, sentiti gli enti locali, nei rispettivi territori, individuano le aree caratterizzate da gravi alterazioni degli equilibri ecologici 

nei corpi idrici, nell'atmosfera e nel suolo che comportano rischio per l'ambiente e la popolazione. 

3.  Sulla base dell'individuazione di cui al comma 2, le regioni dichiarano tali aree di elevato rischio di crisi ambientale. La 

dichiarazione ha validità per un periodo di cinque anni ed è rinnovabile una sola volta. 

4.  Le regioni definiscono, per le aree di cui al comma 2, un piano di risanamento teso ad individuare in via prioritaria le misure 

urgenti atte a rimuovere le situazioni di rischio e al ripristino ambientale. 
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5.  Le disposizioni contenute nei commi da 1 a 4 si applicano anche alle aree dichiarate ad elevato rischio di crisi ambientale al 

momento dell'entrata in vigore del presente decreto legislativo. 

6.  Resta salva l'efficacia dei provvedimenti adottati in base all'articolo 7 della legge 8 luglio 1986, n. 349, fino all'emanazione della 

disciplina regionale e all'adozione dei relativi strumenti di pianificazione.

 

Art. 75.  Riordino di strutture  

1.  Nell'ambito del riordino di cui all'articolo 9 del presente decreto legislativo sono ricompresi in particolare: 

a)  il Consiglio nazionale per l'ambiente;  

b)  la Consulta per la difesa del mare;  

c)  la Commissione scientifica sul commercio internazionale di specie selvatiche di cui all'articolo 4, comma 2, della legge 7 febbraio 

1992, n. 150;  

d)  la Consulta tecnica per le aree naturali protette di cui all'articolo 3, commi 7 e 8, della legge 6 dicembre 1991, n. 394.

 

 (…) 

Capo IV 

Risorse idriche e difesa del suolo 

Art. 86.  Gestione del demanio idrico  

1.  Alla gestione dei beni del demanio idrico provvedono le regioni e gli enti locali competenti per territorio. 

2.  I proventi dei canoni ricavati dalla utilizzazione del demanio idrico sono introitati dalla regione. (67)  

[3.  Nella programmazione dei finanziamenti dello Stato in materia di difesa del suolo, da definirsi di intesa con la Conferenza Stato;

regioni, si terrà conto, ai fini della perequazione tra le diverse regioni, degli introiti di cui al comma 2, nonché del gettito finanziario 

collegato alla riscossione diretta degli stessi da parte delle regioni attraverso la possibilità di accensioni di mutui. (68) ]

 

(67)  Comma sostituito dall'art. 52, comma 4, lett. a), L. 23 dicembre 2000, n. 388, a decorrere dal 1° gennaio 2001. 

(68)  Comma abrogato dall'art. 52, comma 4, lett. b), L. 23 dicembre 2000, n. 388, a decorrere dal 1° gennaio 2001.

 

Art. 87.  Approvazione dei piani di bacino  

1.  Ai fini dell'approvazione dei piani di bacino sono soppressi i pareri attribuiti dalla legge 18 maggio 1989, n. 183, al Consiglio 

superiore dei lavori pubblici e alla Conferenza Stato;regioni.

 

Art. 88.  Compiti di rilievo nazionale  

1.  Ai sensi dell'articolo 1, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, hanno rilievo nazionale i compiti relativi: 

a)  al censimento nazionale dei corpi idrici;  

b)  alla programmazione ed al finanziamento degli interventi di difesa del suolo;  

c)  alla determinazione di criteri, metodi e standard di raccolta elaborazione e consultazione dei dati, alla definizione di modalità di 

coordinamento e di collaborazione tra i soggetti pubblici operanti nel settore, nonché indirizzi volti all'accertamento, ricerca e studio 
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degli elementi dell'ambiente fisico e delle condizioni generali di rischio; alla valutazione degli effetti conseguenti alla esecuzione dei 

piani, dei programmi e dei progetti su scala nazionale di opere nel settore della difesa del suolo;  

d)  alle direttive generali e di settore per il censimento ed il monitoraggio delle risorse idriche, per la disciplina dell'economia idrica e 

per la protezione delle acque dall'inquinamento ;  

e)  alla formazione del bilancio idrico nazionale sulla scorta di quelli di bacino;  

f)  alle metodologie generali per la programmazione della razionale utilizzazione delle risorse idriche e alle linee di programmazione 

degli usi plurimi delle risorse idriche;  

g)  alle direttive e ai parametri tecnici per la individuazione delle aree a rischio di crisi idrica con finalità di prevenzione delle 

emergenze idriche;  

h)  ai criteri per la gestione del servizio idrico integrato come definito dall'articolo 4 della legge 5 gennaio 1994, n. 36;  

i)  alla definizione dei livelli minimi dei servizi che devono essere garantiti in ciascun ambito territoriale ottimale di cui all'articolo 8, 

comma 1, della legge 5 gennaio 1994, n. 36, nonché ai criteri ed agli indirizzi per la gestione dei servizi di approvvigionamento, di 

captazione e di accumulo per usi diversi da quello potabile;  

l)  alla definizione di meccanismi ed istituti di conguaglio a livello di bacino ai fini del riequilibrio tariffario;  

m)  ai criteri e agli indirizzi per la programmazione dei trasferimenti di acqua per il consumo umano laddove il fabbisogno comporti o 

possa comportare il trasferimento di acqua tra regioni diverse e ciò travalichi i comprensori di riferimento dei bacini idrografici;  

n)  ai compiti fissati dall'articolo 17 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, in particolare alla adozione delle iniziative per la realizzazione 

delle opere e degli interventi di trasferimento di acqua;  

o)  ai criteri ed indirizzi per la disciplina generale dell'utilizzazione delle acque destinate a scopi idroelettrici ai sensi e nei limiti di cui 

all'articolo 30 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, fermo restando quanto disposto dall'articolo 29, comma 3;  

p)  alle direttive sulla gestione del demanio idrico anche volte a garantire omogeneità, a parità di condizioni, nel rilascio delle 

concessioni di derivazione di acqua, secondo i principi stabiliti dall'articolo 1 della legge 5 gennaio 1994, n. 36;  

q)  alla definizione ed all'aggiornamento dei criteri e metodi per il conseguimento del risparmio idrico previsto dall'articolo 5 della 

legge 5 gennaio 1994, n. 36;  

r)  alla definizione del metodo normalizzato per definire le componenti di costo e determinare la tariffa di riferimento del servizio 

idrico;  

s)  alle attività di vigilanza e controllo indicate dagli articoli 21 e 22 della legge 5 gennaio 1994, n. 36;  

t)  all'individuazione e delimitazione dei bacini idrografici nazionali e interregionali;  

u)  all'esercizio dei poteri sostitutivi in caso di mancata istituzione da parte delle regioni delle autorità di bacino di rilievo 

interregionale di cui all'articolo 15, comma 4, della legge 18 maggio 1989, n. 183, nonché dei poteri sostitutivi di cui agli articoli 18, 

comma 2, 19, comma 3, e 20, comma 4 della stessa legge;  

v)  all'emanazione della normativa tecnica relativa alla progettazione e costruzione delle dighe di sbarramento e di opere di carattere 

assimilabile di qualsiasi altezza e capacità di invaso;  

z)  alla determinazione di criteri, metodi e standard volti a garantire omogeneità delle condizioni di salvaguardia della vita umana, del 

territorio e dei beni;  

aa)  agli indirizzi generali ed ai criteri per la difesa delle coste;  

[bb)  alla vigilanza sull'Ente autonomo acquedotto pugliese. (69) ] 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 51 di 173



2.  Le funzioni di cui al comma 1 sono esercitate sentita la Conferenza unificata, fatta eccezione per le funzioni di cui alle lettere t), u) 

e v), che sono esercitate sentita la Conferenza Stato;regioni.

 

(69)  Lettera abrogata dall'art. 8, comma 1, lett.m), D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 141.

 

Art. 89.  Funzioni conferite alle regioni e agli enti locali  

1.  Sono conferite alle regioni e agli enti locali, ai sensi dell'articolo 4, comma 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59, tutte le funzioni 

non espressamente indicate nell'articolo 88 e tra queste in particolare, sono trasferite le funzioni relative: 

a)  alla progettazione, realizzazione e gestione delle opere idrauliche di qualsiasi natura;  

b)  alle dighe non comprese tra quelle indicate all'articolo 91, comma 1;  

c)  ai compiti di polizia idraulica e di pronto intervento di cui al regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 e al regio decreto 9 dicembre 

1937, n. 2669, ivi comprese l'imposizione di limitazioni e divieti all'esecuzione di qualsiasi opera o intervento anche al di fuori 

dell'area demaniale idrica, qualora questi siano in grado di influire anche indirettamente sul regime dei corsi d'acqua;  

d)  alle concessioni di estrazione di materiale litoide dai corsi d'acqua;  

e)  alle concessioni di spiagge lacuali, superfici e pertinenze dei laghi;  

f)  alle concessioni di pertinenze idrauliche e di aree fluviali anche ai sensi dell'articolo 8 della legge 5 gennaio 1994, n. 37;  

g)  alla polizia delle acque, anche con riguardo alla applicazione del testo unico approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 

1775;  

h)  alla programmazione, pianificazione e gestione integrata degli interventi di difesa delle coste e degli abitati costieri;  

i)  alla gestione del demanio idrico, ivi comprese tutte le funzioni amministrative relative alle derivazioni di acqua pubblica, alla 

ricerca, estrazione e utilizzazione delle acque sotterranee, alla tutela del sistema idrico sotterraneo nonché alla determinazione dei 

canoni di concessione e all'introito dei relativi proventi, fatto salvo quanto disposto dall'articolo 29, comma 3, del presente decreto 

legislativo; (70)  

l)  alla nomina di regolatori per il riparto delle disponibilità idriche qualora tra più utenti debba farsi luogo delle disponibilità idriche di 

un corso d'acqua sulla base dei singoli diritti e concessioni ai sensi dell'articolo 43, comma 3, del testo unico approvato con regio 

decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. Qualora il corso d'acqua riguardi il territorio di più regioni la nomina dovrà avvenire di intesa tra 

queste ultime;  

2.  Sino all'approvazione del bilancio idrico su scala di bacino, previsto dall'articolo 3 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, le 

concessioni di cui al comma 1, lettera i), del presente articolo che interessino più regioni sono rilasciate d'intesa tra le regioni 

interessate. In caso di mancata intesa nel termine di sei mesi dall'istanza, ovvero di altro termine stabilito ai sensi dell'articolo 2 della 

legge n. 241 del 1990, il provvedimento è rimesso allo Stato. 

3.  Fino alla adozione di apposito accordo di programma per la definizione del bilancio idrico, le funzioni di cui al comma 1, lettera i), 

del presente articolo sono esercitate dallo Stato, d'intesa con le regioni interessate, nei casi in cui il fabbisogno comporti il 

trasferimento di acqua tra regioni diverse e ciò travalichi i comprensori di riferimento dei bacini idrografici. 

4.  Le funzioni conferite con il presente articolo sono esercitate in modo da garantire l'unitaria considerazione delle questioni afferenti 

ciascun bacino idrografico. 

5.  Per le opere di rilevante importanza e suscettibili di interessare il territorio di più regioni, lo Stato e le regioni interessate stipulano 

accordi di programma con i quali sono definite le appropriate modalità, anche organizzative, di gestione.
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(70) Vedi, anche, l'art. 4, comma 38, L. 24 dicembre 2003, n. 350.

 

Art. 90.  Attività private sostitutive di funzioni amministrative  

1.  Con decreto del Presidente della Repubblica, si stabilisce la classificazione delle opere di sbarramento, delle dighe di ritenuta e 

delle traverse, individuando quelle per le quali l'approvazione tecnica può essere sostituita da una dichiarazione del progettista che 

asseveri la rispondenza alla normativa tecnica della progettazione e della costruzione.

 

Art. 91.  Registro italiano dighe 4 RID (74)  

1.  Ai sensi dell'articolo 3, lettera d) della legge 15 marzo 1997, n. 59, il Servizio nazionale dighe è soppresso quale Servizio tecnico 

nazionale e trasformato in Registro italiano dighe ; RID, che provvede, ai fini della tutela della pubblica incolumità, all'approvazione 

tecnica dei progetti ed alla vigilanza sulla costruzione e sulle operazioni di controllo spettanti ai concessionari sulle dighe di ritenuta 

aventi le caratteristiche indicate all'articolo 1, comma 1, del decreto4legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito con modificazioni dalla 

legge 21 ottobre 1994, n. 584. (72) 

2.  Le regioni e le province autonome possono delegare al RID l'approvazione tecnica dei progetti delle dighe di loro competenza e 

richiedere altresì consulenza ed assistenza anche relativamente ad altre opere tecnicamente assimilabili alle dighe, per lo 

svolgimento dei compiti ad esse assegnati. 

3.  Con specifico provvedimento da adottarsi su proposta del Ministro dei lavori pubblici d'intesa con la Conferenza Stato;regioni, 

sono definiti l'organizzazione, anche territoriale, del RID, i suoi compiti e la composizione dei suoi organi (73), all'interno dei quali 

dovrà prevedersi adeguata rappresentanza regionale. (71) 

 

(71)  Comma modificato dall'art. 10, comma 1, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 443. Il presente comma è stato poi modificato dall'art. 1, comma 3, D.L. 17 agosto 

2005, n. 163 successivamente non convertito in legge (comunicato pubblicato nella G.U. 18 ottobre 2005, n. 243). 

(72) A norma dell'art. 2, comma 170, D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, il Registro italiano 

dighe, di cui al presente comma, è soppresso. I compiti e le attribuzioni facenti capo al predetto Registro sono trasferiti al Ministero delle 

Infrastrutture. 

(73)  Il regolamento concernente l'organizzazione, i compiti ed il funzionamento del RID è stato approvato con D.P.R. 24 marzo 2003, n. 136. 

(74) Vedi, anche, l'art. 6, comma 1, L. 1° agosto 2002, n. 166.

 

Art. 92.  Riordino di strutture  

1.  Nell'ambito del riordino di cui all'articolo 9, sono ricompresi in particolare: 

a)  gli uffici del Ministero dei lavori pubblici competenti in materie di acque e difesa del suolo;  

b)  il Magistrato per il Po e l'ufficio del genio civile per il Po di Parma;  

c)  l'ufficio per il Tevere e l'Agro romano;  

d)  il Magistrato alle acque di Venezia, definendone le funzioni in materia di salvaguardia di Venezia e della sua laguna. 

2.  Con decreti da emanarsi ai sensi dell'articolo 9 del presente decreto legislativo, si provvede, previa intesa con la Conferenza 

unificata, al riordino degli organismi e delle strutture operanti nel settore della difesa del suolo nonché all'adeguamento delle 

procedure di intesa e leale cooperazione tra lo Stato e le regioni previste dalla legge 18 maggio 1989, n. 183, in conformità ai principi 

e agli obiettivi nella stessa stabiliti (75) . 

3.  Con uno o più decreti da emanarsi ai sensi degli articoli 11 e 12 della legge 15 marzo 1997, n. 59, si provvede al riordino del 

Dipartimento dei servizi tecnici nazionali presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
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4.  Gli uffici periferici del Dipartimento dei servizi tecnici nazionali sono trasferiti alle regioni ed incorporati nelle strutture operative 

regionali competenti in materia. (75) (76) (77)

 

(75)  Comma modificato da avviso di rettifica, pubblicato nella G. U. 21 maggio 1998, n. 116. 

(76)  Per il trasferimento alle regioni del Dipartimento dei servizi tecnici nazionali - Servizio idrografico e mareografico, vedi il D.P.C.M. 24 luglio 2002. 

(77) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi l'Acc. 24 maggio 2001.

 

(…) 
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D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 recante: “Attuazione della delega di cui all'art. 1 della L. 22 luglio 1975, n. 382.”

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 29 agosto 1977, n. 234, S.O.

 

TITOLO I 

Disposizioni generali 

1. Trasferimento e deleghe delle funzioni amministrative dello Stato. 

Il trasferimento delle funzioni amministrative nelle materie indicate dall'art. 117 della Costituzione ancora esercitate dagli organi 
centrali e periferici dello Stato e da enti pubblici nazionali ed interregionali successivamente all'entrata in vigore dei decreti del 
Presidente della Repubblica 14 gennaio 1972, n. 1, n. 2, n. 3, n. 4, n. 5, n. 6, 15 gennaio 1972, n. 7, n. 8, n. 9, n. 10, n. 11 e 5 giugno 
1972, n. 315 e la delega alle stesse regioni dell'esercizio di altre funzioni amministrative, a norma dell'art. 118, secondo comma, 
della Costituzione, sono attuati secondo le disposizioni del presente decreto per i fini di cui alla legge 22 luglio 1975, n. 382, ed alla 
legge 27 novembre 1976, n. 894.

 

2. Attribuzione a province, comuni e comunità montane. 

Ai comuni, alle province, alle comunità montane sono attribuite le funzioni amministrative indicate nel presente decreto, ferme 
restando quelle già loro spettanti secondo le vigenti disposizioni di legge.

 

3. Settori del trasferimento e delle deleghe. 

I trasferimenti e le deleghe, di cui agli articoli precedenti, sono ripartiti secondo i seguenti settori organici: ordinamento e 
organizzazione amministrativa; servizi sociali; sviluppo economico; assetto ed utilizzazione del territorio. 

Negli articoli seguenti è usata, per indicare le regioni a statuto ordinario, la sola parola «regione».

 

4. Competenze dello Stato. 

Lo Stato, nelle materie definite dal presente decreto, esercita soltanto le funzioni amministrative indicate negli articoli seguenti, e le 
funzioni, anche nelle materie trasferite o delegate, attinenti ai rapporti internazionali, alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza (2). 

[Le regioni non possono svolgere all'estero attività promozionali relative alle materie di loro competenza se non previa intesa con il 
Governo e nell'ambito degli indirizzi e degli atti di coordinamento di cui al comma precedente] (3). 

[Il Governo della Repubblica, tramite il commissario del Governo, esercita il potere di sostituzione previsto dall'art. 2 della legge n. 

382 del 22 luglio 1975 (4)] (5).

 

(2) L'art. 8, L. 15 marzo 1997, n. 59, ha così modificato i commi 1 e 3 ed ha abrogato il comma 2 dell'art. 4. 

(3) L'art. 8, L. 15 marzo 1997, n. 59, ha così modificato i commi 1 e 3 ed ha abrogato il comma 2 dell'art. 4. 

(4) L'art. 8, L. 15 marzo 1997, n. 59, ha così modificato i commi 1 e 3 ed ha abrogato il comma 2 dell'art. 4. 

(5) Comma abrogato dall'art. 10, comma 10, L. 5 giugno 2003, n. 131.

 

5. Atti delegati e subdelegati 0 Comunicazioni. 

Gli atti emanati nell'esercizio delegato e subdelegato di funzioni amministrative sono definitivi. Il governo stabilisce le categorie di atti 
di cui la regione deve dare comunicazione al commissario del Governo
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6. Regolamenti e direttive della Comunità economica europea. 

Sono trasferite alle regioni in ciascuna delle materie definite dal presente decreto anche le funzioni amministrative relative 
all'applicazione dei regolamenti della Comunità economica europea nonché all'attuazione delle sue direttive fatte proprie dallo Stato 
con legge che indica espressamente le norme di princìpio. 

In mancanza della legge regionale, sarà osservata quella dello Stato in tutte le sue disposizioni. 

Il Governo della Repubblica, in caso di accertata inattività degli organi regionali che comporti inadempimenti agli obblighi comunitari, 
può prescrivere con deliberazione del Consiglio dei Ministri, su parere della Commissione parlamentare per le questioni regionali e 
sentita la regione interessata, un congruo termine per provvedere. Qualora la inattività degli organi regionali perduri dopo la 
scadenza di tale termine, il Consiglio dei Ministri può adottare i provvedimenti necessari in sostituzione dell'amministrazione 
regionale.

 

7. Norme regionali di attuazione. 

Le regioni in tutte le materie delegate dallo Stato possono emanare norme legislative di organizzazione o di spesa, nonché norme di 
attuazione ai sensi dell'ultimo comma dell'art. 117 della Costituzione. 

Le regioni possono altresì emanare norme di legge con le quali è subdelegato alle province, ai comuni ed altri enti locali l'esercizio 
delegato di funzioni amministrative dello Stato, disciplinando i poteri di indirizzo ed i rapporti finanziari relativi.

 

8. Gestioni comuni fra regioni. 

Le regioni per le attività ed i servizi, che interessano i territori finitimi, possono addivenire ad intese e costituire uffici o gestioni 
comuni, anche in forma consortile. 

Le attività ed i servizi predetti devono formare oggetto di specifiche intese e non possono dare luogo alla costituzione di consorzi 
generali fra regioni.

 

9. Polizia amministrativa. 

I comuni, le province, le comunità montane e le regioni sono titolari delle funzioni di polizia amministrativa nelle materie ad essi 
rispettivamente attribuite o trasferite. 

Sono delegate alle regioni le funzioni di polizia amministrativa esercitate dagli organi centrali e periferici dello Stato nelle materie 
nelle quali è delegato alle regioni l'esercizio di funzioni amministrative dello Stato e degli enti pubblici.

 

10. Classificazione di beni o di opere. 

Salvo diversa specifica disciplina per ogni provvedimento amministrativo di classificazione di beni o di opere riservato allo Stato da 
cui possa conseguire uno spostamento di competenze tra Stato e regioni si procede d'intesa con le regioni interessate.

 

11. Programmazione nazionale e regionale. 

Lo Stato determina gli obiettivi della programmazione economica nazionale con il concorso delle regioni. 

Le regioni determinano i programmi regionali di sviluppo, in armonia con gli obiettivi della programmazione economica nazionale e 
con il concorso degli enti locali territoriali secondo le modalità previste dagli statuti regionali. 

Nei programmi regionali di sviluppo gli interventi di competenza regionale sono coordinati con quello dello Stato e con quelli di 
competenza degli enti locali territoriali. 
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La programmazione costituisce riferimento per il coordinamento della finanza pubblica.

 

TITOLO II 

Ordinamento ed organizzazione amministrativi 

Capo I , Oggetto 

12. Materie del trasferimento. 

Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative dello Stato nelle materie «ordinamento di enti amministrativi dipendenti dalla 
regione» e «circoscrizione comunali».

 

Capo II , Ordinamento degli enti amministrativi locali 

13. Ordinamento degli enti amministrativi dipendenti dalla regione ed enti locali non territoriali. 

Le funzioni amministrative relative alla materia «ordinamento degli enti amministrativi dipendenti dalla regione» concernono 
l'istituzione, i controlli, la fusione, la soppressione e l'estinzione di enti pubblici locali operanti nelle materie di cui al presente decreto. 

Le funzioni amministrative esercitate da organi centrali e periferici dello Stato nei confronti degli enti di cui al comma precedente 
sono trasferite alle regioni.

 

14. Persone giuridiche private. 

È delegato alle regioni l'esercizio delle funzioni amministrative di organi centrali e periferici dello Stato concernenti le persone 
giuridiche di cui all'art. 12 del codice civile che operano esclusivamente nelle materie di cui al presente decreto e le cui finalità 
statutarie si esauriscono nell'ambito di una sola regione.

 

15. Acquisto di immobili ed accettazione di donazioni, eredità e legati. 

È trasferito alle regioni l'esercizio delle funzioni amministrative concernenti l'acquisto di immobili e l'accettazione di donazioni, eredità 
e legati da parte degli enti e delle persone giuridiche di cui all'art. 13 del presente decreto. È delegato l'esercizio delle funzioni 
amministrative relative agli enti di cui all'art. 14.

 

Capo III , Circoscrizioni comunali 

16. Circoscrizioni comunali. 

Le funzioni amministrative relative alla materia «circoscrizioni comunali» concernono: la determinazione dell'ambito territoriale dei 
comuni e delle relative denominazioni e sedi; la definizione dei rapporti fra comuni conseguenti a variazioni territoriali; il regolamento 
del regime di separazione dei rapporti patrimoniali e contabili fra comuni e loro frazioni. 

[La denominazione delle borgate e frazioni è attribuita ai comuni ai sensi dell'art. 118 della Costituzione] (6). 

Fino all'entrata in vigore della legge sulle autonomie locali non possono essere istituiti nuovi comuni con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti.

 

(6) Comma abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o 

altre norme, a disposizioni del presente comma, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.

 

TITOLO III 
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Servizi sociali 

Capo I , Oggetto 

17. Materie del trasferimento. 

Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative dello Stato e degli enti di cui all'art. 1 nelle materie «polizia locale urbana e 
rurale», «beneficenza pubblica», «assistenza sanitaria ed ospedaliera», «istruzione artigiana e professionale», «assistenza 
scolastica», «musei e biblioteche di enti locali», come attinenti ai servizi sociali della popolazione di ciascuna regione.

 

(…) 

Capo III , Beneficenza pubblica 

22. Beneficenza pubblica. 

Le funzioni amministrative relative alla materia «beneficenza pubblica» concernono tutte le attività che attengono, nel quadro della 
sicurezza sociale, alla predisposizione ed erogazione di servizi, gratuiti o a pagamento, o di prestazioni economiche, sia in denaro 
che in natura, a favore dei singoli, o di gruppi, qualunque sia il titolo in base al quale sono individuati i destinatari, anche quando si 
tratti di forme di assistenza, a categorie determinate, escluse soltanto le funzioni relative alle prestazioni economiche di natura 
previdenziale.

 

23. Specificazione. 

Sono comprese nelle funzioni amministrative di cui all'articolo precedente le attività relative: 

a) all'assistenza economica in favore delle famiglie bisognose dei defunti e delle vittime del delitto; 

b) all'assistenza post?penitenziaria; 

c) agli interventi in favore di minorenni soggetti a provvedimenti delle autorità giudiziarie minorili nell'ambito della competenza 
amministrativa e civile; 

d) agli interventi di protezione speciale di cui agli articoli 8 e seguenti della legge 20 febbraio 1958, n. 75.

 

24. Competenze dello Stato. 

Sono di competenza dello Stato le funzioni amministrative concernenti: 

1) gli interventi di primo soccorso in caso di catastrofe o calamità naturale di particolare gravità o estensione; 

2) gli interventi di prima assistenza in favore di profughi e di rimpatriati in conseguenza di eventi straordinari ed eccezionali e, per i 
profughi stranieri, limitatamente al periodo di tempo strettamente necessario alle operazioni di identificazione e di riconoscimento 
della qualifica di rifugiato, ai sensi della convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951, ratificata con la legge 24 luglio 1954, n. 722, e 
per il tempo di attesa per il trasferimento in altri paesi; 

3) gli interventi di protezione sociale prestati ad appartenenti alle Forze armate dello Stato, all'Arma dei carabinieri, agli altri Corpi di 
polizia ed al Corpo nazionale dei vigili del fuoco e ai loro familiari, da enti ed organismi appositamente istituiti; 

4) i rapporti in materia di assistenza con organismi assistenziali stranieri ed internazionali, nonché la distribuzione tra le regioni di 
prodotti destinati a finalità assistenziali in attuazione di regolamenti della Comunità economica europea; 

5) le pensioni e gli assegni di carattere continuativo disposti dalla legge in attuazione dell'art. 38 della Costituzione, ivi compresi le 
indennità di disoccupazione e gli assegni a carico della Cassa integrazione stipendi e salari; 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 58 di 173



6) l'attività dei CPABP strettamente limitata all'esercizio delle funzioni di cui al precedente punto 5) fino al riordinamento 
dell'assistenza pubblica.

 

25. Attribuzioni ai comuni. 

Tutte le funzioni amministrative relative all'organizzazione ed alla erogazione dei servizi di assistenza e di beneficenza, di cui ai 
precedenti articoli 22 e 23, sono attribuite ai comuni ai sensi dell'art. 118, primo comma, della Costituzione. 

La regione determina con legge, sentiti i comuni interessati, gli ambiti territoriali adeguati alla gestione dei servizi sociali e sanitari, 
promuovendo forme di cooperazione fra gli enti locali territoriali, e, se necessario, promuovendo ai sensi dell'ultimo comma dell'art. 
117 della Costituzione forme anche obbligatorie di associazione fra gli stessi. 

Gli ambiti territoriali di cui sopra devono concernere contestualmente la gestione dei servizi sociali e sanitari. 

Allorché gli ambiti territoriali coincidono con quelli delle comunità montane le funzioni di cui al presente articolo sono assunte dalle 
comunità montane stesse. 

Le funzioni, il personale ed i beni delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza operanti nell'ambito regionale sono trasferite 
ai comuni singoli o associati, sulla base e con le modalità delle disposizioni contenute nella legge sulla riforma dell'assistenza 
pubblica e, comunque, a far tempo dal 1° gennaio 1979 (10). 

Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto il Presidente del Consiglio dei Ministri nomina una commissione 
composta da quattro rappresentanti delle regioni, quattro dell'ANCI ? Associazione nazionale dei comuni d'Italia, tre dell'ANEA ? 
Associazione nazionale fra gli enti comunali di assistenza ed un rappresentante dell'UNEBA ? Unione nazionale enti di beneficenza 
ed assistenza, avente il compito di determinare, entro un anno dalla nomina, l'elenco delle I.P.A.B. ? Istituzioni pubbliche di 
assistenza e beneficenza che sono da escludere dal trasferimento ai comuni in quanto svolgono in modo precipuo attività inerenti la 
sfera educativo?religiosa (11). 

L'elenco di cui al comma precedente è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. Ove, entro il 1° gennaio 
1979, non sia approvata la legge di riforma di cui al precedente quinto comma, la legge regionale disciplina i modi e le forme di 
attribuzione in proprietà o in uso ai comuni singoli o associati od a comunità montane dei beni trasferiti alle regioni a norma dei 
successivi artt. 113 e 115, nonché il trasferimento dei beni della I.P.A.B. di cui ai commi precedenti, e disciplina l'utilizzo dei beni e 
del personale da parte degli enti gestori, in relazione alla riorganizzazione ed alla programmazione dei servizi disposte in attuazione 
del presente articolo (12). 

Le attribuzioni degli enti comunali di assistenza, nonché i rapporti patrimoniali ed il personale, sono trasferiti ai rispettivi comuni entro 
e non oltre il 30 giugno 1978. Le regioni con proprie leggi determinano le norme sul passaggio del personale, dei beni e delle 
funzioni dei disciolti enti comunali di assistenza ai comuni, nel rispetto dei diritti acquisiti dal personale dipendente. 

Fino all'entrata in vigore della legge di riforma della finanza locale, la gestione finanziaria delle attività di assistenza attribuite ai 
comuni viene contabilizzata separatamente e i beni degli ECA ? Enti comunali di assistenza e delle I.P.A.B. di cui al presente articolo 
conservano la destinazione di servizi di assistenza sociale anche nel caso di loro trasformazione patrimoniale (13).

 

(10) La Corte costituzionale, con sentenza 17030 luglio 1981, n. 173 (Gazz. Uff. 5 agosto 1981, n. 214), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 25, quinto 

comma, del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616. Ha dichiarato, inoltre, a norma dell'art. 27, L. 11 marzo 1973, n. 87, l'illegittimità costituzionale: 

a) del comma sesto dello stesso articolo 25; 

b) del comma settimo dello stesso articolo 25 limitatamente alle parole: «L'elenco di cui al comma precedente è approvato con decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri. Ove, entro il 1° gennaio 1979, non sia approvata la legge di riforma di cui al precedente quinto comma» e alle parole «nonché il trasferimento dei beni 

delle I.P.A.B. di cui ai commi precedenti»; 

c) del comma nono dello stesso articolo 25 limitatamente alle parole: «e delle I.P.A.B. di cui al presente articolo». 

(11) La Corte costituzionale, con sentenza 17030 luglio 1981, n. 173 (Gazz. Uff. 5 agosto 1981, n. 214), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 25, quinto 

comma, del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616. Ha dichiarato, inoltre, a norma dell'art. 27, L. 11 marzo 1973, n. 87, l'illegittimità costituzionale: 

a) del comma sesto dello stesso articolo 25; 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 59 di 173



b) del comma settimo dello stesso articolo 25 limitatamente alle parole: «L'elenco di cui al comma precedente è approvato con decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri. Ove, entro il 1° gennaio 1979, non sia approvata la legge di riforma di cui al precedente quinto comma» e alle parole «nonché il trasferimento dei beni 

delle I.P.A.B. di cui ai commi precedenti»; 

c) del comma nono dello stesso articolo 25 limitatamente alle parole: «e delle I.P.A.B. di cui al presente articolo». 

(12) Vedi la nota 2/b all'art. 25. 

(13) Vedi la nota 2/b all'art. 25.

 

26. Attribuzioni alla provincia. 

La provincia nell'ambito dei piani regionali approva il programma di localizzazione dei presidi assistenziali ed esprime il parere sulle 
delimitazioni territoriali di cui al precedente articolo.

 

(…) 

Capo V , Istruzione artigiana e professionale 

35. Istruzione artigiana e professionale. 

[Le funzioni amministrative relative alla materia «istruzione artigiana e professionale» concernono i servizi e le attività destinate alla 
formazione, al perfezionamento, alla riqualificazione ed all'orientamento professionale, per qualsiasi attività professionale e per 
qualsiasi finalità, compresa la formazione continua, permanente, ricorrente e quella conseguente a riconversione di attività 
produttive, ad esclusione di quelle dirette al conseguimento di un titolo di studio o diploma di istruzione secondaria superiore, 
universitaria o post?universitaria; la vigilanza sull'attività privata di istruzione artigiana e professionale] (16).

 

(16) Articolo abrogato dall'art. 147, D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112.

 

36. Specificazione. 

Sono in particolare comprese fra le funzioni amministrative di cui al precedente articolo le attività relative all'organizzazione dei corsi 
degli informatori socio?economici, previsti dalla legge 9 maggio 1975, n. 153; alla formazione degli operatori del commercio di cui 
alla legge 11 giugno 1971, n. 426; alla formazione e all'aggiornamento del personale impiegato nell'attività di formazione 
professionale di cui all'art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 1972, n. 10; alla formazione professionale degli 
apprendisti in tutti gli aspetti disciplinati dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive modificazioni, ferma restando la 
competenza dello Stato in ordine alla disciplina legislativa del rapporto di lavoro degli apprendisti; ai cantieri di lavoro ed ai cantieri 
scuola di cui alla legge 29 aprile 1949, n. 264, e successive modificazioni; all'orientamento professionale svolto dall'Ente nazionale 
per la prevenzione degli infortuni di cui alla legge 19 dicembre 1952, n. 2390, e successive modificazioni, eccettuate le funzioni 
svolte dal centro ricerche di Monteporzio Catone. 

Resta ferma la competenza dell'amministrazione centrale relativa all'assistenza tecnica ed al finanziamento dei progetti speciali da 
eseguirsi da parte delle regioni per ipotesi di rilevante squilibrio locale tra domanda e offerta di lavoro.

 

37. Istituti di istruzione professionale. 

Le istituzioni di istruzione artigiana o professionale, non abilitate al rilascio dei titoli di studio di cui al precedente art. 35 ed aventi 
personalità giuridica di diritto pubblico, ad eccezione degli istituti professionali e degli istituti d'arte statali, sono trasferite alle regioni 
ed assumono la qualifica di regionali.

 

38. Collaborazione tra regione, enti locali e Stato. 
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Per lo svolgimento delle attività rientranti nelle loro attribuzioni, è consentito alle regioni ed agli enti locali territoriali l'uso dei locali e 
delle attrezzature delle scuole e degli istituti scolastici dipendenti dal Ministero della pubblica istruzione, secondo i criteri generali 
deliberati dai consigli scolastici provinciali ai sensi della letteraf) dell'art. 15 del decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 

1974, n. 416. 

A tal fine verranno stipulate apposite convenzioni tra le regioni e gli enti locali territoriali con i competenti organi dello Stato. 

In esse verranno stabilite le procedure per l'utilizzazione dei locali e delle attrezzature, i soggetti responsabili e le spese a carico 
della regione per il personale, le pulizie, il consumo del materiale e l'impiego dei servizi strumentali.

 

39. Consorzi per l'istruzione tecnica. 

I consorzi per l'istruzione tecnica sono soppressi. Le relative funzioni, i beni del personale sono trasferiti alle regioni, ad eccezione 
delle funzioni di orientamento scolastico che sono attribuite ai distretti scolastici.

 

40. Competenze dello Stato. 

[Sono di competenza dello Stato le funzioni amministrative concernenti: 

1) la vigilanza sull'osservanza della legislazione sociale; 

2) l'attività di formazione ed addestramento professionale svolta dalle Forze armate e dai Corpi assimilati, e, in genere, 
dall'amministrazione dello Stato, ivi comprese le aziende autonome, per i propri dipendenti] (17).

 

(17) Articolo abrogato dall'art. 147, D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112.

 

41. Formazione professionale. 

Sono abrogate le lettered) ede) dell'art. 1, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1973, n. 478. 

Non possono essere stanziate somme a favore di soggetti pubblici e privati per finalità inerenti all'attività di istruzione professionale 
da parte dello Stato, salvo che per attività di studio, ricerca e sperimentazione. 

Gli enti pubblici, per svolgere attività volontaria inerente all'istruzione professionale devono ottenere l'assenso della regione 
competente, salvo che si tratti di attività di perfezionamento del proprio personale.

 

(…) 

TITOLO IV 

Sviluppo economico 

Capo I , Oggetto 

50. Materie di trasferimento. 

Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative dello Stato e degli enti di cui all'art. 1 nelle materie «ferie e mercati», «turismo 
ed industria alberghiera», «acque minerali e termali», «cave e torbiere», «artigianato», «agricoltura e foreste», come attinenti allo 
sviluppo economico delle rispettive popolazioni.

 

(…) 

Capo III , Turismo ed industria alberghiera 
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56. Turismo ed industria alberghiera. 

Le funzioni amministrative relative alla materia «turismo ed industria alberghiera» concernono tutti i servizi, le strutture e le attività 
pubbliche e private riguardanti l'organizzazione e lo sviluppo del turismo regionale, anche nei connessi aspetti ricreativi, e 
dell'industria alberghiera, nonché gli enti e le aziende pubbliche operanti nel settore sul piano locale. 

Le funzioni predette comprendono fra l'altro: 

a) le opere, gli impianti, i servizi complementari all'attività turistica; 

b) la promozione di attività sportive e ricreative e la realizzazione dei relativi impianti ed attrezzature, di intesa, per le attività e gli 
impianti di interesse dei giovani in età scolare, con gli organi scolastici. Restano ferme le attribuzioni del CONI per l'organizzazione 
delle attività agonistiche ad ogni livello e le relative attività promozionali. Per gli impianti e le attrezzature da essa promossi, la 
regione si avvale della consulenza tecnica del CONI; 

c) la vigilanza sulle attività svolte e sui servizi gestiti, nel territorio regionale, per quanto riguarda le attività turistico?ricreative, dagli 
automobil club provinciali. 

L'art. 1, ultimo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1972, n. 6, è così modificato: 

«Fino a quando con legge regionale non sia riordinata l'amministrazione locale del turismo, spettano alle regioni i poteri di nomina 
dei collegi dei revisori degli enti con finalità turistiche, salva la designazione da parte del Ministro per il tesoro di un componente dei 
collegi stessi in relazione alla permanenza negli enti di interessi finanziari dello Stato».

 

57. Ente nazionale italiano per il turismo. 

Ferma restando la competenza regionale, ai sensi dell'art. 3, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 

1972, n. 6 e nei limiti fissati da quanto previsto dall'art. 4 del presente decreto, per la propaganda all'estero delle iniziative ed attività 
turistico?alberghiere proprie di ciascuna regione, le regioni si avvalgono dell'Ente nazionale italiano per il turismo per l'istituzione e 
gestione di uffici di rappresentanza, di informazione e di promozione turistica all'estero. 

[Fino a quando l'ENIT non sarà diversamente riorganizzato, il consiglio di amministrazione, quale risulta dal decreto del Presidente 

della Repubblica 27 agosto 1960, n. 1041, modificato dalla legge 2 agosto 1974, n. 365, è integrato di quattro rappresentanti 
designati dall'ANCI, di due rappresentanti designati dall'UPI e di un rappresentante designato dall'UN M. Alla scadenza del consiglio 
di amministrazione cessano di farne parte i rappresentanti di cui all'art. 5, letterad),e) edi), del decreto del Presidente della 

Repubblica 27 agosto 1960, n. 1041, e successive modificazioni] (18).

 

(18) Comma abrogato dall'art. 46, D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112.

 

58. Competenze dello Stato. 

Sono di competenza dello Stato le funzioni amministrative concernenti: 

1) il parere del Ministero delle finanze ai fini del riconoscimento, della revoca, della determinazione del territorio relativo, della 
classificazione delle stazioni di cura, soggiorno e turismo, nonché della determinazione delle località di interesse turistico; 

2) il nulla osta al rilascio della licenza per agenzia di viaggio a persone fisiche o giuridiche straniere, sentite le regioni; 

3) la istituzione e gestione di uffici di rappresentanza, di informazione e di promozione all'estero, nonché gli uffici turistici stranieri e 
di frontiera; 

4) la vigilanza sull'organo centrale del Club alpino italiano e dell'Automobil club d'Italia e sull'Ente nazionale italiano per il turismo.

 

59. Demanio marittimo, lacuale e fluviale. 
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Sono delegate alle regioni le funzioni amministrative sul litorale marittimo, sulle aree demaniali immediatamente prospicienti, sulle 
aree del demanio lacuale e fluviale, quando la utilizzazione prevista abbia finalità turistiche e ricreative. Sono escluse dalla delega le 
funzioni esercitate dagli organi dello Stato in materia di navigazione marittima, di sicurezza nazionale e di polizia doganale. 

La delega di cui al comma precedente non si applica ai porti e alle aree di preminente interesse nazionale in relazione agli interessi 
della sicurezza dello Stato e alle esigenze della navigazione marittima. L'identificazione delle aree predette è effettuata, entro il 31 
dicembre 1978, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri per la difesa, per la marina mercantile 
e per le finanze, sentite le regioni interessate. Col medesimo procedimento l'elenco delle aree predette può essere modificato (19).

 

(19) Con D.P.C.M. 21 dicembre 1995 (Gazz. Uff. 12 giugno 1996, n. 136, S.O.) sono state individuate le aree demaniali marittime escluse dalla delega alle Regioni di 

cui al presente art. 59. Peraltro, con sentenza 18018 luglio 1997, n. 242 (Gazz. Uff. 23 luglio 1997, n. 30 0 Serie speciale), la Corte costituzionale ha annullato il citato 

D.P.C.M. 21 dicembre 1995, limitatamente alla parte che concerne aree del territorio della regione Liguria.

 

60. Attribuzioni ai comuni. 

Sono attribuite ai comuni, ai sensi dell'art. 118, primo comma, della Costituzione, le funzioni amministrative in materia di: 

a) promozione di attività ricreative e sportive; 

b) gestione di impianti e servizi complementari alle attività turistiche; 

c) rifugi alpini, campeggi e altri esercizi ricettivi extra?alberghieri.

 

(…) 

Capo VI , Artigianato 

63. Artigianato. 

Le funzioni amministrative relative alla materia «artigianato» concernono le attività attinenti alla produzione di beni e servizi in forma 
artigianale, secondo la disciplina prevista dalle leggi vigenti, nonché le imprese artigiane individuali ed in forma associata, la tutela, 
lo sviluppo e l'incremento delle stesse, l'organizzazione amministrativa concernente l'artigianato. 

Le funzioni suddette comprendono anche le funzioni esercitate dalle camere di commercio in materia di artigianato, le funzioni di 
promozione della cooperazione tra imprese artigiane, nonché: 

a) le funzioni esercitatate dall'ENAPI per gli aspetti concernenti l'artigianato; 

b) l'approvazione e la revisione degli elenchi dei mestieri artistici, tradizionali e dell'abbigliamento, ai sensi dell'art. 5 della legge 25 

luglio 1956, n. 860, e secondo le norme della C.E.E.; 

c) le funzioni relative alla tenuta, attraverso le commissioni provinciale e regionale, dell'albo delle imprese artigiane, comprese quelle 
di iscrizione, revisione e cancellazione, da operarsi finché le leggi regionali non diano diversa disciplina alla materia. 

Sono inoltre delegate le funzioni della sezione autonoma commerciale dell'ENAPI per i prodotti dell'artigianato. 

Sono attribuite ai comuni, ai sensi dell'art. 118, primo comma, della Costituzione: 

a) gli atti di istruzione e certificazione ai fini dell'iscrizione all'albo delle imprese artigiane; 

b) l'apprestamento e la gestione di aree attrezzate per l'insediamento di imprese artigiane nel rispetto della pianificazione territoriale 
regionale. 

Il consiglio generale e il consiglio di amministrazione della Cassa per il credito alle imprese artigiane sono integrati rispettivamente 
da tre e due membri in rappresentanza delle regioni, nominati con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su designazione 
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della commissione interregionale di cui all'art. 13 della legge 16 maggio 1970, n. 281.

 

64. Camere di commercio. 

Sono di competenza delle regioni le funzioni amministrative attualmente esercitate dalle camere di commercio nelle materie 
trasferite o delegate dal presente decreto. 

Le funzioni istituzionali e le restanti funzioni amministrative saranno esercitate dalle camere di commercio sulla base della legge di 
riforma dell'ordinamento camerale e del relativo finanziamento. 

Le funzioni di cui al primo comma continuano ad essere esercitate dalle camere di commercio fino al 31 dicembre 1978 e 
successivamente finché le leggi regionali non disciplineranno la materia. 

La legge di riforma dell'ordinamento degli enti locali territoriali individuerà quali funzioni trasferite o delegate alle regioni devono 
essere attribuite agli enti locali territoriali. 

I presidenti delle camere di commercio scadono dal loro ufficio il 31 dicembre 1977. Fino alla data di entrata in vigore della legge di 
cui al precedente secondo comma, il presidente della camera di commercio è nominato dal Ministro per l'industria, il commercio e 
l'artigianato, di concerto con il Ministro per l'agricoltura e le foreste, di intesa con il presidente della giunta regionale.

 

(…) 

TITOLO V 

Assetto ed utilizzazione del territorio 

Capo I , Oggetto 

79. Materia del trasferimento. 

Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative dello Stato e degli enti pubblici di cui all'art. 1 nelle materie «urbanistica, tranvie 
e linee automobilistiche di interesse regionale», «viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse regionale», «navigazione e porti 
lacuali», «caccia», «pesca nelle acque interne», come attinenti all'assetto ed utilizzazione del rispettivo territorio.

 

Capo II , Urbanistica 

80. Urbanistica. 

Le funzioni amministrative relative alla materia «urbanistica» concernono la disciplina dell'uso del territorio comprensiva di tutti gli 
aspetti conoscitivi, normativi e gestionali riguardanti le operazioni di salvaguardia e di trasformazione del suolo nonché la protezione 
dell'ambiente.

 

81. Competenze dello Stato. 

Sono di competenza dello Stato le funzioni amministrative concernenti: 

a) [l'identificazione, nell'esercizio della funzione di indirizzo e di coordinamento di cui all'art. 3 della legge n. 382 del 1975, delle linee 
fondamentali dell'assetto del territorio nazionale, con particolare riferimento alla articolazione territoriale degli interventi di interesse 
statale ed alla tutela ambientale ed ecologica del territorio nonché alla difesa del suolo (20)] (21); 

b) la formazione e l'aggiornamento degli elenchi delle zone dichiarate sismiche e l'emanazione delle relative norme tecniche per le 
costruzioni nelle stesse. 
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[Per le opere da eseguirsi da amministrazioni statali o comunque insistenti su aree del demanio statale l'accertamento della 
conformità alle prescrizioni delle norme e dei piani urbanistici ed edilizi, salvo che per le opere destinate alla difesa militare, è fatto 
dallo Stato, d'intesa con la regione interessata] (22). 

[La progettazione di massima ed esecutiva delle opere pubbliche di interesse statale, da realizzare dagli enti istituzionalmente 
competenti, per quanto concerne la loro localizzazione e le scelte del tracciato se difforme dalle prescrizioni e dai vincoli delle norme 
o dei piani urbanistici ed edilizi, è fatta dall'amministrazione statale competente d'intesa con le regioni interessate, che devono 
sentire preventivamente gli enti locali nel cui territorio sono previsti gli interventi] (23). 

Se l'intesa non si realizza entro novanta giorni dalla data di ricevimento da parte delle regioni del programma di intervento, e il 
Consiglio dei Ministri ritiene che si debba procedere in difformità dalla previsione degli strumenti urbanistici, si provvede sentita la 
commissione interparlamentare per le questioni regionali con decreto del Presidente della Repubblica previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro o dei Ministri competenti per materia. 

I progetti di investimento di cui all'art. 14 della legge 6 ottobre 1971, n. 853, sono comunicati alla regione nel cui territorio essi 
devono essere realizzati. Le regioni hanno la facoltà di promuovere la deliberazione del CIPE di cui al quarto comma dello stesso 
articolo. 

Resta fermo quanto previsto dalla legge 18 dicembre 1973, n. 880, concernente la localizzazione degli impianti per la produzione di 
energia elettrica e dalla legge 2 agosto 1975, n. 393, relativa a norme sulla localizzazione delle centrali elettronucleari e sulla 
produzione e sull'impiego di energia elettrica e dalla legge 24 dicembre 1976, n. 898, per le servitù militari.

 

(20) Vedi, anche, l'art. 2, L. 8 luglio 1986, n. 349e l’art. 11, comma 11, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, come sostituito dalla relativa legge di conversione. 

(21) Lettera abrogata dall'art. 52, D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112. 

(22) Comma abrogato dall'art. 4, D.P.R. 18 aprile 1994, n. 383. 

(23) Comma abrogato dall'art. 4, D.P.R. 18 aprile 1994, n. 383.

 

82. Beni ambientali. 

[Sono delegate alle regioni le funzioni amministrative esercitate dagli organi centrali e periferici dello Stato per la protezione delle 
bellezze naturali per quanto attiene alla loro individuazione, alla loro tutela e alle relative sanzioni] (24). 

[La delega riguarda tra l'altro le funzioni amministrative concernenti: 

a) l'individuazione delle bellezze naturali, salvo il potere del Ministro per i beni culturali e ambientali, sentito il Consiglio nazionale per 
i beni culturali e ambientali, di integrare gli elenchi delle bellezze naturali approvate dalle regioni; 

b) la concessione delle autorizzazioni o nulla osta per le loro modificazioni; 

c) l'apertura di strade e cave; 

d) la posa in opera di cartelli o di altri mezzi di pubblicità; 

e) la adozione di provvedimenti cautelari anche indipendentemente dalla inclusione dei beni nei relativi elenchi; 

f) l'adozione dei provvedimenti di demolizione e la irrogazione delle sanzioni amministrative; 

g) le attribuzioni degli organi statali centrali e periferici inerenti alle commissioni provinciali previste dall'art. 2 della legge 29 giugno 

1939, n. 1497 e dell'art. 31 del decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 1975, n. 805; 

h) l'autorizzazione prevista dalla legge 29 novembre 1971, n. 1097, per la tutela dei Colli Euganei] (25). 

[Le notifiche di notevole interesse pubblico delle bellezze naturali e panoramiche eseguite in base alla legge 29 giugno 1939, n. 

1497, non possono essere revocate o modificate se non previo parere del Consiglio nazionale per i beni culturali] (26). 
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[Il Ministro per i beni culturali e ambientali può inibire lavori o disporne la sospensione, quando essi rechino pregiudizio a beni 
qualificabili come bellezze naturali anche indipendentemente dalla loro inclusione negli elenchi] (27). 

[Sono sottoposti a vincolo paesaggistico ai sensi della legge 29 giugno 1939, n. 1497: 

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare; 

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori elevati 
sui laghi; 

c) i fiumi, i torrenti ed i corsi d'acqua iscritti negli elenchi di cui al testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti 
elettrici, approvato con R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piede degli argini per una fascia di 150 metri 
ciascuna; 

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la 
catena appenninica e per le isole; 

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento; 

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

i) le zone umide incluse nell'elenco di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448; 

l) i vulcani; 

m) le zone di interesse archeologico (28)] (29). 

[Il vincolo di cui al precedente comma non si applica alle zone A, B e ? limitatamente alle parti ricomprese nei piani pluriennali di 
attuazione ? alle altre zone, come delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, e, nei comuni 
sprovvisti di tali strumenti, ai centri edificati perimetrati ai sensi dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865 (30)] (31). 

[Sono peraltro sottoposti a vincolo paesaggistico, anche nelle zone di cui al comma precedente, i beni di cui al numero 2) 
dell'articolo 1 della legge 29 giugno 1939, n. 1497 (32)] (33). 

[Nei boschi e nelle foreste di cui alla letterag) del quinto comma del presente articolo sono consentiti il taglio colturale, la 
forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di conservazione previsti ed autorizzati in base alle norme vigenti in 
materia (34)] (35). 

[L'autorizzazione di cui all'articolo 7 della legge 29 giugno 1939, n. 1497, deve essere rilasciata o negata entro il termine perentorio 
di sessanta giorni. Le regioni danno immediata comunicazione al Ministro per i beni culturali e ambientali delle autorizzazioni 
rilasciate e trasmettono contestualmente la relativa documentazione. Decorso inutilmente il predetto termine, gli interessati, entro 
trenta giorni, possono richiedere l'autorizzazione al Ministro per i beni culturali e ambientali, che si pronuncia entro sessanta giorni 
dalla data di ricevimento della richiesta. Il Ministro per i beni culturali e ambientali può in ogni caso annullare, con provvedimento 
motivato, l'autorizzazione regionale entro i sessanta giorni successivi alla relativa comunicazione (36)] (37). 

[Qualora la richiesta di autorizzazione riguardi opere da eseguirsi da parte di amministrazioni statali, il Ministro per i beni culturali e 
ambientali può in ogni caso rilasciare o negare entro sessanta giorni l'autorizzazione di cui all'articolo 7 della legge 29 giugno 1939, 

n. 1497, anche in difformità dalla decisione regionale (38)] (39). 

[Per le attività di ricerca ed estrazione di cui al regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, l'autorizzazione del Ministero per i beni culturali 
e ambientali, prevista dal precedente nono comma, è rilasciata sentito il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato (40)] 
(41). 
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[Non è richiesta l'autorizzazione di cui all'articolo 7 della legge 29 giugno 1939, n. 1497, per gli interventi di manutenzione ordinaria, 
straordinaria, di consolidamento statico e di restauro conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e l'aspetto esteriore degli 
edifici, nonché per l'esercizio dell'attività agro?silvo?pastorale che non comporti alterazione permanente dello stato dei luoghi per 
costruzioni edilizie od altre opere civili, e sempre che si tratti di attività ed opere che non alterino l'assetto idrogeologico del territorio 
(42)] (43). 

[Le funzioni di vigilanza sull'osservanza del vincolo di cui al quinto comma del presente articolo sono esercitate anche dagli organi 
del Ministero per i beni culturali e ambientali (44) (45)] (46).

 

(24) Comma soppresso dall'art. 5, D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(25) Comma soppresso dall'art. 5, D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(26) I commi da 3 a 13 sono stati abrogati dall'art. 166, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490. 

(27) I commi da 3 a 13 sono stati abrogati dall'art. 166, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490. 

(28) Gli ultimi nove commi sono stati aggiunti dall'art. 1, D.L. 27 giugno 1985, n. 312. 

(29) I commi da 3 a 13 sono stati abrogati dall'art. 166, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490. 

(30) Gli ultimi nove commi sono stati aggiunti dall'art. 1, D.L. 27 giugno 1985, n. 312. 

(31) I commi da 3 a 13 sono stati abrogati dall'art. 166, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490. 

(32) Gli ultimi nove commi sono stati aggiunti dall'art. 1, D.L. 27 giugno 1985, n. 312. 

(33) I commi da 3 a 13 sono stati abrogati dall'art. 166, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490. 

(34) Gli ultimi nove commi sono stati aggiunti dall'art. 1, D.L. 27 giugno 1985, n. 312. 

(35) I commi da 3 a 13 sono stati abrogati dall'art. 166, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490. 

(36) Gli ultimi nove commi sono stati aggiunti dall'art. 1, D.L. 27 giugno 1985, n. 312. 

(37) I commi da 3 a 13 sono stati abrogati dall'art. 166, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490. 

(38) Gli ultimi nove commi sono stati aggiunti dall'art. 1, D.L. 27 giugno 1985, n. 312. 

(39) I commi da 3 a 13 sono stati abrogati dall'art. 166, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490. 

(40) Gli ultimi nove commi sono stati aggiunti dall'art. 1, D.L. 27 giugno 1985, n. 312. 

(41) I commi da 3 a 13 sono stati abrogati dall'art. 166, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490. 

(42) Gli ultimi nove commi sono stati aggiunti dall'art. 1, D.L. 27 giugno 1985, n. 312. 

(43) I commi da 3 a 13 sono stati abrogati dall'art. 166, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490. 

(44) Gli ultimi nove commi sono stati aggiunti dall'art. 1, D.L. 27 giugno 1985, n. 312. 

(45) Vedi, ora, l'art. 2, L. 8 luglio 1986, n. 349. 

(46) I commi da 3 a 13 sono stati abrogati dall'art. 166, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490.

 

83. Interventi per la protezione della natura. 

Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative concernenti gli interventi per la protezione della natura, le riserve ed i parchi 
naturali. 

Per quanto riguarda i parchi nazionali e le riserve naturali dello Stato esistenti, la disciplina generale relativa e la ripartizione dei 
compiti fra Stato, regioni e comunità montane, ferma restando l'unitarietà dei parchi e riserve, saranno definite con legge della 
Repubblica entro il 31 dicembre 1979. 
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Sino all'entrata in vigore della legge di cui al comma precedente, gli organi di amministrazione dei parchi nazionali esistenti sono 
integrati da tre esperti per ciascuna regione territorialmente interessata, assicurando la rappresentanza della minoranza. 

Resta ferma, nell'ambito delle funzioni di indirizzo e di coordinamento, la potestà per il Governo di individuare i nuovi territori nei 
quali istituire riserve naturali e parchi di carattere interregionale. 

È tatto salvo quanto stabilito dall'art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 279, relativamente al Parco 
nazionale dello Stelvio.

 

(…) 

Capo VIII , Tutela dell'ambiente dagli inquinamenti 

101. Funzioni amministrative trasferite. 

Sono trasferite alle regioni salvo quanto disposto successivamente, le funzioni amministrative esercitate dagli organi centrali e 
periferici dello Stato in ordine all'igiene del suolo e dell'inquinamento atmosferico, idrico, termico ed acustico, compresi gli aspetti 
igienico sanitari delle industrie insalubri. 

Il trasferimento riguarda in particolare le funzioni concernenti: 

a) la disciplina degli scarichi e la programmazione degli interventi di conservazione e depurazione delle acque e di smaltimento dei 
rifiuti liquidi e idrosolubili; 

b) la programmazione di interventi per la prevenzione ed il controllo dell'igiene del suolo e la disciplina della raccolta, trasformazione 
e smaltimento dei rifiuti solidi urbani industriali; 

c) la tutela dell'inquinamento atmosferico ed idrico di impianti termici ed industriali e da qualunque altra fonte, con esclusione di 
quello prodotto da scarichi veicolari; 

d) il controllo e la prevenzione dell'inquinamento acustico prodotto da sorgenti fisse, nonché quello prodotto da sorgenti mobili se 
correlate a servizi, opere ed attività trasferite alle regioni; 

e) la formazione professionale degli addetti alla gestione degli impianti termici. 

Sono inoltre trasferite alle regioni le funzioni statali relative ai comitati regionali per l'inquinamento atmosferico, che potranno essere 
integrati nella loro composizione e nelle loro funzioni anche con riferimento alle funzioni regionali in materia di igiene acustica, idrica 
del suolo; nonché la commissione provinciale per la protezione sanitaria della popolazione dai rischi delle radiazioni, di cui all'art. 89 

del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185.

 

102. Competenze dello Stato. 

Ferme restando le competenze attribuite allo Stato dalla legge 10 maggio 1976, n. 319, sono di competenza dello Stato le funzioni 
amministrative concernenti: 

1) la fissazione dei limiti minimi inderogabili d'accettabilità delle emissioni ed immissioni inquinanti nell'atmosfera e delle emissioni 
sonore; 

2) il coordinamento dell'attività di ricerca e sperimentazione tecnica scientifica; 

3) la rilevazione nazionale dei fenomeni di inquinamento e la determinazione delle tecniche di rilevamento e dei metodi di analisi 
degli inquinamenti; 

4) la determinazione, d'intesa con le regioni interessate, di zone di controllo dell'inquinamento atmosferico a carattere interregionale 
ed il coordinamento delle attività delle regioni; 
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5) i programmi disinquinamento fuori dai casi previsti dalla legge 10 maggio 1976, n. 319, da adottare d'intesa con le regioni 
interessate; 

6) i provvedimenti straordinari a tutela dell'incolumità pubblica; 

7) l'inquinamento atmosferico ed acustico da fonti veicolari, ad eccezione di quanto previsto dall'art. 104, primo comma; 

8) l'inquinamento acustico da sorgenti mobili connesse ad attività, opere o servizi statali; 

9) il rilascio e la revoca del patentino di cui all'articolo 16 della legge 13 luglio 1966, n. 615; 

10) la protezione dall'inquinamento radioattivo derivante dall'impiego di sostanze radioattive, nonché dalla produzione e dall'impiego 
dell'energia nucleare (52).

 

(52) Vedi, ora, l'art. 2, L. 8 luglio 1986, n. 349.

 

103. Funzioni delegate. 

È delegato alle regioni l'esercizio delle funzioni amministrative esercitate da organi centrali dello Stato concernenti la disciplina 
nell'ambito delle direttive statali, degli scarichi effettuati in mare, comunque provenienti dal territorio costiero, con esclusione delle 
funzioni strettamente connesse alla disciplina della navigazione.

 

104. Attribuzione agli enti locali. 

Sono attribuite ai comuni le funzioni amministrative concernenti: il controllo dell'inquinamento atmosferico proveniente da impianti 
termici; il controllo, in sede di circolazione, dell'inquinamento atmosferico od acustico prodotto da auto e motoveicoli; la rilevazione, il 
controllo, la disciplina integrativa e la prevenzione delle emissioni sonore. 

Sono attribuite alla provincia le funzioni amministrative concernenti: il controllo sulle discariche e sugli impianti di trasformazione e 
smaltimento dei rifiuti; la prevenzione dell'inquinamento atmosferico e la gestione dei servizi di rilevazione delle emissioni e di 
controllo degli impianti industriali. 

Le funzioni attribuite ai comuni ed alle province dai commi precedenti saranno esercitate sulla base delle disposizioni contenute nella 
legge di riforma degli enti locali territoriali e, comunque, dal 1° gennaio 1980. 

Restano ferme sino a quella data le competenze oggi spettanti ai comuni ed alle province.

 

105. Utilizzazione di uffici ed organi tecnici. 

Finché le regioni e gli enti locali non abbiano istituito propri organi od uffici tecnici specificamente competenti, si avvalgono degli 
organi ed uffici tecnici statali centrali e periferici per l'esercizio delle funzioni trasferite in materia di tutela dagli inquinamenti. 

Per l'esercizio delle funzioni delegate nella suddetta materia, le regioni e gli enti locali devono avvalersi degli organi ed uffici tecnici 
statali.

 

TITOLO VI 

Disposizioni finali e transitorie 

106. Espropriazione per la pubblica utilità. 

[Sono comprese le funzioni amministrative trasferite o delegate alle regioni nelle materie indicate nel presente decreto anche quelle 
concernenti i procedimenti di espropriazione per pubblica utilità, le dichiarazioni di indifferibilità ed urgenza dei lavori e le occupazioni 
temporanee e d'urgenza. 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 69 di 173



Restano di competenza dello Stato le funzioni amministrative, di cui al comma precedente, per le opere pubbliche la cui esecuzione 
è di sua spettanza. 

Sono attribuite ai comuni le funzioni amministrative concernenti le occupazioni temporanee e d'urgenza ed i relativi atti preparatori 
attinenti ad opere pubbliche o di pubblica utilità la cui esenzione è di loro spettanza] (53).

 

(53) Articolo abrogato dall'art. 58, D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 325, con la decorrenza indicata nell'art. 59 dello stesso decreto e dall'art. 58, D.P.R. 8 giugno 2001, n. 

327, con la decorrenza indicata nell'art. 59 dello stesso decreto.

 

107. Organi tecnici dello Stato. 

Le regioni possono avvalersi, nell'esercizio delle funzioni amministrative proprie o delegate, degli uffici o organi tecnici anche 
consultivi dello Stato. 

Possono essere chiamati a far parte degli organi consultivi delle regioni, secondo le norme regionali che ne disciplinano la 
composizione, funzionari designati dagli uffici o organi, di cui al comma precedente, ad essi appartenenti. 

Le regioni possono avvalersi del patrocinio legale e della consulenza dell'Avvocatura dello Stato. Tale disposizione non si applica nei 
giudizi in cui sono parti l'amministrazione dello Stato e le regioni, eccettuato il caso di litisconsorzio attivo. Nel caso di litisconsorzio 
passivo, qualora non vi sia conflitto d'interessi tra Stato e regione, quest'ultima può avvalersi del patrocinio dell'Avvocatura dello 
Stato.

 

108. Consiglio superiore dei lavori pubblici. 

Le regioni possono avvalersi, a norma del primo comma dell'articolo precedente, del Consiglio superiore dei lavori pubblici per tutte 
le funzioni attribuite allo stesso dalle leggi dello Stato e delle regioni.

 

109. Agevolazioni di credito. 

Sono comprese fra le funzioni amministrative trasferite alle regioni nelle materie di cui al presente decreto, anche quelle concernenti 
ogni tipo di intervento per agevolare l'accesso al credito nei limiti massimi stabiliti in base a legge dello Stato, nonché la disciplina dei 
rapporti con gli istituti di credito, la determinazione dei criteri dell'ammissibilità al credito agevolato ed i controlli sulla sua effettiva 
destinazione. 

Resta ferma la competenza degli organi statali relativa all'ordinamento creditizio, agli istituti che esercitano il credito, alla 
determinazione dei tassi massimi praticabili dagli istituti. 

La determinazione dei tassi minimi di interesse agevolati a carico dei beneficiari è operata ai sensi dell'art. 3 della legge 22 luglio 

1975, n. 382. 

Il trasferimento di funzioni di cui al primo comma comprende le funzioni di determinazione dei criteri applicativi dei provvedimenti 
regionali di agevolazione creditizia, di prestazione di garanzie e di assegnazione di fondi, anticipazioni e quote di concorso, destinati 
alla agevolazione dell'accesso al credito sulle materie di competenza regionale, anche se relativi a provvedimenti di incentivazione 
definiti in sede statale o comunitaria.

 

110. Fondi nazionali di rotazione. 

I fondi nazionali di rotazione di cui alla legge 27 ottobre 1951, n. 1208, alla legge 26 maggio 1965, n. 590, alla legge 14 agosto 1971, 

n. 817 e agli articoli 13 e 32 della legge 27 ottobre 1966, n. 910, sono soppressi. 

Le disponibilità finanziarie sui fondi, di cui al comma precedente, sono versate man mano che si formano nel fondo per il 
finanziamento dei programmi regionali di sviluppo di cui all'art. 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281, e sono ripartite tra le regioni in 
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conformità delle disposizioni del secondo comma dello stesso articolo.

 

111. Trasferimento di uffici dello Stato. 

Sono trasferiti alle regioni, nel cui territorio sono stabiliti, gli uffici dello Stato indicati nella tabellaAallegata al presente decreto. 

L'esercizio delle funzioni amministrative che continuano ad essere attribuite dalle leggi e dai regolamenti vigenti agli uffici di cui al 
comma precedente, quali organi dello Stato, in materia diverse da quelle contemplate nel presente decreto, è delegato alle regioni, 
se non diversamente disposto dal presente decreto.

 

112. Personale statale assegnato alle regioni. 

Il personale statale di ruolo e non di ruolo, compresi gli operai, in servizio non temporaneo alla data del 24 febbraio 1977 presso gli 
uffici periferici trasferiti alle regioni a norma del presente decreto è messo a disposizione delle regioni stesse rispettivamente 
competenti per territorio. 

Gli ulteriori contingenti di personale appartenenti alle singole amministrazioni statali in servizio presso gli uffici centrali e periferici dei 
Ministeri diversi da quelli di cui al primo comma, da mettere a disposizioni delle regioni in relazione alle funzioni trasferite o delegate 
dal presente decreto, sono determinati, entro il 31 dicembre 1977, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto 
con i Ministri competenti e con il Ministro per il tesoro, sentite le regioni e sulla base di criteri determinati di intesa con la 
commissione interregionale di cui all'art. 13 della legge 16 maggio 1970, n. 281. Col medesimo decreto detto personale è ripartito tra 
le regioni, tenendo conto delle richieste formulate da ciascuna di esse. 

Il personale appartenente ad uffici non trasferiti alle regioni ma che svolge funzioni amministrative trasferite, nel termine indicato nel 
comma precedente, è messo a disposizione di ciascuna regione previo assenso degli interessati. 

L'amministrazione di provenienza, in caso di insufficienza del numero dei dipendenti consenzienti, entro tre mesi dalla scadenza del 
termine di cui al secondo comma mette a disposizione di ciascuna regione i dipendenti che hanno fatto domanda con precedenza a 
coloro che svolgevano le stesse funzioni connesse con quelle trasferite, tenendo conto dei titoli di cui all'art. 32, terzo comma, del 
testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. In mancanza o nell'insufficienza di 
domande le amministrazioni provvedono d'ufficio, sentito il consiglio di amministrazione, a mettere a disposizione di ciascuna 
regione i dipendenti che risultano in possesso di minori titoli fra quelli indicati nell'art. 32, terzo comma, del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 

Al personale contemplato dal presente articolo che viene destinato ad ufficio in sede diversa da quella dell'ufficio statale di 
provenienza, anche a domanda, competono le indennità e i rimborsi connessi al trasferimento in base alla normativa vigente per i 
dipendenti statali.

 

113. Enti nazionali ed interregionali. 

Gli enti nazionali ed interregionali, che operano in tutto o in parte nelle materie contemplate dal presente decreto e per le quali le 
funzioni amministrative sono trasferite o delegate alle regioni o attribuite agli enti locali ai sensi degli articoli precedenti indicati nella 
tabellaB, compresa l'annotazione finale, allegata al presente decreto, sono sottoposti alla seguente procedura, rivolta 
preliminarmente anche ad accertare se siano pubblici o privati. 

Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto il legale rappresentante di ciascun ente comunica alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, alla presidenza della Commissione parlamentare per le questioni regionali ed alla presidenza 
di ciascuna regione, tutti gli elementi utili alla individuazione delle funzioni esercitate, con specifico riferimento a quelle svolte nel 
territorio di ciascuna regione, nonché dei beni e del personale, distinti per qualifica e per funzioni, e delle entrate con specifica 
indicazione della loro natura. 

Entro i successivi 30 giorni le regioni, anche in assenza della comunicazione di cui al precedente comma, fanno pervenire le proprie 
osservazioni alla Commissione parlamentare per le questioni regionali ed alla Presidenza del Consiglio dei Ministri indicando 
espressamente gli enti che, a loro giudizio, svolgono funzioni integralmente comprese in quelle che il presente decreto trasferisce o 
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delega alle regioni o attribuisce agli enti locali nonché le funzioni svolte in materia di competenza regionale o locale dagli enti che 
siano titolari anche di funzioni statali residue. 

Entro i successivi 45 giorni il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta della commissione tecnica di cui al terzultimo comma, 
sottopone alla Commissione parlamentare per le questioni regionali schemi di decreto relativi sia agli enti che svolgono funzioni 
integralmente trasferite, delegate o attribuite alle regioni o agli enti locali e sia agli enti che svolgono anche funzioni residue, 
indicando specificatamente, per queste ultime, la parte di beni, di mezzi finanziari e di personale di cui non si propone il 
trasferimento alle regioni o agli enti locali. 

Entro i successivi quarantacinque giorni la Commissione parlamentare per le questioni regionali esprime le proprie osservazioni in 
relazione a ciascuno degli enti. 

Acquisite le osservazioni della Commissione parlamentare il Governo adotta, su conforme parere della commissione di cui al 
terz'ultimo comma, distinti decreti per ciascun ente. 

Il decreto contiene l'elenco delle funzioni residue non rientranti nelle materie di cui al presente decreto, l'individuazione dei beni e del 
personale indispensabili all'espletamento delle funzioni residue dell'ente, l'indicazione dell'ammontare complessivo delle spese 
sostenute dall'ente per l'assolvimento delle funzioni trasferite o delegate, ivi comprese le spese generali di amministrazione, o una 
quota di esse nel caso all'ente residuino altre funzioni. Il decreto attribuisce altresì alle regioni i beni e il personale ad esse spettanti. 

Nel caso di enti pubblici per i quali sia stata accertata l'insussistenza di funzioni residue il decreto ne dichiara l'estinzione. 

Il decreto dichiara altresì l'estinzione degli enti, trasferendone le funzioni residue all'amministrazione diretta dello Stato o ad enti 
similari, allorché la commissione tecnica di cui al presente articolo e la commissione parlamentare per le questioni regionali, abbiano 
accertato: 

1) la non economicità dei singoli enti nell'attuazione dei loro compiti residui in relazione anche alle esigenze di riqualificazione e 
selezione della spesa pubblica; 

2) la non convenienza che i singoli enti, per la funzione istituzionale perseguita, continuino a rimanere distinti dall'amministrazione 
diretta dello Stato o da altri enti similari (54). 

Il trasferimento delle funzioni degli enti di cui al presente articolo decorre dal 1° aprile 1978. 

In ogni caso qualora al 31 marzo 1979 non sia stato emanato il decreto di cui ai precedenti commi, né abbiano provveduto in materia 
le leggi statali di cui agli articoli 25 e 34, cessa ogni contribuzione finanziamento o sovvenzione a carico dello Stato o di altri enti 
pubblici, a qualsiasi titolo erogati, a favore degli enti di cui alla tabella B (55). 

Le somme di cui al comma precedente, nonché quelle derivanti da contributi versati agli enti di cui al comma precedente da soggetti 
obbligati o derivanti da trattenute su salari o stipendi, retribuzioni, compensi, pensioni od assegni continuativi, sono versati in 
apposito conto corrente infruttifero presso la tesoreria centrale dello Stato; fanno eccezione per gli enti di cui al primo comma dell'art. 
116 le ritenute destinate dalla legge al perseguimento dei fini associativi. 

Dalla data predetta le regioni assicurano la continuità delle prestazioni previste a carico degli enti per i quali non sia stato ancora 
emanato il decreto di cui ai precedenti commi. A tale scopo le regioni potranno avvalersi delle strutture e dei servizi degli enti stessi; 
per il finanziamento degli oneri derivanti dall'erogazione delle prestazioni anzidette le somme iscritte nel conto corrente infruttifero di 
cui al comma precedente sono ripartite tra le regioni, dedotta la quota spettante alle regioni a statuto speciale, secondo i criteri 
stabiliti dall'art. 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281. 

La commissione tecnica di cui al presente articolo nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è composta da 20 
membri dei quali 10 designati dal Consiglio dei Ministri, 6 designati dalle regioni, 3 dall'ANCI, I dall'UPI. 

I rappresentanti regionali vengono scelti dal Presidente del Consiglio in una rosa composta da 21 designati da ciascuna regione a 
statuto ordinario, dalle regioni a statuto speciale (Sicilia, Sardegna, Valle d'Aosta, Friuli?Venezia Giulia) e dalle province di Trento e 
Bolzano. 
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La commissione ha sede presso la Presidenza del Consiglio e si avvale dei servizi e dell'organizzazione della pubblica 
amministrazione.

 

(54) Comma aggiunto dall'art. 10quater, D.L. 18 agosto 1978, n. 481. 

(55) Comma così sostituito dall'art. 1, D.L. 18 agosto 1978, n. 481.

 

114. Enti di assistenza a categorie. 

La commissione di cui al terzultimo comma del precedente art. 113, trascorso, il termine di cui al secondo comma del medesimo 
articolo, individua preliminarmente quali enti preposti ad erogare prestazioni assistenziali, fra quelli inclusi nell'allegata tabella B, 
compresa l'annotazione finale, derivano la parte prevalente delle proprie entrate da contributi, che in forza di legge, sono a carico di 
persone fisiche o di persone giuridiche diverse dallo Stato, dalle regioni e dagli enti locali territoriali. Effettuata la individuazione, la 
commissione ne dà comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, alla Presidenza della Commissione parlamentare per 
le questioni regionali ed i singoli enti interessati. 

La commissione, ottemperato a quanto disposto dal comma precedente, promuove per tali enti la procedura prevista dal terzo e 
quarto comma dell'art. 113 e sospende, sino alla scadenza di dodici mesi dalla data della comunicazione fatta ai singoli enti, 
l'adempimento previsto dal quarto comma del citato articolo. 

Qualora nei dodici mesi successivi alla comunicazione di cui al precedente comma gli interessati alla contribuzione obbligatoria 
promuovano associazioni nazionali volontarie di assistenza al fine di garantirsi la continuità delle prestazioni assistenziali, tali 
associazioni possono ottenere, nei modi e alle condizioni previsti dai successivi commi, la concessione in uso di parte o di tutti i beni 
degli enti di cui al primo comma. 

Le associazioni di cui al comma precedente, qualora comprendano almeno il trenta per cento dei soggetti tenuti alla contribuzione 
obbligatoria e dispongano di entrate derivanti da contributi volontari tali da consentire l'adempimento dei fini associativi, possono 
rivolgere domanda alla Presidenza del Consiglio dei Ministri per la concessione dei beni dell'ente al quale sono destinati i contributi 
obbligatori degli aderenti all'associazione. 

La presidenza del Consiglio dei Ministri, entro trenta giorni dal ricevimento, trasmette la domanda alla commissione di cui al primo 
comma, la quale, previo accertamento dell'esistenza dei presupposti per la concessione, formula entro sessanta giorni la sua 
proposta in ordine ai beni da dare in concessione. Con riferimento alla proposta di concedere in uso tutti o parte dei beni dell'ente, la 
commissione provvede altresì, contestualmente, all'adempimento, previsto dal quarto comma dell'art. 113 per l'emanazione del 
decreto secondo il disposto del sesto comma del citato articolo. I beni oggetto della concessione vengono preliminarmente trasferiti 
al patrimonio dello Stato. 

La concessione dei beni ad ogni singola associazione è disposta con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri ed è regolata 
da apposita convenzione. La convenzione deve prevedere, tra l'altro, le procedure e le modalità, per la revoca senza indennizzo 
della concessione stessa, qualora l'associazione volontaria non adempia i compiti per i quali ha ottenuto l'uso dei beni. In tal caso i 
beni mobili ed immobili, oggetto della revoca, vengono destinati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri alla regione 
competente per territorio. 

Al di fuori dei casi previsti nei commi precedenti, le associazioni costituitesi secondo le norme del presente articolo non potranno 
fruire, a qualsiasi titolo, di contributi a carico dello Stato e di altri enti pubblici. 

La commissione di cui al terzultimo comma dell'art. 133, qualora entro il termine di dodici mesi, previsto dal secondo comma, non le 
sia pervenuta alcuna domanda, provvede, per i singoli enti, agli adempimenti sospesi ed esprime il previsto parere ai fini 
dell'emanazione del relativo decreto. 

Entro un anno dall'entrata in vigore del presente decreto la legge della Repubblica provvede a disciplinare la materia dei contributi 
obbligatori destinati agli enti di cui al presente articolo. 
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Trascorso l'anno senza che sia stata emanata la legge di cui al comma precedente, nel caso si sia verificata l'ipotesi contenuta nei 
commi 3, 4, 5 e 6, i contributi obbligatori cessano nei confronti di coloro che si siano associati agli enti di cui al presente articolo.

 

115. Enti a struttura associativa. 

Gli enti di cui all'allegata tabella B, compresa l'annotazione finale, che abbiano una struttura associativa, continuano a sussistere 
come enti morali assumendo la personalità giuridica di diritto privato con il decreto del presidente della Repubblica emanato ai sensi 
dell'articolo precedente e ad essi individualmente relativo. Essi conservano la titolarità dei beni necessari allo svolgimento delle 
attività associative, nonché di quelle derivanti da atti di liberalità o contributi degli associati. 

Alla individuazione dei beni di cui sopra si provvede con il decreto di cui al precedente art. 113 (56). 

Il decreto di cui al presente articolo dispone l'erogazione sino al 31 dicembre 1979 di un contributo per il sostegno dell'attività 
associativa delle persone giuridiche private costituite ai sensi del presente articolo; tale contributo, per l'anno 1979, non potrà 
comunque superare il 50 per cento di quello erogato dallo Stato nell'esercizio finanziario 1977 salvo quanto disposto per l'ANMIL 
nell'articolo 10deciesdel decreto0legge 18 agosto 1978, n. 481, come modificato dalla legge di conversione (57). 

In ogni caso a fare tempo dal 31 dicembre 1979 sono abrogate le disposizioni di legge che prevedono ritenute su salari, stipendi, 
retribuzioni, pensioni, rendite, prestazioni previdenziali in genere, compensi od assegni continuativi, ovvero contributi obbligatori a 
favore degli enti di cui al primo comma (58). 

A partire dal 1° gennaio 1980 gli enti di cui al primo e all'ultimo comma hanno diritto di percepire mediante ritenuta sulle pensioni 
assegni e rendite erogati dallo Stato o da enti pubblici previdenziali, i contributi associativi che i titolari delle suddette prestazioni 
intendono loro versare mediante delega in forma libera. Entro il 30 giugno 1979 i Ministeri competenti e gli enti pubblici interessati 
stabiliscono mediante apposite convenzioni, da stipularsi con gli enti associativi di cui al primo e ultimo comma, le modalità della 
riscossione delle ritenute di cui al presente comma (59). 

Dal 1° gennaio 1980 lo Stato, per sostenere l'attività di promozione sociale e di tutela degli associati, con apposite leggi potrà 
assegnare contributi alle associazioni nazionali che statutariamente e concretamente dimostreranno di perseguire fini socialmente e 
moralmente rilevanti (60).

 

(56) Comma così modificato con avviso di rettifica pubblicato nella Gazz. Uff. n. 269 del 3 ottobre 1977. 

(57) Gli attuali commi terzo, quarto, quinto e sesto così sostituiscono l'originario comma terzo per effetto dell'art. 10undecies, D.L. 18 agosto 1978, n. 481. 

(58) Gli attuali commi terzo, quarto, quinto e sesto così sostituiscono l'originario comma terzo per effetto dell'art. 10undecies, D.L. 18 agosto 1978, n. 481. 

(59) Gli attuali commi terzo, quarto, quinto e sesto così sostituiscono l'originario comma terzo per effetto dell'art. 10undecies, D.L. 18 agosto 1978, n. 481. 

(60) Gli attuali commi terzo, quarto, quinto e sesto così sostituiscono l'originario comma terzo per effetto dell'art. 10undecies, D.L. 18 agosto 1978, n. 481.

 

116. Enti privati. 

Al 31 dicembre 1977 cessano ogni forma di finanziamento e di contributo statale a favore degli enti, associazioni, fondazioni e 
istituzioni private di qualsiasi natura, che operino, in base al proprio ordinamento, esclusivamente nelle materie di cui al presente 
decreto, nonché ogni forma di finanziamento o di contributo; dello Stato ad altri enti, associazioni, fondazioni od istituzioni private, 
erogata in riferimento alle funzioni trasferite o delegate alle regioni. 

Le somme relative ai finanziamenti e ai contributi che vengono a cessare ai sensi del presente articolo sono portate in aumento del 
tondo comune tra le regioni di cui all'art. 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281.

 

117. Patrimonio degli enti. 

I patrimoni mobiliari e immobiliari degli enti di cui all'allegata tabella B compresa l'annotazione finale, i quali siano utilizzati per 
l'erogazione dei servizi o per lo svolgimento delle attività trasferite o delegate, ovvero attribuite agli enti locali, sono trasferiti alle 
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regioni nel cui territorio sono situati, con il decreto di cui al precedente art. 113. Si applica il settimo comma dell'art. 25, con 
riferimento alle funzioni attribuite ai comuni, province e comunità montane. 

I beni patrimoniali costituenti le sedi centrali degli enti di cui al precedente comma, salvo restando quando disposto dagli articoli 114 
e 115, sono amministrati, con facoltà di alienarli, dall'ufficio del Ministero del tesoro di cui alla legge 4 dicembre 1956, n. 1404. 

I proventi netti derivanti dall'amministrazione e dall'eventuale alienazione dei beni predetti sono portati annualmente ad incremento 
del fondo di cui all'art. 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281. Il Ministro per il tesoro riferisce annualmente alla Commissione 
parlamentare per le questioni regionali sullo stato della liquidazione. 

Tutti gli altri beni immobiliari degli enti predetti, salvo restando quanto disposto dagli articoli 114 e 115, sono trasferiti alle regioni e 
sono amministrati dalla regione nel cui territorio sono situati. 

I proventi netti di cui al precedente comma, derivanti dall'amministrazione di detti patrimoni, sono trimestralmente versati al fondo 
comune di cui all'art. 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281. 

I residui beni mobiliari compresi il numerario ed i titoli di credito sono attribuiti all'ufficio di liquidazione di cui alla legge 4 dicembre 

1956, n. 1404, il quale provvede altresì ad assumere le eventuali passività. Per la copertura delle passività, il Ministero del tesoro, 
ove necessario, può destinare, in tutto o in parte, i proventi di cui al terzo comma (61). 

Nel caso di enti le cui funzioni siano solo parzialmente trasferite o delegate alle regioni ovvero attribuite agli enti locali, il decreto di 
cui all'art. 113, fermo restando quanto disposto dagli articoli 114 e 115, e dal primo comma del presente articolo, ripartisce i beni 
patrimoniali non utilizzati direttamente per l'erogazione di servizi o per le attività svolte dall'ente in misura proporzionale alle spese 
erogate, nel biennio precedente, per le funzioni trasferite o delegate, o, rispettivamente, residuanti in capo all'ente. La presente 
disposizione non si applica agli enti che svolgono in misura prevalente attività previdenziale. 

Le disposizioni di cui ai precedenti commi e le disposizioni degli articoli 113, 114 e 115 si applicano anche alle funzioni ed ai 
patrimoni degli enti soppressi, ai sensi della legge 20 marzo 1975, n. 70, con provvedimento adottato successivamente al 25 luglio 
1977 (62).

 

(61) Comma così sostituito dall'art. 10noviesD.L. 18 agosto 1978, n. 481. 

(62) Vedi, anche, l'art. 10sexiesD.L. 18 agosto 1978, n. 481.

 

118. Continuità delle prestazioni. 

Le regioni assicurano, anche con atti amministrativi, la continuità delle prestazioni agli assistiti fino all'approvazione delle leggi 
regionali di riordino delle funzioni trasferite. 

Allo stesso fine possono stipulare apposite convenzioni con altre regioni o con enti pubblici o privati.

 

119. Attività residue degli enti pubblici estinti. 

Le funzioni amministrative degli enti pubblici, di cui all'art. 113, continuano ad essere esercitate, nelle regioni a statuto speciale 
mediante ufficio stralcio, fino a quando non sarà diversamente disposto con le norme di attuazione degli statuti speciali o di altre 
leggi dello Stato (63).

 

(63) L'ufficio stralcio di cui al presente articolo è stato soppresso dal comma 228 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311.Vedi, anche, l'art. 10sexies, D.L. 18 agosto 

1978, n. 481.

 

120. Entrate degli enti pubblici. 

Le entrate degli enti pubblici nazionali e locali, comprese quelle di carattere tributario, previste da disposizioni di legge vigenti, sono 
interamente attribuite alle regioni, se alle stesse sono state trasferite le funzioni amministrative da essi esercitate o, limitatamente 
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alla parte pertinente alle funzioni amministrative trasferite, se essi esercitano funzioni amministrative anche in materia diverse da 
quelle contemplate nel presente decreto. 

Analogamente si procede, intendendosi sostituiti comuni, provincie o comunità montane alle regioni, quando le relative funzioni 
siano attribuite a comuni, province o comunità montane. 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano alle entrate degli enti di cui all'art. 114, preposti all'erogazione di 
prestazioni assistenziali, quando tali entrate derivano da contributi posti a carico, in forza di legge, di categorie di lavoratori 
dipendenti e autonomi, di datori di lavoro, degli stessi beneficiari dell'assistenza o di gestioni previdenziali. Tali entrate affluiscono al 
bilancio dello Stato. 

Le disposizioni dei commi precedenti non si applicano ai contributi di persone fisiche e giuridiche private nell'ipotesi di cui all'art. 115 
nonché alle entrate destinate all'esercizio delle funzioni amministrative non trasferite nelle regioni e a statuto speciale (64).

 

(64) Vedi, anche, l'art. 10sexies, D.L. 18 agosto 1978, n. 481.

 

121. Percezione e ripartizione delle entrate già spettanti agli enti pubblici (65). 

Le entrate di cui al primo comma dell'articolo precedente, derivanti da contributi o imposizioni a carico di persone fisiche o giuridiche 
o comunque a queste riferibili o pertinenti a beni mobili o immobili, sono percepite direttamente dalla regione nella quale si trova il 
rispettivo domicilio fiscale o sono situati i beni, con l'osservanza dell'art. 14 della legge 16 maggio 1970, n. 281, in quanto 
applicabile. 

Le entrate di cui sopra saranno direttamente percepite dai comuni, province o comunità montane nel caso in cui siano relative a 
funzioni trasferite a questi enti.

 

(65) Vedi, ora, il comma 1 dell'art. 8, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68.

 

122. Personale degli enti pubblici. 

Il personale in servizio in base ad atti adottati entro la data del 24 febbraio 1977 presso le strutture operative periferiche degli enti 
pubblici nazionali e interregionali le cui funzioni siano trasferite o delegate alle regioni a norma del presente decreto e che sia 
strettamente indispensabile all'esercizio delle funzioni medesime, è posto a disposizione delle regioni stesse contestualmente al 
trasferimento dei beni e delle funzioni (66). 

I contingenti del personale da mettere a disposizione delle regioni ai sensi del precedente comma saranno determinati con il 
medesimo procedimento di cui all'articolo 112, secondo comma, entro sessanta giorni dalla emanazione dei provvedimenti con i 
quali saranno individuate per ciascun ente le funzioni trasferite o delegate alle regioni. Con il medesimo provvedimento detto 
personale sarà ripartito tra le regioni, tenendo conto delle richieste formulate da ciascuna di queste (67). 

Il personale degli enti pubblici non compreso tra quello trasferito alle regioni ai sensi dei commi precedenti è assegnato, secondo 
contingenti numerici distinti per enti e per carriere stabiliti dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, sulla base di apposite 
graduatorie, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative su base nazionale, con effetto dalla data di 
trasferimento delle funzioni amministrative, nell'ordine: 

a) ad altro ente pubblico di cui all'ultimo comma dell'articolo 1 della legge 20 marzo 1975, n. 70, e successive integrazioni, con la 
osservanza delle disposizioni contenute nell'articolo 2 e nell'ultimo comma dell'articolo 7 di detta legge; a tal fine la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri stabilirà, nei limiti dei posti in organico riservati secondo l'articolo 43 della legge 20 marzo 1975, n. 70, i 
contingenti numerici dei posti da coprire nelle strutture degli enti esistenti nel territorio nazionale così come risultano dai 
provvedimenti attuativi dell'articolo 25 della legge stessa; 

b) ai ruoli unici di cui all'articolo 6 della legge 22 luglio 1975, n. 382 (68). 
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I dipendenti degli enti di cui al primo comma dell'art. 15 trasferiti allo Stato ai sensi del presente decreto, che si dichiarino disponibili, 
sono comandati a prestare servizio presso gli enti di provenienza, che ne fanno richiesta e ne assumono ogni onere.

 

(66) Gli attuali commi primo, secondo, terzo così sostituiscono gli originari commi dal primo al quarto per effetto dell'art. 10terdeciesD.L. 18 agosto 1978, n. 481. 

(67) Gli attuali commi primo, secondo, terzo così sostituiscono gli originari commi dal primo al quarto per effetto dell'art. 10terdeciesD.L. 18 agosto 1978, n. 481. 

(68) Gli attuali commi primo, secondo, terzo così sostituiscono gli originari commi dal primo al quarto per effetto dell'art. 10terdeciesD.L. 18 agosto 1978, n. 481.

 

123. Sistemazione definitiva del personale. 

Entro un anno dall'entrata in vigore dei provvedimenti di cui agli articoli 112 e 122, le regioni provvedono con proprie leggi a 
determinare la definitiva destinazione del personale posto a loro disposizione, prevedendone l'assegnazione ai propri uffici o agli enti 
locali, in relazione alla distribuzione delle funzioni trasferite o delegate alle regioni o attribuite agli enti locali ai sensi del presente 
decreto. 

Le regioni determinano, altresì, d'intesa con gli enti locali interessati, la ripartizione tra gli stessi del personale ad essi assegnato 
assicurando in ogni caso agli enti medesimi la provvista dei mezzi finanziari per far fronte ai corrispondenti oneri. 

Entro 60 giorni dall'entrata in vigore delle leggi regionali di cui al primo comma, le regioni e gli enti locali provvedono ad inquadrare 
nei propri ruoli il personale di ruolo e a definire la posizione del personale non di ruolo, assegnato ai propri uffici. 

Fino all'entrata in vigore dei provvedimenti di cui al precedente comma, il personale posto a disposizioni della regione è utilizzato in 
via provvisoria secondo le determinazioni di questa, presso gli uffici regionali o quelli degli enti locali, d'intesa con questi. 

Fino alla stessa data, detto personale è amministrato dell'amministrazione di provenienza e ad esso continuano ad applicarsi le 
norme in vigore alla data del 24 febbraio 1977 relative allo stato giuridico ed al trattamento economico di attività, previdenza, 
quiescenza e assistenza. 

Nel caso in cui l'ente venga soppresso, col provvedimento di soppressione saranno stabilite altresì le norme per l'amministrazione 
provvisoria del personale posto a disposizione delle regioni. 

Le regioni rimborsano allo Stato o all'ente pubblico di provenienza le spese sostenute dalla data dell'effettiva messa a disposizione 
del personale medesimo alla data dell'inquadramento o comunque della definitiva assegnazione agli uffici regionali o agli enti locali. 

Con effetto dalla data di inquadramento di cui al precedente comma vengono ridotti in misura corrispondente i ruoli organici e gli 
eventuali contingenti di personale non di ruolo dell'amministrazione dello Stato cui appartiene il personale trasferito.

 

124. Posizione economica del personale trasferito. 

Al personale trasferito alle regioni, a norma degli articoli 112 e 122 del presente decreto, sono fatte salve le posizioni economiche 
rispettivamente già acquisite nel ruolo di provenienza. 

La metà dei posti comunque disponibili nei ruoli organici del personale di ciascuna regione entro un anno dall'entrata in vigore del 
presente decreto, dopo che sia stato effettuato l'inquadramento di cui agli articoli precedenti, è riservata al personale di pari qualifica 
già destinato ad altra regione che faccia domanda di esservi trasferito.

 

125. Affari pendenti. 

Le amministrazioni dello Stato, di cui sono trasferite le funzioni amministrative, provvedono a consegnare entro il 31 gennaio 1978 a 
ciascuna regione interessata con elenchi nominativi gli atti degli uffici non trasferiti concernenti le suddette funzioni e relativi ad affari 
non ancora esauriti ovvero a questioni o disposizioni di massima. 

Resta di competenza degli organi dello Stato o degli enti pubblici interessati la definizione dei procedimenti amministrativi che 
abbiano comportato assunzione di impegni di spesa anche nel conto dei residui anteriormente alla data del 1° gennaio 1978. 
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Rimane, parimenti, di competenza degli organi dello Stato con oneri a carico del bilancio statale, la liquidazione delle ulteriori 
annualità di spese pluriennali a carico di esercizi successivi a quello di trasferimento delle funzioni alla regione, qualora l'impegno 
relativo alla prima annualità abbia fatto carico ad esercizi finanziari anteriori al detto trasferimento.

 

126. Soppressione e riduzione di capitoli del bilancio dello Stato. 

I capitoli dello stato di previsione della spesa del bilancio dello Stato relativi, in tutto o in parte, alle funzioni trasferite alle regioni o 
attribuite agli enti locali sono soppressi ai sensi e per gli anni indicati dal presente decreto. 

Nel caso in cui i capitoli iscritti in bilancio siano relativi a spese concernenti solo in parte le funzioni trasferite, le somme 
corrispondenti alle funzioni che residuano alla competenza statale sono iscritte con decreto del Ministro per il tesoro in capitoli nuovi, 
la cui denominazione deve corrispondere alle funzioni medesime. 

È vietato conservare o istituire nel bilancio dello Stato capitoli con le stesse denominazioni e finalità di quelli soppressi, e comunque 
relativi a spese concernenti le funzioni trasferite. 

Le disposizioni contenute nei commi 1, 2 e 3 del presente articolo sono estese anche ai capitoli di spesa relativi in tutto o in parte 
alle funzioni trasferite con decreti legislativi di attuazione dell'art. 17 della legge 16 maggio 1970, n. 281. 

Tra i capitoli soppressi ai sensi del precedente primo comma sono compresi quelli relativi a fondi destinati ad essere ripartiti fra le 
regioni per le finalità previste dalle leggi che li hanno istituiti, con esclusione delle quote di tali fondi da attribuire alle regioni a statuto 
speciale.

 

127. Determinazione delle spese aggiuntive. 

Le spese aggiuntive connesse al trasferimento delle funzioni amministrative di cui al presente decreto sono determinate, ai sensi 
dell'articolo 18 della legge 16 maggio 1970, n. 281, applicando all'ammontare delle soppressioni e riduzioni di stanziamenti, 
determinate ai sensi del precedente art. 126, le seguenti percentuali: 

a) spese di natura operativa corrente, 28 per cento; 

b) spese di natura operativa in conto capitale, 18 per cento; 

c) spese di personale ed accessori, 20 per cento; 

d) spese di funzionamento, 25 per cento.

 

128. Determinazione del fondo di cui all'art. 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281. 

In attuazione di quanto disposto alla letteraf) del primo comma dell'art. 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382, ed in applicazione 
dell'art. 19 della legge 16 maggio 1970, n. 281 e con la procedura ivi prevista, le quote dei tributi erariali, di cui all'art. 8 della citata 

legge n. 281 del 1970, verranno determinate in modo da assicurare un incremento del fondo comune pari all'ammontare 
complessivo delle spese eliminate dal bilancio dello Stato in relazione alle funzioni trasferite alle regioni con il presente decreto e 
delle relative spese aggiuntive risultanti dall'applicazione del precedente art. 127. 

Per l'anno 1978 la consistenza del fondo comune determinata ai sensi del terzo comma dell'art. 1 della legge 10 maggio 1976, n. 

356, è incrementata di un importo pari all'ammontare complessivo delle spese eliminate dal bilancio dello Stato in relazione alle 
funzioni trasferite alle regioni con il presente decreto e delle relative spese aggiuntive risultanti dall'applicazione del precedente art. 
127. 

A partire dallo stesso anno 1978 il fondo comune e altresì integrato di un importo pari agli stanziamenti per le spese correnti 
soppressi dal bilancio dello Stato ai sensi dell'ultimo comma del precedente articolo 126, che verranno assegnati alle regioni con i 
criteri e per la durata previsti dalle leggi che li hanno autorizzati. 
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Per gli anni dal 1979 al 1981 la consistenza del fondo comune, determinata ai sensi del terzo comma dell'art. 1 della legge 10 

maggio 1976, n. 356, è incrementata in ciascun anno di un importo pari all'ammontare complessivo delle spese eliminate dal bilancio 
dello Stato in relazione alle funzioni trasferite alle regioni con il presente decreto e delle relative spese aggiuntive, aumentato della 
quota risultante dall'applicazione, all'anzidetto importo, della percentuale di incremento del gettito complessivo delle entrate ? 
indicate al primo comma dell'art. 1 della citata legge n. 356 del 1976 ? risultante dalle previsioni di entrata del bilancio dello Stato di 
ogni anno finanziario rispetto a quelle dell'anno finanziario 1978, sulla base dei progetti di bilancio presentati al Parlamento. 

È fatta salva la garanzia di cui al quarto comma dell'art. 1 della legge 10 maggio 1976, n. 356. 

La ripartizione del fondo comune, determinato ai sensi dei precedenti commi, viene effettuata con i criteri di cui all'ultimo comma 
dell'articolo 1 della citata legge n. 356 del 1976.

 

129. Determinazione del fondo di cui all'articolo 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281. 

I capitoli relativi a spese di investimento, soppressi o ridotti ai sensi del precedente art. 126, esclusi quelli di cui all'ultimo comma 
dello stesso articolo, e le relative spese aggiuntive vanno ad incrementare l'ammontare del fondo istituito dall'art. 9 della legge 16 

maggio 1970, n. 281, ad integrazione della quota prevista dalla lettera a) dell'art. 2 della legge 10 maggio 1976, n. 356. Le somme 
così trasferite vengono computate ai fini dell'applicazione della lettera b) del citato articolo 2 della legge 10 maggio 1976, n. 356, a 
far tempo dal 1979. 

I capitoli relativi a spese di investimento, soppressi o ridotti ai sensi dell'ultimo comma dell'art. 126 citato, vanno ad incrementare 
l'ammontare del fondo istituito dall'art. 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281, ad integrazione della quota prevista dalla letterac) 
dell'art. 2 della legge 10 maggio 1976, n. 356, e verranno assegnati alle regioni con i criteri e per la durata previsti dalle leggi che li 
hanno autorizzati.

 

130. Assegnazione dei fondi ai sensi dell'articolo 12 della legge 16 maggio 1970, n. 281. 

Gli stanziamenti dei capitoli soppressi o ridotti in relazione alle funzioni trasferite, aventi ad oggetto attività che riguardino 
specificatamente una determinata regione, vengono assegnati alla regione stessa, in aumento alla quota ad essa spettante del 
fondo di cui all'art. 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281.

 

131. Determinazione delle spese per le funzioni delegate. 

Gli stanziamenti di spesa relativi a funzioni delegate alle regioni verranno determinati annualmente in sede di formazione del bilancio 
dello Stato, sentita la commissione interregionale di cui all'art. 13 della legge 16 maggio 1970, n. 281, e verranno ripartiti tra le 
regioni con deliberazione del Consiglio dei Ministri su proposta dei Ministri nel cui ambito di competenza ricadano le funzioni 
delegate, di concerto con il Ministro per le regioni. 

Per lo svolgimento da parte delle regioni delle funzioni amministrative loro delegate in base al presente decreto sarà attribuita alle 
medesime, per le spese di funzionamento, una somma pari al 10 per cento dell'ammontare delle spese operative connesse 
all'esercizio della delega stessa.

 

132. Assegnazione di fondi alle province ed ai comuni per l'esercizio delle funzioni di interesse locale. 

Per l'assegnazione alle province ed ai comuni delle somme necessarie allo svolgimento delle funzioni amministrative loro attribuite in 
base al presente decreto, è istituito un apposito fondo da iscriversi nello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro. 

Il fondo di cui al precedente comma, per lo anno 1978 è stabilito in una somma corrispondente alle soppressioni e riduzioni operate 
nel bilancio dello Stato, aumentata delle spese aggiuntive calcolate ai sensi del precedente articolo 127. 

Il Ministro per il tesoro ripartirà con proprio decreto il fondo anzidetto fra province e comuni avendo anche riguardo alle rispettive 
popolazioni, con riferimento ai dati ufficiali ISTAT del penultimo anno precedente a quello della ripartizione, nonché alle rispettive 
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superfici, sentite le rappresentanze dell'UPI e dell'ANCI.

 

133. Assegnazione di quote aggiuntive. 

Le regioni con proprie leggi provvedono a determinare la quota delle entrate aggiuntive loro spettanti da assegnare agli enti locali, in 
relazione alle funzioni ad essi attribuite dalle regioni, assicurando agli enti medesimi l'integrale copertura di nuovi oneri che 
graveranno su di essi. 

Fino a quando le leggi regionali non avranno provveduto ai sensi del comma precedente, le regioni attribuiranno agli enti locali una 
percentuale ? determinata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro per il tesoro, sentita la 
commissione interregionale ? della quota aggiuntiva del fondo di cui all'art. 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281, ad esse spettante 
ai sensi del presente decreto. 

Salvo quando disposto dal precedente art. 123, alle esigenze di personale, derivanti dalle attribuzioni agli enti locali territoriali di cui 
al presente decreto, si fa fronte mediante ricorso a personale incluso nel ruolo unico di cui all'art. 6, letterab), della legge 22 luglio 

1975, n. 382. Gli oneri relativi restano a carico dell'ente locale che ne usufruisce.

 

134. Modalità della soppressione e riduzione di capitoli di bilancio. 

Le soppressioni e le riduzioni da apportare, in relazione alle funzioni amministrative trasferite, agli stati di previsione della spesa del 
bilancio dello Stato saranno determinate per ciascun Ministero, entro il 31 ottobre 1977, con decreto del Ministro per il tesoro, di 
concerto con i Ministri interessati, sentita la Commissione interparlamentare per le questioni regionali.

 

135. Copertura finanziaria. 

All'onere derivante dal presente decreto per l'anno 1978, valutato in lire 15.000 milioni, si provvede con la dotazione del cap. 5926 
dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per l'anno finanziario medesimo.

 

136. Funzioni già trasferite alle regioni. 

Restano ferme tutte le funzioni amministrative già trasferite alle regioni con legge o atti aventi forza di legge anteriori al presente 
decreto.

 

137. Efficacia delle norme. 

Salvo espressa disposizione in contrario le norme del presente decreto avranno effetto dal 1° gennaio 1978. 

(…) 
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Decreto Legge 30�12�2009 n. 194 recante: “Proroga di termini previsti da disposizioni legislative”. 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 dicembre 2009, n. 302 

 

Art. 1  Proroga di termini tributari, nonché in materia economico�finanziaria 

1.  Le attività finanziarie e patrimoniali detenute all'estero a partire da una data non successiva al 31 dicembre 2008 

possono essere rimpatriate o regolarizzate, ai sensi dell'articolo 13�bis del decreto�legge 1° luglio 2009, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive modificazioni, fino al 30 aprile 2010. 

2.  Per le operazioni di rimpatrio ovvero di regolarizzazione perfezionate successivamente al 15 dicembre 2009 l'imposta 

di cui all'articolo 13�bis del decreto�legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 

n. 102, e successive modificazioni, si applica, secondo quanto stabilito dal comma 2 del medesimo articolo 13�bis: 

a)  con un'aliquota sintetica del 60 per cento per le operazioni di rimpatrio o di regolarizzazione perfezionate entro il 28 

febbraio 2010;  

b)  con un'aliquota sintetica del 70 per cento per le operazioni di rimpatrio o di regolarizzazione perfezionate dal 1° 

marzo 2010 al 30 aprile 2010. 

2)bis.  Entro il 15 giugno 2010, il Ministro dell'economia e delle finanze comunica al Parlamento, con apposito 

documento, dati statistici relativi al numero delle operazioni di rimpatrio ovvero di regolarizzazione perfezionate alla data 

del 15 dicembre 2009, del 28 febbraio 2010 e del 30 aprile 2010, suddivise per volumi d'importo, al numero dei soggetti 

coinvolti, con indicazione dei Paesi di provenienza delle richieste di rimpatrio e regolarizzazione, e l'ammontare 

complessivo delle attività finanziarie e patrimoniali rimpatriate, distinte per rimpatrio o regolarizzazione. (3) 

3.  All'articolo 12 del decreto�legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, 

e successive modificazioni, dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti: 

«2)bis. Per l'accertamento basato sulla presunzione di cui al comma 2, i termini di cui all'articolo 43, primo e secondo 

comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, e all'articolo 

57, primo e secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 

modificazioni, sono raddoppiati. 

2)ter. Per le violazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 dell'articolo 4 del decreto�legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive modificazioni, riferite agli investimenti e alle attività di 

natura finanziaria di cui al comma 2, i termini di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, sono 

raddoppiati.». 

4.  Al fine di tener conto degli effetti della crisi economica e dei mercati, in deroga all'articolo 1, comma 1, secondo 

periodo, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1999, n. 195, per gli anni 2009 e 

2010 il termine entro il quale gli studi di settore devono essere pubblicati nella Gazzetta Ufficiale è fissato 

rispettivamente al 31 marzo 2010 ed al 31 marzo 2011. (4) 

4)bis.  All'articolo 182 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 

sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1)bis, lettera a), le parole: «di entrata in vigore del decreto del Ministro 24 ottobre 2001, n. 420» sono 

sostituite dalle seguenti: «del 31 luglio 2009»;  

b)  al comma 1)quinquies, lettera c), le parole: «1° maggio 2004» sono sostituite dalle seguenti: «31 luglio 2009». (3)  
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5.  Il termine in materia di accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche amministrazioni, con strumenti diversi dalla 

carta d'identità elettronica e dalla carta nazionale dei servizi, di cui all'articolo 64, comma 3, del codice 

dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è prorogato al 31 dicembre 2010. (5) 

5)bis.  Al comma 7 dell'articolo 41 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, le parole: «Per gli 

anni 2004)2009» sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni 2004)2010». (3) 

5)ter.  E' ulteriormente prorogato al 31 ottobre 2010 il termine di cui al primo periodo del comma 8)quinquies dell'articolo 

6 del decreto�legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, come 

da ultimo prorogato al 31 dicembre 2009 dall'articolo 47�bis del decreto�legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. (3) 

5)quater.  Al fine di attuare le disposizioni di cui ai commi 5)bis e 5)ter è autorizzata la spesa di 3.500.000 euro per 

l'anno 2010. Al relativo onere, pari a 3.500.000 euro per l'anno 2010, si provvede mediante corrispondente riduzione del 

Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto�legge 29 novembre 

2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle 

finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. (3) 

6.  All'articolo 42, comma 2, del decreto�legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 

febbraio 2009, n. 14, le parole: «gennaio 2010» sono sostituite dalle seguenti: «gennaio 2011 previa sperimentazione, a 

partire dall'anno 2010, con modalità stabilite di concerto tra l'Agenzia delle entrate e l'Istituto nazionale della previdenza 

sociale». 

7.  Il termine di novanta giorni previsto nei casi di omessa presentazione della dichiarazione dei redditi e nei casi di 

dichiarazione integrativa relative all'anno 2008 è prorogato al 30 aprile 2010 per i lavoratori dipendenti ed equiparati che 

intendono sanare l'omessa o incompleta presentazione del modulo RW, relativamente alle disponibilità finanziarie 

derivanti da lavoro prestato all'estero ivi detenute al 31 dicembre 2008, ferme restando le misure ridotte delle sanzioni 

previste per gli adempimenti effettuati entro novanta giorni. 

7)bis.  All'articolo 1, comma 204, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le parole: «e 2010» sono sostituite dalle 

seguenti: «, 2010 e 2011». (3) 

7)ter.  Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 7)bis, pari a 48 milioni di euro per l'anno 2012, si provvede 

mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 

triennale 2010)2012, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 

stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2010, allo scopo parzialmente utilizzando 

l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è 

autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. (3) 

8.  Le disposizioni del comma 1 dell'articolo 21 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in materia di deduzione forfetaria 

in favore degli esercenti impianti di distribuzione di carburanti, sono prorogate anche per i periodi di imposta 2009 e 

2010. 

9.  La durata dell'incarico prevista dall'articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650, 

per i componenti delle commissioni censuarie già nominati alla data di entrata in vigore del presente decreto, è 

prorogata di ulteriori due anni, decorrenti dalla data di scadenza dell'incarico. 

10.  Con provvedimenti da adottare ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, del decreto�legge 28 aprile 2009, n. 39, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, è disposta, nei confronti dei soggetti comunque 

residenti o aventi sede nei comuni individuati ai sensi del comma 2 del citato articolo 1 del decreto�legge n. 39 del 2009, 

la proroga della sospensione degli adempimenti e dei versamenti tributari, nonché dei contributi previdenziali ed 

assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali. (4) 
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11.  Agli oneri derivanti dal comma 10, per l'anno 2009, pari a 100 milioni di euro, si provvede, per lo stesso anno, con 

quota parte delle entrate derivanti dall'articolo 13�bis del decreto�legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive modificazioni. A tale fine, dalla contabilità speciale 

prevista dal comma 8 del citato articolo 13�bis, il predetto importo è versato, entro il 31 dicembre 2009, ad apposito 

capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato. 

12.  All'articolo 3, comma 12, del decreto�legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 

dicembre 2005, n. 248, le parole: «30 settembre 2007» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2008» e le parole: 

«30 settembre 2010» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2011». 

13.  All'articolo 36, commi 4�quinquies e 4�sexies, del decreto�legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, le parole: «30 settembre 2010», ovunque ricorrano, sono sostituite 

dalle seguenti: «30 settembre 2011», le parole: «30 settembre 2007» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 

2008» e le parole: «1° ottobre 2010», sono sostituite dalle seguenti: «1° ottobre 2011». 

14.  Al comma 14 dell'articolo 19 del decreto legislativo 17 settembre 2007, n. 164, le parole: «Fino alla data di entrata in 

vigore dei provvedimenti di cui all'articolo 18�bis del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e comunque non oltre il 

31 dicembre 2009, la riserva di attività di cui all'articolo 18 del medesimo decreto» sono sostituite dalle seguenti: «Fino 

al 31 dicembre 2010, la riserva di attività di cui all'articolo 18 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 

n. 58,». (4) 

14)bis.  Per assicurare un efficace e stabile assetto funzionale ed organizzativo della CONSOB, i contratti a tempo 

determinato dei dipendenti in servizio alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono 

prorogati al 31 gennaio 2012. (3) 

14)ter.  Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 14)bis si provvede secondo i criteri, le procedure e con le risorse 

previsti dall'articolo 40, comma 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modificazioni, senza alcun onere a 

carico del bilancio dello Stato. (3) 

15.  Le somme iscritte in bilancio in conto competenza e nel conto dei residui nell'ambito della missione «Fondi da 

ripartire» e del programma «Fondi da assegnare», unità previsionale di base 25.1.3. «Oneri comuni di parte corrente», 

capitolo n. 3094, dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, per l'anno finanziario 2009, non 

impegnate al termine dell'esercizio stesso, sono conservate in bilancio per essere utilizzate nell'esercizio successivo. Il 

Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a ripartire per l'anno 2010, tra le pertinenti unità previsionali di base 

delle amministrazioni interessate, le somme conservate nel conto dei residui del predetto Fondo. (4) 

15)bis.  Le somme iscritte in bilancio nell'ambito della missione «Fondi da ripartire» e del programma «Fondi da 

assegnare», unità previsionale di base 25.1.3, «Oneri comuni di parte corrente», capitolo 3077, dello stato di previsione 

del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2009, non impegnate al termine dell'esercizio stesso, 

sono conservate in bilancio per essere utilizzate nell'esercizio successivo. Il Ministro dell'economia e delle finanze è 

autorizzato a ripartire per l'anno 2010, tra le pertinenti unità previsionali di base delle amministrazioni interessate, le 

somme conservate nel conto dei residui del Fondo di cui al predetto capitolo 3077. (3) 

16.  Al comma 3)bis dell'articolo 9 del decreto�legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 

28 gennaio 2009, n. 2, le parole: «Per l'anno 2009» sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni 2009 e 2010» e dopo le 

parole: «liquido ed esigibile,» è inserita la seguente: «anche». 

17.  Il secondo periodo del comma 120 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è sostituito dal seguente: 

«Per il periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 2009 l'opzione per il regime speciale è 

esercitata entro il 30 aprile 2010 e ha effetto dall'inizio del medesimo periodo d'imposta, anche nel caso in cui i requisiti 

di cui al comma 119 siano posseduti nel predetto termine.». (4) 
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17)bis.  Il termine di un anno per l'adempimento del dovere di alienazione di cui all'articolo 30, comma 2, terzo periodo, 

del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, già 

prorogato dall'articolo 28�bis del decreto�legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

febbraio 2008, n. 31, e dall'articolo 41 del decreto�legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 27 febbraio 2009, n. 14, è differito al 31 dicembre 2011 per i soggetti che alla data del 31 dicembre 2008 

detenevano una partecipazione al capitale sociale superiore ai limiti fissati dal primo periodo del citato comma 2, qualora 

il superamento del limite derivi da operazioni di concentrazione tra banche oppure tra investitori, fermo restando che tale 

partecipazione non potrà essere incrementata. (3) 

18.  Ferma restando la disciplina relativa all'attribuzione di beni a regioni ed enti locali in base alla legge 5 maggio 2009, 

n. 42, nonché alle rispettive norme di attuazione, nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in 

materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali marittimi lacuali e fluviali con finalità turistico)ricreative, ad uso 

pesca, acquacoltura ed attività produttive ad essa connesse, e sportive, nonché quelli destinati a porti turistici, approdi e 

punti di ormeggio dedicati alla nautica da diporto, da realizzarsi, quanto ai criteri e alle modalità di affidamento di tali 

concessioni, sulla base di intesa in sede di Conferenza Stato)regioni ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 

giugno 2003, n. 131, che è conclusa nel rispetto dei principi di concorrenza, di libertà di stabilimento, di garanzia 

dell'esercizio, dello sviluppo, della valorizzazione delle attività imprenditoriali e di tutela degli investimenti, nonché in 

funzione del superamento del diritto di insistenza di cui all'articolo 37, secondo comma, secondo periodo, del codice 

della navigazione, il termine di durata delle concessioni in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto e in 

scadenza entro il 31 dicembre 2015 è prorogato fino al 31 dicembre 2020, fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 03, 

comma 4�bis, del decreto�legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 

494. All'articolo 37, secondo comma, del codice della navigazione, il secondo periodo è soppresso. (9) 

19.  All'articolo 3, comma 112, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, le parole: «Per l'anno 

2008» sono sostituite dalle seguenti: «Per l'anno 2010» e le parole: «31 dicembre 2009» sono sostituite dalle seguenti: 

«31 dicembre 2010». 

20.  Le quote che risultano accantonate al 31 dicembre 2009 ai sensi dell'articolo 1, comma 758, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, sono mantenute in bilancio nel conto dei residui per essere utilizzate 

nell'esercizio successivo. 

20)bis.  Ai fini della partecipazione alle trattative per i rinnovi dei contratti collettivi di lavoro relativi agli anni 2010)2012, si 

fa riferimento alla rappresentatività delle confederazioni e delle organizzazioni sindacali accertata in base ai dati 

certificati per il biennio contrattuale 2008)2009. Conseguentemente, ai soli fini della verifica della sussistenza delle 

condizioni previste dall'articolo 43, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per la sottoscrizione dei 

contratti, la media tra dato associativo e dato elettorale è rideterminata nei nuovi comparti ed aree di contrattazione sulla 

base dei dati certificati per il biennio contrattuale 2008)2009. (3) 

20)ter.  All'articolo 65, comma 3, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  

a)  al primo periodo, le parole da: «, ai sensi dell'articolo 43» fino alla fine del periodo sono soppresse;  

b)  al secondo periodo, la parola: «Conseguentemente,» è soppressa. (3)  

21.  Al comma 5 dell'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le parole: «Con specifico decreto legislativo, 

adottato», sono sostituite dalle seguenti: «Con uno o più decreti legislativi, adottati». 

22.  Le somme ancora disponibili al 31 dicembre 2009 sul Fondo per la tutela dell'ambiente e la promozione dello 

sviluppo del territorio, di cui all'articolo 13, comma 3�quater, del decreto�legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono conservate in bilancio per essere utilizzate nell'anno 2010. 
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23.  Alla compensazione dei conseguenti effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica recati dal comma 22, si provvede 

mediante corrispondente utilizzo, valutato in 29 milioni di euro per l'anno 2010 e 14 milioni di euro per l'anno 2011, del 

fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto�legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 

dicembre 2008, n. 189. 

23)bis.  All'articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al secondo periodo, la parola: «gennaio» è sostituita dalla seguente: «marzo»;  

b)  al quarto periodo sono premesse le seguenti parole: «A decorrere dal 1° gennaio 2011,»;  

c)  al decimo periodo sono premesse le seguenti parole: «A decorrere dal 1° gennaio 2010,» e le parole: «entro il 31 

dicembre di ciascun anno» sono sostituite dalla seguente: «semestralmente»;  

d)  dopo il decimo periodo è inserito il seguente: «Gli stanziamenti alle singole amministrazioni per gli interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria, a decorrere dall'esercizio finanziario 2011, non potranno eccedere gli importi 

spesi e comunicati all'Agenzia del demanio, fermi restando i limiti stabiliti dall'articolo 2, comma 618, della legge 24 

dicembre 2007, n. 244». (6)  

23)ter.  Per consentire la prosecuzione dei relativi interventi, nell'Elenco 1 allegato alla legge 23 dicembre 2009, n. 191, 

nella colonna «Intervento», dopo la voce: « legge 31 gennaio 1994, n. 93» sono inserite le seguenti: 

  « legge 21 marzo 2001, n. 73;  

  decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242;  

  articolo 1, comma 963, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;  

  legge 15 luglio 2003, n. 189, e relativo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 aprile 2004, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 103 del 4 maggio 2004». (6)  

23)quater.  Il termine per il versamento all'INPDAP delle differenze contributive a qualunque titolo dovute dalle 

amministrazioni di cui alle leggi 10 ottobre 1990, n. 287, 14 novembre 1995, n. 481, e 31 luglio 1997, n. 249, rispetto a 

quanto precedentemente versato all'INPS, è prorogato al 1° luglio 2010, senza applicazione di interessi o sanzioni per il 

periodo pregresso. Ciascuna amministrazione provvede al predetto pagamento senza oneri a carico della finanza 

pubblica e del personale dipendente. (6) 

23)quinquies.  Al fine di assicurare l'adeguamento alle corrispondenti norme comunitarie nei termini da queste stabiliti, a 

decorrere dal 1° marzo 2010, nel testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui 

consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, alla Tabella A, 

sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al punto 12, alla voce: «gasolio», le parole: «euro 302,00» sono sostituite dalle seguenti: «euro 330,00»;  

b)  al punto 13, alla voce: «gasolio», le parole: «euro 302,00» sono sostituite dalle seguenti: «euro 330,00»;  

c)  al punto 16)bis, alla voce: «Carburanti per motori», le parole: «Gasolio euro 302,00 per 1.000 litri» sono sostituite 

dalle seguenti: «Gasolio euro 330,00 per 1.000 litri». (6)  

23)sexies.  Lo stanziamento di cui all'articolo 1, comma 181, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è incrementato di 

4.100.000 euro per l'anno 2010 e di 5.000.000 di euro a decorrere dall'anno 2011. (6) 

23)septies.  Lo stanziamento di cui all'articolo 1, comma 182, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è incrementato di 

340.000 euro per l'anno 2010 e di 400.000 euro a decorrere dall'anno 2011. (6) 
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23)octies.  Lo stanziamento di cui all'articolo 1, comma 183, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è incrementato di 

160.000 euro per l'anno 2010 e di 200.000 euro a decorrere dall'anno 2011. (6) 

23)novies.  L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 70, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, come 

rideterminata dalla Tabella C della legge 23 dicembre 2009, n. 191, è incrementata di 2.000.000 di euro per l'anno 2010 

e di 9.300.000 euro a decorrere dall’anno 2011. (7) 

23)decies.  All'onere derivante dai commi 23)sexies, 23)septies, 23)octies e 23)novies, pari a euro 6.600.000 per l'anno 

2010 e a euro 9.000.000 a decorrere dall'anno 2011, si provvede, quanto a euro 4.600.000 per l'anno 2010 e a euro 

5.600.000 a decorrere dall'anno 2011, mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dall'applicazione della 

disposizione di cui al comma 23)quinquies, lettera c); quanto a euro 2.000.000 per l'anno 2010 e a euro 2.400.000 a 

decorrere dall'anno 2011, mediante utilizzo dei risparmi di spesa derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui al 

comma 23)quinquies, lettere a) e b). A tal fine le dotazioni di bilancio relative al programma di spesa 1.5 «Regolazioni 

contabili, restituzioni e rimborsi d'imposte» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 

2010 sono ridotte dei corrispondenti importi. All'onere residuo, pari a 1.000.000 di euro annui, si provvede per l'anno 

2011 e a decorrere dall'anno 2013 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 5, 

comma 3�ter, del decreto�legge 1° ottobre 2005, n. 202, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 novembre 2005, n. 

244, e per l'anno 2012 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del 

decreto�legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al 

Fondo per interventi strutturali di politica economica. (6) 

23)undecies.  L'articolo 1, comma 1, della legge 7 luglio 2009, n. 88, relativamente alla direttiva 2008/118/CE, relativa al 

regime generale delle accise, di cui all'allegato B della legge medesima, si interpreta nel senso che il termine di 

scadenza della delega è quello di cui all'articolo 47 della direttiva stessa. (6) 

23)duodecies.  All'articolo 12, comma 3, della legge 12 giugno 1990, n. 146, le parole: «per un triennio» sono sostituite 

dalle seguenti: «per sei anni». (6) 

23)terdecies.  Ai membri della Commissione sul diritto di sciopero di cui all'articolo 12 della legge 12 giugno 1990, n. 

146, in carica alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si applica il termine di durata 

in carica disposto ai sensi del comma 23)duodecies del presente articolo con decorrenza dalla stessa data. (6) 

23)quaterdecies.  Al fine di assicurare la pronta definizione delle procedure di riparto delle somme relative al 5 per mille 

inerenti agli anni finanziari 2006, 2007 e 2008, sono prorogati al 30 aprile 2010: 

a)  il termine per l'integrazione documentale delle domande regolarmente presentate dai soggetti interessati ai sensi 

dell'articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 gennaio 2006, dell'articolo 1 del decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri 16 marzo 2007 e dell'articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 

19 marzo 2008, pubblicati, rispettivamente, nella Gazzetta Ufficiale n. 22 del 27 gennaio 2006, n. 127 del 4 giugno 2007 

e n. 128 del 3 giugno 2008;  

b)  il termine per la presentazione delle dichiarazioni sostitutive, ai sensi dell'articolo 5, commi 1, 2 e 3, del decreto del 

Ministro dell'economia e delle finanze 2 aprile 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 2009, per le 

associazioni sportive dilettantistiche riconosciute ai fini sportivi dal CONI, individuate dal medesimo decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze 2 aprile 2009, come modificato dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 16 

aprile 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 100 del 2 maggio 2009. (6)  

23)quinquiesdecies.  Fino al 31 dicembre 2010 si applica la disciplina previgente all'articolo 2, comma 212, lettera b), 

numero 2), della legge 23 dicembre 2009, n. 191, per la parte relativa alle controversie in materia di lavoro dinanzi alla 

Corte di cassazione. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente disposizione, valutati in euro 800.000 per l'anno 

2010, si provvede mediante riduzione delle risorse di cui all'ultima voce dell'Elenco 1 di cui all'articolo 2, comma 250, 
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della legge 23 dicembre 2009, n. 191, intendendosi corrispondentemente ridotto lo stanziamento da destinare a favore 

del Ministero della giustizia. (6) 

23)sexiesdecies.  All'articolo 1, comma 17, del decreto�legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 24 novembre 2006, n. 286, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e, fino al 31 dicembre 2011, per le 

esigenze di documentazione, di studio e di ricerca connesse al completo svolgimento delle attività indicate nella legge 5 

maggio 2009, n. 42, e nella legge 31 dicembre 2009, n. 196». (6) 

23)septiesdecies.  All'articolo 2, comma 98, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dopo le parole: «fino al 31 dicembre 

2005» sono inserite le seguenti: «anche a seguito di accertamenti in sede contenziosa, con contestuale estinzione entro 

il 31 maggio 2010 dei relativi procedimenti pendenti». (6) 

23)octiesdecies.  Fino al 31 marzo 2010 è prorogato il termine per l'adozione delle occorrenti disposizioni al fine di 

consentire: 

a)  l'integrazione di 8.000.000 di euro a favore del fondo per la protezione civile, di cui all'articolo 6, comma 1, del 

decreto�legge 3 maggio 1991, n. 142, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, per la tempestiva 

adozione delle misure occorrenti a fronteggiare gli stati emergenziali dell'ultimo anno;  

b)  la prosecuzione della partecipazione del CONI nonché del Comitato italiano paraolimpico agli eventi previsti 

dall'articolo 7�quinquies, comma 1, del decreto�legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 

aprile 2009, n. 33, autorizzando conseguentemente la spesa per l'anno 2010 rispettivamente di 11.000.000 di euro e di 

3.200.000 euro;  

c)  il trasferimento al Centro di formazione studi (Formez) di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 285, delle 

occorrenti risorse, pari a 1.200.000 euro per l'anno 2010, per la prosecuzione delle relative attività di formazione;  

d)  fino al 31 dicembre 2011 l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 213�bis, secondo periodo, della 

legge 23 dicembre 2005, n. 266, anche ai dirigenti dei Servizi ispettivi del Ministero dell'economia e delle finanze, 

autorizzando conseguentemente la spesa di 70.000 euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011;  

e)  che fino all'avvio del funzionamento dell'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico 

sostenibile (ENEA), istituita ai sensi dell'articolo 37 della legge 23 luglio 2009, n. 99, e comunque fino al 31 dicembre 

2010 (8), al fine di garantire il controllo sulla ordinaria amministrazione e sullo svolgimento delle attività istituzionali, il 

collegio dei revisori dei conti già operante in seno all'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente ) ENEA, 

soppresso ai sensi del medesimo articolo 37, continui a esercitare le sue funzioni fino alla nomina del nuovo organo di 

controllo dell'Agenzia;  

f)  l'incremento di 7.200.000 euro per l'anno 2010 dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 70, comma 2, del decreto 

legislativo 30 luglio 1999, n. 300, come determinata dalla Tabella C allegata alla legge 23 dicembre 2009, n. 191. (6)  

23)noviesdecies.  All'onere derivante dal comma 23)octiesdecies, pari a 30.670.000 euro per l'anno 2010 e a 70.000 

euro per l'anno 2011, si provvede, quanto a 30.600.000 euro per l'anno 2010, mediante riduzione del Fondo di riserva 

per le autorizzazioni di spesa delle leggi permanenti di natura corrente e, quanto a 70.000 euro per ciascuno degli anni 

2010 e 2011, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica 

di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto�legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 

dicembre 2004, n. 307. (6) 

23)vicies.  Alla legge 23 dicembre 2009, n. 191, all'articolo 2, comma 89, la parola: «dodici», ovunque ricorre, è sostituita 

dalla seguente: «due». (6) 
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(3) Comma inserito dalla legge di conversione 26 febbraio 2010, n. 25. 

(4) Comma così modificato dalla legge di conversione 26 febbraio 2010, n. 25. 

(5) Comma così sostituito dalla legge di conversione 26 febbraio 2010, n. 25. A norma dell'art. 1, comma 2, della predetta legge di conversione, restano validi gli atti e 

i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base del presente comma. 

(6) Comma aggiunto dalla legge di conversione 26 febbraio 2010, n. 25. 

(7) Comma aggiunto dalla legge di conversione 26 febbraio 2010, n. 25 e, successivamente, così modificato dall'art. 2, comma 4�quater, D.L. 25 marzo 2010, n. 40, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 22 maggio 2010, n. 73. 

(8) Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 1, comma 1, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10 e, 

successivamente, l'art. 1, comma 1, D.P.C.M. 25 marzo 2011. 

(9) Comma così modificato dalla legge di conversione 26 febbraio 2010, n. 25, dall’ art. 34�duodecies, comma 1, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221, dall’ art. 1, comma 547, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013, e, successivamente, dall’ art. 

1, comma 291, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 
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D.P.R. 2 dicembre 1997, n. 509 recante: ”Regolamento recante disciplina del procedimento di concessione di beni del 
demanio marittimo per la realizzazione di strutture dedicate alla nautica da diporto, a norma dell'articolo 20, comma 8, della 
L. 15 marzo 1997, n. 59 (2)”. 

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 18 febbraio 1998, n. 40. 

(2)  La regione Sicilia, con l'art. 75, L.R. 16 aprile 2003, n. 4, ha apportato modifiche al presente decreto, stabilendo altresì che nel proprio territorio il procedimento di 
concessione di beni del demanio marittimo per la realizzazione delle strutture dedicate alla nautica da diporto è disciplinato dagli articoli da 1 a 10 del presente 
regolamento (con esclusione quindi dell'art. 11, non recepito), come modificati dal medesimo articolo, nonché dai decreti attuativi emessi in attuazione del relativo art. 
10, commi 4, 5 e 6. La validità degli articoli recepiti, come sopra modificati, è pertanto circoscritta unicamente alla regione Sicilia.

 

1. Ambito di applicazione. 

1. Il presente regolamento disciplina, nel rispetto dei princìpi di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59 , il procedimento 
di concessione di beni del demanio marittimo per la realizzazione delle strutture dedicate alla nautica da diporto di cui all'articolo 2, 
lettere a) e b), il procedimento di approvazione dei relativi progetti, nonché gli altri procedimenti che risultano strettamente connessi 
o strumentali.  

2. La connessione si ha quando diversi procedimenti siano tra loro condizionati o siano tutti necessari per la realizzazione di strutture 
dedicate alla nautica da diporto.  

3. La concessione di beni del demanio marittimo per la realizzazione delle strutture dedicate alla nautica da diporto di cui all'articolo 
2, lettera c), è rilasciata conducendo secondo princìpi di celerità e snellezza le procedure già operanti per le strutture di interesse 
turistico#ricreativo in applicazione dell'articolo 59 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 , del decreto1
legge 5 ottobre 1993, n. 400 , convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, e dell'articolo 8 del decreto1legge 
21 ottobre 1996, n. 535 , convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 647. 

 

2. Definizioni. 

1. Sono strutture dedicate alla nautica da diporto:  

a) il «porto turistico», ovvero il complesso di strutture amovibili ed inamovibili realizzate con opere a terra e a mare allo scopo 
di servire unicamente o precipuamente la nautica da diporto ed il diportista nautico, anche mediante l'apprestamento di servizi 
complementari (3); 

b) l'«approdo turistico», ovvero la porzione dei porti polifunzionali aventi le funzioni di cui all'articolo 4, comma 3, della legge 28 
gennaio 1994, n. 84 , destinata a servire la nautica da diporto ed il diportista nautico, anche mediante l'apprestamento di servizi 
complementari (4);  

c) i «punti d'ormeggio», ovvero le aree demaniali marittime e gli specchi acquei dotati di strutture che non importino impianti di 
difficile rimozione, destinati all'ormeggio, alaggio, varo e rimessaggio di piccole imbarcazioni e natanti da diporto.  

2. La concessione demaniale marittima per la realizzazione delle strutture dedicate alla nautica da diporto di cui al comma 1, lettere 
a) e b), è rilasciata:  

a) con atto approvato dal direttore marittimo, nel caso di concessioni di durata non superiore a quindici anni;  

b) con atto approvato dal dirigente generale preposto alla Direzione generale del demanio marittimo e dei porti del Ministero 
dei trasporti e della navigazione, nel caso di concessioni di durata superiore a quindici anni.  

3. Qualora la concessione ricada nella circoscrizione territoriale di una autorità portuale, è rilasciata dal presidente ai sensi 
dell'articolo 8, comma 3, lettera h), della legge 28 gennaio 1994, n. 84 , e l'attività istruttoria di competenza dell'autorità marittima è 
curata dal segretario generale. 

 

(3) Vedi, anche, la lettera b) del comma 8 dell'art. 3, D.L. 13 maggio 2011, n. 70. 
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(4) Vedi, anche, la lettera b) del comma 8 dell'art. 3, D.L. 13 maggio 2011, n. 70.

 

3. Domanda di concessione. 

1. Chiunque intenda occupare zone del demanio marittimo o del mare territoriale o pertinenze demaniali marittime o apportarvi 
innovazioni allo scopo di realizzare le strutture dedicate alla nautica da diporto di cui all'articolo 2, lettere a) e b), deve presentare 
domanda al capo del compartimento marittimo competente per territorio, dandone comunicazione al comune.  

2. La domanda, redatta su modello approvato dal Ministero dei trasporti e della navigazione deve essere corredata da un progetto 
preliminare, redatto ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge 11 febbraio 1994, n. 109 , che definisce le caratteristiche 
qualitative e funzionali dei lavori ed il quadro delle esigenze da soddisfare e delle specifiche prestazioni da fornire. Contiene inoltre 
uno studio con la descrizione del progetto ed i dati necessari per individuare e valutare i principali effetti che il progetto può avere 
sull'ambiente, ai fini della verifica di cui all'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 , pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 210 del 7 settembre 1996 (5).  

3. La cartografia di riferimento per la individuazione a fini amministrativi di aree, opere ed altri elementi di interesse sulle zone 
demaniali marittime e sulla fascia di rispetto di cui all'articolo 55 del codice della navigazione è quella catastale revisionata prodotta 
in sede di costituzione ed aggiornamento del sistema informativo del demanio marittimo, di cui alla legge 11 febbraio 1991, n. 44 .  

4. La localizzazione è effettuata mediante rilievi topografici con precisione catastale tali da identificare, mediante angoli e distanze 
rispetto a punti materializzati riferiti a capisaldi noti, il perimetro della concessione.  

5. Tutta la documentazione tecnica a corredo dell'istanza, nonché quella prodotta nel corso del procedimento deve essere firmata da 
un ingegnere iscritto all'albo. 

 

(5)  Comma così modificato dall'art. 39, L. 7 dicembre 1999, n. 472. Con D.Dirett. 31 dicembre 2001, n. 260/D2 (Gazz. Uff. 25 maggio 2002, n. 121, S.O.) sono stati 
approvati i modelli D1 e D2 concernenti le istanze di rilascio e rinnovo delle concessioni demaniali marittime. Successivamente, con D.Dirett. 10 febbraio 2004 (Gazz. 
Uff. 16 aprile 2004, n. 89, S.O.) e con D.Dirett. 10 febbraio 2004 (Gazz. Uff. 16 aprile 2004, n. 89, S.O.), sono stati approvati, rispettivamente, i nuovi modelli D1 e D2. 
Con D.Dirett. 10 febbraio 2004 (Gazz. Uff. 16 aprile 2004, n. 89, S.O.) è stato approvato il nuovo modello di domanda D3 concernente la variazione al contenuto della 
concessione o della consegna effettuata per usi pubblici ad altre pubbliche amministrazioni. Vedi, ora, i modelli di domanda approvati con Decr. 5 giugno 2009, n. 
10/09, con Decr. 5 giugno 2009, n. 11/09 e con Decr. 5 giugno 2009, n. 12/09. 

 

4. Pubblicazione. 

1. Il capo del compartimento, entro venti giorni dalla ricezione della domanda, ne ordina la pubblicazione mediante affissione 
nell'albo del comune ove è situato il bene richiesto e la inserzione per estratto nel foglio degli annunzi legali della provincia.  

2. L'ordine di pubblicazione della domanda indica i giorni dell'inizio e della fine della pubblicazione e l'invito a tutti coloro che vi 
hanno interesse a presentare, entro un termine che non può essere inferiore a trenta né superiore a novanta giorni, le osservazioni 
che credano opportune e che le amministrazioni partecipanti al procedimento hanno l'obbligo di valutare, dandone conto nella 
motivazione del provvedimento finale, ove siano pertinenti all'oggetto del procedimento.  

3. Eventuali domande concorrenti con quella pubblicata vanno presentate, a pena d'inammissibilità, entro il termine previsto per la 
presentazione delle opposizioni e sono pubblicate ai soli fini della eventuale presentazione delle osservazioni di cui al comma 2.  

4. [Il Ministro dei trasporti e della navigazione può autorizzare l'esame delle domande presentate anche oltre il termine prescritto, per 
motivate, imprescindibili esigenze di interesse pubblico] (6). 

 

(6)  Comma abrogato dall'art. 13, L. 30 novembre 1998, n. 413. 

 

5. Esame del progetto. 

1. Esperita la pubblicazione, le istanze pervenute, corredate della relativa documentazione, sono trasmesse a cura dell'autorità 
marittima, entro trenta giorni, al sindaco del comune interessato.  
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2. I progetti preliminari sono sottoposti all'esame di una conferenza di servizi promossa dal sindaco entro trenta giorni dalla ricezione 
delle istanze, alla quale sono chiamati a partecipare:  

a) la regione, per la ammissibilità sotto il profilo urbanistico e pianificatorio, per la verifica di cui all'articolo 10 del decreto del 
Presidente della Repubblica 12 aprile 1996, nonché per l'autorizzazione ai sensi dell'articolo 7 della legge 29 giugno 1939, n. 1497 , 
ove non delegata agli enti locali;  

b) il comune, per l'ammissibilità sotto il profilo urbanistico edilizio;  

c) la circoscrizione doganale, ai fini dell'autorizzazione di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 8 novembre 1990, n. 374 ;  

d) l'autorità competente al rilascio della concessione demaniale marittima ai sensi dell'articolo 2, comma 2;  

e) l'ufficio del genio civile opere marittime, ai fini della valutazione sull'idoneità tecnica delle opere;  

f) l'ufficio del territorio del Ministero delle finanze, per gli aspetti dominicali;  

g) altre amministrazioni che, in forza di leggi, regolamenti o appositi provvedimenti amministrativi, risultino preposte alla tutela 
di specifici interessi pubblici.  

3. Le domande, complete degli allegati, sono inviate agli enti invitati alla conferenza almeno novanta giorni prima della data di 
convocazione, al fine di consentire ai medesimi l'espletamento delle procedure necessarie alla compiuta e definitiva espressione 
delle rispettive competenze. La regione si esprime per i profili di propria competenza previa acquisizione del parere dei propri organi 
tecnici consultivi.  

4. Sono fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 5, commi 5, 6 e 7, del decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 , 
nonché quelle di cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142 , e successive modificazioni.  

5. La conferenza di servizi può disporre, per una sola volta, adeguamenti dei progetti preliminari a motivate prescrizioni, al fine di 
consentirne la concreta comparabilità.  

6. La conferenza di servizi decide sulle istanze rigettandole ovvero individuando, con provvedimento motivato, l'istanza ammessa 
alle successive fasi della procedura.  

7. L'individuazione di cui al comma 6 è motivata con riferimento alla maggiore idoneità dell'iniziativa prescelta a soddisfare in via 
combinata gli interessi pubblici alla valorizzazione turistica ed economica della regione, alla tutela del paesaggio e dell'ambiente e 
alla sicurezza della navigazione.  

8. Qualora non ricorrano ragioni di preferenza, si procede a pubblica gara (7).  

9. Ai fini della tutela delle zone di interesse ambientale disciplinate dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, le regioni o gli enti locali da 
esse delegati danno immediata comunicazione al Ministero per i beni culturali ed ambientali delle determinazioni assunte ai sensi 
dell'articolo 7 della legge n. 1497 del 1939 nella conferenza di servizi di cui al presente articolo. Il Ministero per i beni culturali ed 
ambientali esercita, nei termini di cui all'articolo 1, comma 5, della legge n. 431 del 1985, i poteri surrogatori e di annullamento 
previsti nella disposizione medesima.  

10. La regione, in relazione alle caratteristiche, localizzazione, tipologia, dimensioni ed interessi sovracomunali del progetto del porto 
od approdo, nonché in relazione agli strumenti di pianificazione regionale vigenti, può disporre l'assunzione della responsabilità del 
procedimento di esame dei progetti preliminari. 

 

(7)  Comma così modificato dall'art. 39, L. 7 dicembre 1999, n. 472. 

 

6. Approvazione del progetto definitivo. 

1. Entro quindici giorni dalla valutazione di ammissibilità del progetto preliminare, il sindaco invita il richiedente alla presentazione del 
progetto definitivo, redatto ai sensi dell'articolo 16, comma 3, della legge n. 109 del 1994 , con particolare riferimento al piano di 
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monitoraggio e manutenzione dell'opera e del tratto di costa interessato e allo studio d'impatto ambientale, ove prescritto, redatto 
secondo le indicazioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 , per la successiva trasmissione alla 
competente autorità regionale.  

2. L'approvazione del progetto definitivo è effettuata:  

a) in caso di conformità dello stesso ai vigenti strumenti di pianificazione ed urbanistici, mediante conferenza di servizi, ai sensi 
e per gli effetti di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241 , e successive modificazioni;  

b) in caso di difformità del progetto rispetto ai vigenti strumenti di pianificazione ed urbanistici, mediante accordo di programma 
ai sensi e per gli effetti dell'articolo 27 della legge n. 142 del 1990 e successive modificazioni.  

3. Alla conferenza di servizi o all'accordo di programma promossi dal sindaco partecipano, per la formalizzazione dei provvedimenti 
di rispettiva competenza, ove non definitivamente formalizzati nel corso dell'esame del progetto preliminare, le amministrazioni di cui 
all'articolo 5, comma 2, ed in ogni caso il competente ufficio del genio civile delle opere marittime del Ministero dei lavori pubblici per 
la valutazione di idoneità tecnica delle opere descritte nel progetto, nonché l'autorità competente per la pronuncia di compatibilità 
ambientale ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 .  

4. La regione, in relazione alle caratteristiche, localizzazione, tipologia, dimensioni ed interessi sovracomunali del progetto del porto 
od approdo, nonché in relazione agli strumenti di pianificazione regionale vigenti, può disporre l'assunzione della responsabilità del 
procedimento di approvazione del progetto definitivo.  

5. Il progetto definitivo ed i documenti connessi sono inviati agli enti partecipanti almeno centocinquanta giorni prima della data di 
convocazione, al fine di consentire ai medesimi l'espletamento delle procedure necessarie alla compiuta e definitiva espressione 
delle rispettive competenze. 

 

7. Rilascio della concessione demaniale marittima. 

1. Entro trenta giorni dall'esito favorevole della conferenza di servizi o dell'accordo di programma di cui all'articolo 6, l'autorità 
competente rilascia al richiedente la concessione demaniale marittima mediante atto pubblico redatto con le formalità di cui agli 
articoli 9 e 19 del regolamento per l'esecuzione del codice della navigazione, previa determinazione del canone di concessione 
calcolato secondo le disposizioni di legge vigenti al momento della stipula.  

2. Copia dell'atto di concessione è trasmessa al competente ufficio del territorio del Ministero delle finanze. 

 

8. Esecuzione delle opere. 

1. Dopo l'approvazione dell'atto di concessione, il capo del compartimento marittimo con l'assistenza, ove lo ritenga necessario, 
dell'ufficio del genio civile per le opere marittime, immette il concessionario nel possesso dei beni oggetto della concessione. La 
consegna risulta da processo verbale.  

2. L'esecuzione delle opere è soggetta alla vigilanza ed al collaudo finale di una commissione composta dall'autorità competente ai 
sensi dell'art. 2, comma 2, dal capo dell'ufficio del genio civile per le opere marittime, del capo del competente ufficio del territorio del 
Ministero delle finanze e dal sindaco o da loro delegati (8). 

 

(8)  Comma così modificato dall'art. 39, L. 7 dicembre 1999, n. 472. 

 

9. Inapplicabilità di norme. 

1. Ai procedimenti disciplinati dal presente regolamento, non sono applicabili, in particolare, gli articoli 37 e 38 del codice della 
navigazione, gli articoli 5, 6, 12, 13, 14, 15 e 18 del regolamento di esecuzione del codice della navigazione e l'articolo 82, comma 9, 
del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 . 
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10. Disposizioni transitorie e finali. 

1. Il presente regolamento si applica anche ai procedimenti avviati su istanze presentate prima della sua entrata in vigore e delle 
quali non sia stata ancora disposta la pubblicazione ai sensi dell'articolo 18 del regolamento di esecuzione del codice della 
navigazione o delle quali non sia stata operata alcuna valutazione da parte degli enti locali o dell'ufficio del genio civile delle opere 
marittime.  

2. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore del presente regolamento per i quali sia già stata operata una valutazione da 
parte degli enti locali o dell'ufficio del genio civile delle opere marittime, sono conclusi entro centoventi giorni dalla citata entrata in 
vigore, con il ricorso alla conferenza di servizi.  

3. Gli atti di concessione in vigore alla data del 1° gennaio 1990 possono essere prorogati, ferma restando ogni altra condizione 
della concessione, su istanza del concessionario, qualora risulti che questi non abbia potuto realizzare, per fatti a lui non 
addebitabili, opere o parti sostanziali delle opere previste ovvero qualora si rendano necessari nuovi interventi finalizzati 
all'adeguamento delle strutture portuali o al mantenimento della loro funzionalità. Il periodo di proroga è determinato dall'autorità 
concedente tenuto conto dell'entità dell'investimento originario e di quello aggiunto. A tali interventi si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 .  

4. [Con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento, sono approvati i modelli su cui redigere la domanda di concessione, sono determinate le modalità di 
svolgimento della pubblica gara di cui all'articolo 5 e sono individuati gli elementi di cui agli articoli 2 e 4 della legge n. 241 del 1990 ] 
(9).  

5. I parametri tecnici specifici cui il richiedente deve attenersi ai fini della redazione del progetto preliminare e del progetto definitivo 
sono stabiliti con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione, adottato di concerto con i Ministri dell'ambiente e dei lavori 
pubblici, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici, e sentita la conferenza Stato/regioni, pubblicato contemporaneamente al 
presente regolamento, senza peraltro costituirne parte integrante (10).  

6. Con successivi decreti, adottati di concerto con i Ministri dell'ambiente e dei lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, il Ministro dei trasporti e della navigazione può provvedere alla modifica dei parametri di cui al comma 5. 

 

(9)  Comma abrogato dall'art. 39, L. 7 dicembre 1999, n. 472.  

(10)  Con D.M. 14 aprile 1998 (Gazz. Uff. 29 aprile 1998, n. 98) sono stati approvati i requisiti per la redazione dei progetti di cui al presente comma. 

 

11. Entrata in vigore. 

1. Il presente regolamento entra in vigore il sessantesimo giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana e si applica, in conformità alla vigente disciplina statale e regionale in materia di valutazione d'impatto 
ambientale, ivi compreso il decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 , fino alla ridefinizione della materia dopo 
l'avvenuto conferimento alle regioni ed agli enti locali, così come previsto dall'articolo 1 della legge n. 59 del 1997 . 
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Legge 16 marzo 2001, n. 88 recante: “Nuove disposizioni in materia di investimenti nelle imprese marittime”.

 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 3 aprile 2001, n. 78.

 

1.  Finalità e campo di applicazione. 

1. Le disposizioni di cui alla presente legge, nell'àmbito delle competenze di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 6 

agosto 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 256 del 30 ottobre 1999, sono dirette ad incentivare, con misure di carattere 

straordinario e transitorio, gli investimenti delle imprese marittime per il rinnovo e l'ammodernamento della flotta, con l'obiettivo di 

assicurare lo sviluppo del trasporto marittimo, in particolare del trasporto di merci e di quello a breve e medio raggio, e la tutela degli 

interessi occupazionali del settore.  

2. Le disposizioni di cui al comma 1 sono finalizzate anche alla promozione e alla costruzione di navi cisterna a basso impatto 

ambientale e dotate dei più elevati standard di sicurezza in conformità alla politica comunitaria ed internazionale sulla sicurezza dei 

mari e compatibilmente con le tecnologie disponibili, al fine di prevenire gli incidenti in mare o limitarne le conseguenze.  

3. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano agli investimenti in avanzata fase di realizzazione nell'anno 2003 o in tale 

anno avviati per l'ammodernamento ed il rinnovo della flotta da parte di soggetti aventi titolo ad essere proprietari di navi italiane ai 

sensi dell'articolo 143 del codice della navigazione, inclusi i Gruppi europei di interesse economico (GEIE) di cui al regolamento 

(CEE) n. 2137/85 del Consiglio del 25 luglio 1985 ed al decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240, sempreché gli investimenti 

riguardino lavori eseguiti da imprese di cui all'articolo 19, comma 1, lettere a) e b), della legge 14 giugno 1989, n. 234, o da cantieri 

dell'Unione europea (2).  

4. Per «investimenti in avanzata fase di realizzazione nell'anno 2000» si intendono esclusivamente gli investimenti effettuati da parte 

di soggetti che alla data del 1° gennaio 2000 erano in possesso dei requisiti di cui all'articolo 143 del codice della navigazione e per i 

quali i pagamenti sono effettuati nel corso di tale anno o negli anni successivi.  

5. I benefìci di cui alla presente legge sono accordati per iniziative di investimento relative alle unità navali di cui all'articolo 2 della 

legge 28 dicembre 1999, n. 522, con esclusione di quelle per le quali siano state concesse agevolazioni pubbliche finalizzate a 

ridurre l'onere degli interessi.  

6. Per il completamento degli interventi di cui all'articolo 6 della legge 31 luglio 1997, n. 261, è autorizzato un ulteriore limite di 

impegno di durata decennale pari a lire 450 milioni annue a decorrere dall'anno 2001. 

 

(2)  Comma così modificato dall'art. 4, comma 210, L. 24 dicembre 2003, n. 350. 

 

2.  Incentivazione degli investimenti. 

1. Ai soggetti aventi i requisiti di cui all'articolo 143 del codice della navigazione è riconosciuto, con riferimento agli investimenti di cui 

all'articolo 1 della presente legge, e nei limiti dello stanziamento di cui al comma 3 del presente articolo, un credito d'imposta nella 

misura massima corrispondente al massimale previsto dall'articolo 3, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1540/98 del Consiglio del 

29 giugno 1998, in relazione al prezzo effettivamente pagato per i lavori relativi alle unità di cui all'articolo 1, comma 5.  

2. Il credito d'imposta di cui al comma 1 non concorre alla formazione del reddito imponibile e può essere computato in 

compensazione ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, in proporzione alle quote 

dell'investimento effettivamente pagate nel periodo di imposta sulla base dello stato di avanzamento dei lavori.  

3. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzato un limite d'impegno quindicennale di lire 17.000 milioni annue a decorrere 

dall'anno 2001. 

 

3.  Modalità d'intervento sui finanziamenti. 
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1. Alle imprese armatoriali aventi i requisiti di cui all'articolo 143 del codice della navigazione che effettuano gli investimenti di cui 

all'articolo 1 della presente legge il Ministero dei trasporti e della navigazione può altresì concedere un contributo pari 

all'abbattimento, entro il limite massimo del 3,80 per cento annuo, del tasso d'interesse commerciale di riferimento (CIRR) in 

relazione ad un piano d'ammortamento della durata di dodici anni calcolato sull'80 per cento del prezzo dei lavori di costruzione o 

trasformazione dell'unità.  

2. Il contributo è corrisposto anche durante i lavori, previa presentazione di idonea fidejussione bancaria o assicurativa, in rate 

semestrali costanti posticipate per la durata di dodici anni decorrenti dal 1° marzo o dal 1° settembre di ciascun anno.  

3. Nel rispetto delle disposizioni comunitarie vigenti in materia e nei limiti degli stanziamenti già autorizzati da leggi vigenti, le 

operazioni di cui al presente articolo sono ammissibili all'intervento del Fondo centrale di garanzia per il credito navale di cui 

all'articolo 5 della legge 31 luglio 1997, n. 261, e successive modificazioni.  

4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzato un limite d'impegno dodecennale di lire 72.000 milioni annue a decorrere 

dall'anno 2001 (3). 

 

(3)  Vedi, anche, l'art. 4, comma 209, L. 24 dicembre 2003, n. 350, l'art. 342octies, D.L. 10 gennaio 2006, n. 4, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione, l' 

art. 2, comma 205, L. 24 dicembre 2007, n. 244 e i commi 38 e 39 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2013, n. 147.

 

4.  Applicazione. 

1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con regolamento da adottare con decreto del Ministro dei 

trasporti e della navigazione, di concerto con il Ministro delle finanze e con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono emanate disposizioni attuative della 

presente legge, nei limiti finanziari indicati al comma 3 dell'articolo 2, in particolare per determinare le condizioni ed i criteri per la 

concessione del credito d'imposta di cui all'articolo 2, nonché le modalità di svolgimento dei relativi controlli da parte 

dell'Amministrazione finanziaria e di regolazione contabile del medesimo credito d'imposta (4).  

2. Le imprese che eseguono lavori di costruzione o di trasformazione navale nell'àmbito degli investimenti di cui all'articolo 1 sono 

tenute al rispetto delle vigenti disposizioni in materia di sicurezza e igiene del lavoro. Nel caso in cui affidino parte delle lavorazioni in 

appalto, le medesime imprese sono tenute al rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 3, comma 6, della legge 30 novembre 1998, 

n. 413. 

 

(4)  In attuazione di quanto disposto dal presente comma, vedi il D.M. 27 dicembre 2001, n. 487. 

 

5.  Disposizioni concernenti i marittimi imbarcati. 

1. ... (5).  

2. Al comma 1 dell'articolo 2 del decreto2legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, 

n. 30, e successive modificazioni, le parole: «In ogni caso dovranno osservarsi i seguenti criteri:» sono sostituite dalle seguenti: «Per 

la composizione degli equipaggi delle navi di cui all'articolo 1 dovranno essere osservati i seguenti criteri:».  

3. ... (6).  

4. ... (7).  

5. Il comma 82bis dell'articolo 48 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 

dicembre 1986, n. 917, introdotto dall'articolo 36, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 342, deve interpretarsi nel senso che 

per i lavoratori marittimi italiani imbarcati su navi battenti bandiera estera, per i quali, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, e dell'articolo 

5, comma 3, del decreto2legge 31 luglio 1987, n. 317, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 398, non è 

applicabile il calcolo sulla base della retribuzione convenzionale, continua ad essere escluso dalla base imponibile fiscale il reddito 

derivante dall'attività prestata su tali navi per un periodo superiore a 183 giorni nell'arco di dodici mesi. I lavoratori marittimi percettori 

del suddetto reddito non possono in alcun caso essere considerati fiscalmente a carico e, se richiedono prestazioni sociali agevolate 
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alla pubblica amministrazione, sono comunque tenuti a dichiararlo all'ufficio erogatore della prestazione, ai fini della valutazione della 

propria situazione economica. 

 

(5)  Sostituisce il comma 2 dell'art. 318 del codice della navigazione.  

(6)  Aggiunge il comma 1>bis all'art. 2, D.L. 30 dicembre 1997, n. 457.  

(7)  Sostituisce il comma 2 dell'art. 2, D.L. 30 dicembre 1997, n. 457. 

 

6.  Norma interpretativa. 

1. L'articolo 8 della legge 28 dicembre 1999, n. 522, si interpreta nel senso che il contributo compensativo da assegnare alle autorità 

portuali è pari alla differenza, calcolata per l'intera durata della concessione, tra il canone che sarebbe derivato dall'applicazione del 

decreto 15 novembre 1995, n. 595, del Ministro dei trasporti e della navigazione, e quello stabilito negli atti di concessione di cui al 

comma 1 del medesimo articolo 8.  

2. Il contributo compensativo è erogato in un'unica soluzione per il danno economico subìto dalle autorità portuali a tutto il 2000 e 

quindi annualmente fino alla scadenza della concessione, in proporzione all'incidenza negativa che l'ente subirà sul bilancio in 

ciascun esercizio finanziario.  

3. Il contributo compensativo è erogato nei limiti della spesa massima autorizzata dall'articolo 8, comma 2, della legge 28 dicembre 

1999, n. 522. 

 

7.  Iniziative a favore del cabotaggio nel Mediterraneo. 

1. Le ritenute di cui all'articolo 9 della legge 19 maggio 1975, n. 169, e di cui all'articolo 19 della legge 5 dicembre 1986, n. 856, oltre 

che per le finalità indicate negli stessi articoli 9 e 19, possono essere utilizzate anche per contributi ad iniziative per la promozione 

del cabotaggio nel Mediterraneo, nonché per studi di fattibilità finalizzati allo sviluppo dello stesso. 

 

8.  Trasferimento dei compiti di attuazione degli interventi nel settore marittimo. 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2001, agli interventi di cui all'articolo 1, comma 3, lettere b) e c), del decreto2legge 13 luglio 1995, n. 

287, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, n. 343, a quelli di cui all'articolo 4, comma 1, all'articolo 6, comma 1, 

ed all'articolo 62bis del decreto2legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30, e 

successive modificazioni, nonché a quelli di cui all'articolo 9 della legge 28 dicembre 1999, n. 522, provvede il Ministero dei trasporti 

e della navigazione.  

2. Agli oneri relativi agli interventi di cui al comma 1, si provvede a carico delle autorizzazioni di spesa disposte a favore della 

gestione commissariale del Fondo gestioni istituti contrattuali lavoratori portuali di cui all'articolo 9, comma 8, del decreto2legge 30 

dicembre 1997, n. 457, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30, considerando le autorizzazioni medesime 

corrispondentemente ridotte.  

3. Per garantire con carattere di stabilità il corretto espletamento delle ampliate funzioni di vigilanza, programmazione e controllo 

ministeriale in connessione alla riorganizzazione dei settori della navigazione marittima ed aerea, nonché lo svolgimento delle 

funzioni operative connesse a provvedimenti a favore del settore portuale e dell'armamento di cui al comma 1, il Ministro dei trasporti 

e della navigazione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, emana un decreto in cui definisce un 

programma di attività su base triennale stabilendo le priorità, i tempi e le modalità di attuazione delle predette funzioni in modo da 

assicurarne la realizzazione. Per le finalità del presente comma, a decorrere dall'anno 2001, il fondo unico di amministrazione, 

istituito dall'articolo 31 del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto ministeri per il quadriennio 1998>2001, è integrato 

dell'importo di lire 4.800 milioni da destinare in sede di contrattazione integrativa alla definizione di specifici progetti e piani di 

incentivazione rivolti al personale dei livelli funzionali del Ministero dei trasporti e della navigazione appartenente al ruolo del 

soppresso Ministero della marina mercantile e al ruolo della ex Direzione generale dell'aviazione civile, utilizzato per il 

raggiungimento dei predetti obiettivi. All'onere derivante dal presente comma, quantificato in 4.800 milioni di lire a decorrere 
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dall'anno 2001, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2001>2003, 

nell'àmbito dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del 

bilancio e della programmazione economica, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dei trasporti e della 

navigazione (8).  

4. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 

variazioni di bilancio. 

 

(8) Per la disapplicazione delle norme contenute nel presente comma, vedi il comma 2 dell'art. 67, D.L. 25 giugno 2008, n. 112.

 

9.  Conferimento alle regioni di funzioni amministrative nei porti di rilevanza regionale. 

1. All'articolo 105, comma 2, lettera l), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, le parole da: «tale conferimento» fino alla fine 

della lettera sono sostituite dalle seguenti: «tale conferimento non opera nei porti finalizzati alla difesa militare ed alla sicurezza dello 

Stato, nei porti di rilevanza economica internazionale e nazionale, nonché nelle aree di preminente interesse nazionale individuate 

con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 136 del 12 giugno 

1996, e successive modificazioni. Nei porti di rilevanza economica regionale ed interregionale il conferimento decorre dal 1° gennaio 

2002».  

2. Nell'esercizio delle funzioni amministrative afferenti il rilascio di concessioni di beni del demanio marittimo ricadenti nei porti di 

rilevanza economica regionale ed interregionale, le regioni acquisiscono, con riferimento alla compatibilità dell'uso delle aree e delle 

opere portuali con gli interessi marittimi, il parere della competente autorità marittima. 

 

10.  Disposizioni concernenti le concessioni dei beni demaniali marittimi. 

1. ... (9).  

2. All'articolo 452bis del codice della navigazione le parole: «, in casi eccezionali e per periodi determinati,» sono soppresse. 

 

(9)  Sostituisce il comma 2 dell'art. 01, D.L. 5 ottobre 1993, n. 400. 

 

11.  Copertura finanziaria. 

1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, ad eccezione dell'articolo 8, pari a lire 89.450 milioni annue a decorrere 

dall'anno 2001, si provvede, quanto a lire 60.000 milioni mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti iscritti nell'àmbito 

dell'unità previsionale di base 4.2.1.2 (cap. 7205) dello stato di previsione del Ministero dei trasporti e della navigazione per l'anno 

2001 e successivi, intendendosi corrispondentemente ridotta l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), della 

legge 30 novembre 1998, n. 413, quanto a lire 450 milioni mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti iscritti nell'àmbito 

della medesima unità previsionale di base 4.2.1.2. (cap. 7220) per l'anno 2001 e successivi, intendendosi corrispondentemente 

ridotta l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 4, della legge 30 novembre 1998, n. 413, e, quanto a lire 29.000 milioni 

mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti iscritti nell'àmbito dell'unità previsionale di base 4.1.2.10 (cap. 1618) dello 

stato di previsione del medesimo Ministero per l'anno 2001 e successivi, intendendosi corrispondentemente ridotta l'autorizzazione 

di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera c), della legge 31 luglio 1997, n. 261.  

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 

variazioni di bilancio.  
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Regione Calabria – Legge regionale 21 dicembre 2005, n. 17 recante: “Norme per l'esercizio della delega di funzioni 

amministrative sulle aree del demanio marittimo”.

 

(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 16 dicembre 2005, n. 23, suppl. straord. n. 30 dicembre 2005, n. 10.

 

Art. 1  
Finalità. 

1. La presente legge disciplina l'esercizio delle funzioni amministrative in materia di demanio marittimo destinato a fini turistico�
ricreativi delegate alla Regione ai sensi del D.P.R. n. 616/1977 nonché di quelle conferite ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 

1998, n. 112 e successive modifiche ed integrazioni. 

 

Art. 2  
Attività turistiche e ricreative. 

1. Per attività turistico ricreative si intendono:  

a) stabilimenti balneari e servizi complementari e di supporto, compresi la vigilanza ed il soccorso;  

b) esercizi di ristorazione e di somministrazione di bevande;  

c) esercizi commerciali tipici;  

d) noleggio di imbarcazioni e natanti;  

e) ormeggio, alaggio, stazionamento e servizi complementari alla nautica da diporto;  

f) campeggi ed altre strutture ricettive e di attività ricreative e sportive;  

g) esercizi commerciali complementari alle attività turistiche, nautiche e ricreative;  

h) servizi complementari di altra natura e conduzione di strutture ad uso abitativo, funzionali alle attività turistiche e ricreative che 
precedono.  

2. I titolari di concessioni demaniali marittime che hanno come scopo la gestione di strutture ad uso turistico ricreativo realizzate per 
la diretta fruizione del mare sono, ad ogni effetto, imprenditori turistici di imprese produttive di interesse collettivo.  

3. Per le concessioni già autorizzate i titolari delle medesime, previa comunicazione all'autorità concedente, possono effettuare il 
montaggio delle strutture nei 30 giorni precedenti la data di efficacia dell'autorizzazione, escludendosi nel periodo sopraindicato 
qualsiasi attività di impresa turistico�ricreative. 

 

Art. 3  
Funzioni della Regione. 

1. Spettano alla Regione, in attuazione del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400 convertito nella legge 4 dicembre 1993, n. 494 e 
della legge regionale 12 agosto 2002, n. 34, e dell'articolo 9 della legge n. 88/2001 le funzioni di:  

a) programmazione ed indirizzo generale;  

b) raccolta sistematica, catalogazione, archiviazione e numerazione dei dati, informazioni e grafici sull'uso del demanio marittimo;  

c) formazione del catasto del demanio marittimo;  

d) monitoraggio delle opere realizzate e di quelle ammesse a finanziamento pubblico;  

e) verifica dello stato di attuazione della programmazione regionale;  
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f) predisposizione delle misure di salvaguardia dell'ambiente e controllo di competenza;  

g) pianificazione del sistema portuale regionale;  

h) la definizione, in sede di approvazione del Piano di cui al successivo articolo 6, dei criteri generali, dei criteri che riguardano i 
materiali da utilizzare, le modalità operative da osservarsi nella progettazione e nella realizzazione degli interventi di ripascimento 
delle spiagge. 

 

Art. 4  
Funzioni e competenze dei Comuni. 

1. Per l'attuazione delle finalità di cui alla presente legge, la Regione conferisce ai Comuni le funzioni per l'attività amministrativa 
inerenti:  

a) il rilascio ed il rinnovo, la revoca e la decadenza delle concessioni demaniali marittime;  

b) la vigilanza sull'uso delle aree concesse rispetto alle finalità turistico�ricreative;  

c) l'autorizzazione al subingresso nella concessione;  

d) l'autorizzazione all'affidamento ad altri soggetti delle attività oggetto della concessione;  

e) rilascio, rinnovo, modificazione e revoca delle concessioni relative ai porti di interesse regionale di cui all'articolo 9 della legge n. 

88/2001.  

2. Al fine di assicurare il necessario supporto per la gestione della delega di cui al presente articolo, la Regione provvede al 
trasferimento del personale che ne faccia richiesta, nei limiti dei vincoli di finanza pubblica di cui alla Circ.Min. 17 febbraio 2006, n. 8 
del Ministero dell'economia e delle finanze (2).  

3. [A conclusione del progetto di cui al precedente secondo comma la cui durata non può essere superiore a 60 giorni, la Giunta 
regionale provvederà al trasferimento presso i Comuni del personale così riqualificato nonché delle risorse necessarie] (3).  

4. Entro il 31 gennaio di ogni anno i Comuni trasmettono alla Giunta regionale una relazione sull'esercizio delle funzioni 
amministrative attribuite con riferimento all'anno precedente allegando l'elenco aggiornato delle concessioni anche su supporto 
informatico. 

 

(2)  Comma così sostituito dall'art. 16, comma 1, lettera a), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. Il teato originario era così formulato: «2. Al fine di assicurare il necessario 

supporto per la gestione della delega di cui al presente articolo, la Giunta regionale, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, approva un 

progetto-obiettivo denominato «Organizzazione della delega in materia di demanio marittimo» finalizzato alla definizione dei profili professionali, della riqualificazione 

del personale da trasferire, della dotazione informatica per la gestione delle funzioni delegate nonché per la definizione della struttura di cui al successivo articolo 

21.».  

(3)  Comma abrogato dall'art. 16, comma 1, lettera b), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 

 

Art. 5  
Concertazione. 

1. La Regione persegue la concertazione con gli enti locali interessati all'adozione dei provvedimenti regionali concernenti la 
gestione del demanio marittimo a finalità turistico�ricreative mediante l'istituzione di un Comitato consultivo composto da:  

a) Direttore generale del Dipartimento interessato o suo delegato;  

b) cinque Sindaci o loro delegati di comuni costieri indicati dall'ANCI regionale;  

c) quattro rappresentanti indicati dalle associazioni di categoria maggiormente rappresentative.  

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 99 di 173



2. La Giunta regionale entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge insedia il Comitato e ne definisce le 
modalità di funzionamento. 

 

Art. 6  
Piano di indirizzo regionale. 

1. La Regione individua nel Piano di indirizzo regionale per l'utilizzo del demanio marittimo, di seguito denominato PIR, l'atto di 
programmazione attraverso il quale:  

a) determina una percentuale non inferiore al 30 per cento delle aree ricadenti sul demanio marittimo di ogni singolo comune 
rivierasco riservandolo all'uso pubblico ed alla libera balneazione;  

b) stabilisce gli orientamenti per la identificazione dei sistemi territoriali;  

c) individua le aree costiere non più fruibili ai fini dell'uso pubblico del mare;  

d) ridefinisce, d'intesa con l'autorità marittima preposta, la delimitazione della fascia di demanio marittimo alla luce delle 
modificazioni fisiche intervenute;  

e) indica le modalità per l'acquisizione al patrimonio comunale delle aree di cui alla precedente lettera c) e per l'eventuale cessione 
ai privati, comunque a titolo oneroso, nel rispetto delle previsioni di cui alla legge 28 dicembre 1995, n. 549 e successive 
modificazioni;  

f) prevede l'obbligo per i Comuni, in sede di adozione del Piano di cui al successivo articolo 12, di assicurare gli accessi al mare, la 
presenza di servizi minimi sia sulle aree in concessione che su quelle libere, la realizzazione dei percorsi di cui al successivo articolo 
15, comma 2;  

g) definisce la destinazione di una congrua superficie alle attività di rimessaggio a favore degli addetti alla pesca;  

h) individua le aree a valenza turistica tenendo conto delle previsioni di cui all'articolo 3, primo comma, lettera a), punti 1, 2 e 3, della 
legge 4 dicembre 1993, n. 494;  

i) individua le modalità per l'attuazione delle attività di cui al successivo articolo 8.  

2. Con riferimento alle aree di cui alla lettera h) del precedente primo comma, il PIR deve contenere prescrizioni di carattere 
generale sull'uso e la tutela delle risorse essenziali del territorio mediante:  

a) la individuazione dei sistemi territoriali in base a criteri ambientali, economici, sociali e culturali, delineando i criteri di utilizzazione 
delle risorse essenziali, la dotazione infrastrutturale e dei servizi;  

b) la identificazione delle condizioni per rafforzare gli effetti della complementarietà ed integrazione fra i sistemi territoriali individuati, 
al fine di migliorarne la funzionalità complessiva nel rispetto delle qualità ambientali;  

c) la individuazione delle azioni di salvaguardia delle risorse essenziali, la difesa del suolo, la prevenzione e la difesa 
dall'inquinamento e la prevenzione dalle calamità naturali;  

d) prescrizioni concernenti ambiti territoriali, in coerenza con il Piano Regionale dei Trasporti in funzione della localizzazione di:  

I. aeroporti;  

II. porti turistici;  

III. autostrade e itinerari di interesse turistico regionale;  

IV. strutture alberghiere, centri residenziali. 

 

Art. 7  
Modalità di approvazione del PIR (4). 
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1. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 6, comma 3, della legge 4 dicembre 1993, n. 494 
approvato il piano di utilizzo delle aree del demanio che abbiano finalità turistiche e ricreative (PIR).  

2. Ai fini della formazione del PIR la Giunta regionale, sentito il comitato di cui al precedente articolo 5, elabora un documento 
preliminare e lo trasmette alle Province ed ai Comuni interessati.  

3. Ogni Provincia convoca una Conferenza di programmazione con i Comuni per un esame congiunto della proposta entro 45 giorni 
dalla data di ricezione.  

4. In mancanza di osservazioni, e comunque decorsi 45 giorni dalla data di cui al precedente comma, la Giunta regionale provvede 
all'adozione del PIR e lo trasmette al Consiglio regionale per la definitiva approvazione.  

5. Le stesse procedure stabilite dai precedenti commi sono adottate per le varianti al piano approvato.  

6. Il PIR ha finalità prettamente programmatica e non inficia l'aspetto dominicale del demanio marittimo (5). 

 

(4)  Con Delib.C.R. 12 giugno 2007, n. 147 è stato approvato, ai sensi del presente articolo, il piano di indirizzo regionale. 

(5)  Articolo così sostituito dall'art. 16, comma 1, lett. c), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. Il testo originario era così formulato: «Art. 7 Modalità di approvazione del PIR. 1. Il 

Consiglio regionale, su proposta della Giunta, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, approva, ai sensi dell'art. 6, terzo comma, della 
legge n. 494/1993, il piano di utilizzo delle aree del demanio che abbiano finalità turistiche e ricreative.  

2. Ai fini della formazione del PIR la Giunta regionale, sentito il Comitato di cui al precedente articolo 5, elabora un documento preliminare e lo trasmette al Consiglio 

regionale, alle Province ed ai Comuni interessati.  

3. Ogni Provincia convoca una conferenza di programmazione con i comuni per un esame congiunto della proposta entro 90 giorni dalla data di ricezione, mentre il 

Consiglio regionale, tramite la Commissione permanente competente, convoca una conferenza di programmazione conclusiva con la partecipazione delle Province.  

4. La Giunta regionale, cui saranno trasmessi i verbali della Conferenza di cui al comma precedente, provvede all'adozione del PIR, a validità quinquennale, e lo 

trasmette al Consiglio regionale per la definitiva approvazione.  

5. Le procedure di cui ai commi che precedono sono osservate anche nei casi di varianti al PIR.  

6. Il PIR ha finalità prettamente programmatica, non inficiando l'aspetto dominicale del demanio marittimo.». 

 

Art. 8  
Attività consentite. 

1. Salvo quanto disposto dal Codice della Navigazione, dal suo regolamento di attuazione, dalle leggi speciali in materia, dalle 
ordinanze emanate dal Capo del Circondario marittimo, con riserva di dare indirizzi con successivi regolamenti in ordine alla 
garanzia del pubblico utilizzo degli arenili, alla tutela e conservazione degli ambienti marini e litoranei, nelle aeree demaniali 
marittime sulle quali la Regione esercita le funzioni delegate, possono essere anche effettuate:  

a) [attività industriali, limitatamente ad interventi di ristrutturazione di impianti esistenti] (6);  

b) interventi sul regime idraulico;  

c) attività di ripascimento degli arenili soggetti a fenomeni erosivi, effettuato con sedimenti provenienti da dragaggi di fondali marini, 
con materiali naturalmente depositati sulle spiagge, negli alvei dei corsi d'acqua e ricavati nell'ambito di interventi di manutenzione 
degli stessi alvei o con altri materiali preventivamente dichiarati idonei;  

d) attività di bonifica ambientale finalizzate alla difesa del litorale, alla tutela del paesaggio, del suolo e del regime delle acque;  

e) le attività di cui al successivo comma 3.  

2. Devono essere salvaguardate le piante di alto fusto, le alberature e i sistemi vegetali autoctoni.  

3. Le concessioni dei beni demaniali marittimi possono essere rilasciate, oltre che per i servizi di interesse pubblico, ai fini di cui 
all'art. 59 del D.P.R. n. 616/1977, anche per la realizzazione delle seguenti attività:  

a) complessi balneari, compresi i servizi complementari, realizzabili a cura dei Comuni;  

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 101 di 173



b) esercizi di ristorazione e somministrazione di alimenti e bevande inseriti nelle strutture di cui alla precedente lettera a);  

c) noleggio e rimessaggio di unità da diporto;  

d) campeggi, attività ricreative, sportive e culturali;  

e) attività di soccorso a mare prestate da organizzazioni di volontariato regolarmente autorizzate;  

f) approdi e/o porti classificati di categoria 2a, classe III, aventi funzioni turistiche o da diporto di cui all'art. 4 comma 3, lettera e), 
della legge 28 febbraio 1994, n. 84, secondo i criteri, le modalità e competenze fiscali fissati dal D.P.R. 2 dicembre 1997, n. 509 e 
successive modifiche ed integrazioni;  

g) campi boa e pontili galleggianti. 

 

(6)  Lettera abrogata dall'art. 16, comma 1, lettera d), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 

 

Art. 9  
Opere consentite. 

1. Possono essere realizzati assetti, interventi, installazioni che permettano dai luoghi accessibili al pubblico la visibilità del mare e 
dell'orizzonte marino, delle dune e delle spiagge.  

2. Nelle aree demaniali marittime vincolate alle utilizzazioni turistiche e ricreative possono essere realizzate opere considerate di 
facile rimozione delle seguenti tipologie:  

a) strutture prefabbricate realizzate su piattaforma in cemento incernierate o appoggiate con calcestruzzo in basamento;  

b) strutture prefabbricate appoggiate su suolo o interrate;  

c) impianti e manufatti totalmente interrati;  

d) costruzioni ad un unico piano in muratura ordinaria, con solaio in cemento armato semplice o misto, oppure in pannelli 
prefabbricati, poggianti o meno su piattaforma in cemento di altezza massima di metri quattro dal piano di calpestio per rimessaggio 
di piccoli natanti come windsurf e canotti, per pronto soccorso per servizi di comunicazione e di accoglienza, per servizi igienici, per 
uffici di direzione e cassa, per servizio di guardiania, per spogliatoio a rotazione, per servizio ristoro.  

3. Costruzioni e strutture esistenti vengono, su domanda del concessionario, normalizzate alla tipologia indicata nel comma che 
precede, rilasciando per tale finalità una concessione di durata pari al periodo necessario per l'ammortamento dei costi sostenuti da 
individuare con apposita convenzione da stipularsi con il Comune.  

4. Per le strutture precarie normalizzate e facenti parte delle concessioni a scopo turistico�ricreativo già autorizzate, il concessionario 
potrà procedere al loro montaggio ad inizio stagione e smontaggio a fine stagione previa comunicazione all'autorità comunale 
concedente accompagnata da autocertificazione attestante che nessuna modifica è stata apportata alle medesime. È fatta salva la 
possibilità da parte del concessionario di lasciare in permanenza i servizi di utenza a condizione che restino assolutamente invisibili 
a livello di arenile.  

5. Le strutture degli stabilimenti balneari, ove le condizioni territoriali lo consentano, su richiesta dell'interessato e previo parere 
dell'autorità concedente, possono permanere anche per l'intero anno, escludendosi, comunque, ogni ipotesi di intervento finanziario 
a carico della pubblica amministrazione in conseguenza di danni provocati da calamità naturali.  

6. La concessione per la realizzazione e l'esercizio di nuovi campeggi non può consentire manufatti e prefabbricati, container, case 
mobili su ruote o su ancoraggi di supporto che possano essere adibiti ad abitazione anche precaria. Inoltre, gli spazi eventualmente 
destinati a camper e roulotte devono essere distinti da quelli destinati a tende e bungalow.  

7. Possono essere autorizzati interventi comprendenti opere di difficile rimozione solo in quanto necessarie a riqualificare l'ambiente, 
a migliorare la qualità dei servizi. 
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Art. 10  
Concessione in uso di beni del demanio marittimo. 

1. Il PIR, prevede l'autorizzazione, per fini turistici e ricreativi, di occupazioni temporanee di aree ed edifici, ovvero concessioni in uso 
per lo svolgimento di attività corrispondenti alla funzione pubblica cui il singolo bene è destinato, alle seguenti condizioni:  

a) che sia comunque garantita la continuità della funzione pubblica e non derivi a questa alcun pregiudizio per i beni demaniali;  

b) che le attività da svolgere siano compatibili con la funzione pubblica, cui sono comunque destinati i beni demaniali.  

2. Alla costituzione di diritti a favore di terzi si provvede con concessione amministrativa.  

3. La Giunta regionale, nei limiti di cui all'art. 1, secondo comma, della legge 4 dicembre 1993, n. 494, come modificato dall'articolo 

10, della legge n. 88/2001, disciplina la durata del rapporto, oltre che la misura del canone di cui al successivo articolo 18, i modi e le 
condizioni di esercizio della concessione, anche al fine di garantire la destinazione del bene e stabilire i requisiti che il 
concessionario deve mantenere per la durata del rapporto, pena la decadenza della concessione. 

 

Art. 11  
Obblighi, divieti e limiti. 

1. Con riferimento ad aree ed ambiti territoriali devono essere osservati i seguenti obblighi, divieti e limiti secondo i princìpi di 
sostenibilità ambientale ed in relazione alla loro rilevanza ai fini dell'equilibrio ambientale (bilancio dei sedimenti, azione antierosiva 
dei fondali), nonché ai fini della economia turistica dell'immagine di naturalità regionale delle aree costiere in condizioni di naturalità 
o di paranaturalità siccome disciplinati dalla legge regionale 16 aprile 2002, n. 19 «Norme per la tutela e l'uso del territorio».  

2. Non possono essere rilasciate concessioni, anche stagionali, finalizzate alla costruzione, sia pure provvisoria, di qualsiasi 
impianto o manufatto nei tratti di costa scogliera, tratti di arenile non atrofizzati, cale, pinete litorali, spiagge alla confluenza delle foci 
di corsi d'acqua. Il Q.T.R. o il piano paesistico nonché il piano delle coste potranno delimitare le aree suddette e dettare norme 
specifiche per il loro eventuale e controllato utilizzo, sempre nel rispetto dei princìpi generali delle leggi citate, comunque non 
pregiudizievoli alla risorsa di naturalità.  

3. Non possono essere rilasciate concessioni nelle zone di interesse archeologico di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 

490.  

4. Nelle aree boschive costiere possono essere costruite strade al fine esclusivo di tutela del bosco o di accesso al demanio 
marittimo. 

 

Art. 12  
Piani Comunali di spiaggia. 

1. Il Piano comunale di spiaggia, di seguito denominato PCS, costituisce lo strumento di pianificazione delle aree ricadenti nel 
demanio marittimo attraverso cui i Comuni provvedono a:  

a) disciplinare e localizzare le attività di cui al comma 3 del precedente articolo 8 facendo salva la situazione esistente rispetto alle 
imprese già titolari di concessione;  

b) individuare e regolamentare le zone di demanio marittimo destinate alle attività di cui al comma 1 del medesimo precedente art. 8;  

c) indicare:  

I. le zone di rispetto dalle foci di fiumi, canali e torrenti;  

II. le aree sottoposte a vincolo archeologico;  

III. le aree di riserva paesaggistica già riconosciute;  

IV. le aree destinate a servizi ed infrastrutture, parcheggi, arredo urbano;  
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V. le aree non assentibili;  

VI. le aree destinate alla libera balneazione per una superficie non inferiore, nel totale, al 30 per cento del demanio marittimo 
ricadente nel territorio comunale;  

VII. la distanza minima tra rispettive aree per nuove concessioni non inferiore a metri lineari cinquanta;  

VIII � Le aree nelle quali è consentito il mantenimento a carattere annuale delle opere (7).  

2. Il PCS deve essere corredato dei seguenti elaborati:  

a. relazione comprendente i dati sulla potenzialità della popolazione utente il demanio marittimo per attività di balneazione e per gli 
altri usi consentiti, tenendo a riferimento:  

I. il numero delle abitazioni complessivamente occupate nel territorio comunale;  

II. la popolazione residente e quella fluttuante;  

III. il numero dei posti letto (alberghi, villaggi, camping, pensioni, etc.);  

IV. planimetria catastale aggiornata con la indicazione della destinazione d'uso di tutte le aree del demanio marittimo occupate sia in 
concessione, sia abusivamente o che siano oggetto di contenzioso, ivi inclusi gli arenili di nuova formazione non ancora riportati in 
catasto; deve, altresì, essere indicata la linea di battigia catastale e quella attuale, nonché il profilo altimetrico degli arenili, al fine di 
evidenziare le zone del litorale soggetto ad erosione;  

V. planimetria in scala 1:1000 delle aree demaniali marittime ove è rappresentato lo stato di fatto e quello programmato;  

VI. regolamento e norme di attuazione del PCS.  

3. Al fine di consentire il pubblico utilizzo degli arenili destinati alla balneazione è necessario che nel PCS sia prevista la costituzione 
di sufficienti servitù prediali sui terreni retrostanti il demanio nel rispetto del Codice civile, fatti salvi i suoli su cui sono espletate le 
attività ricettive. 

 

(7)  Punto aggiunto dall'art. 16, comma 1, lettera e), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 

 

Art. 13  
Modalità di approvazione del PCS. 

1. Il Consiglio comunale, previo parere non vincolante delle organizzazioni sindacali di categoria più rappresentantive a livello 
regionale, entro il termine perentorio di 90 giorni dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dei PIR, provvede, 
nell'ambito della pianificazione urbanistica del proprio territorio ed in piena coerenza con il PIR, all'adozione o all'adeguamento, se 
già provvisti, del PCS e relativo regolamento di attuazione.  

2. L'Amministrazione provinciale competente territorialmente approva il PCS, previa verifica della rispondenza con gli obiettivi e gli 
indirizzi dei PIR.  

3. In caso di inadempienza alle disposizioni di cui al comma che precede, la Giunta regionale, previa diffida a provvedere nei 
successivi 30 giorni, si sostituisce al Comune attraverso la nomina di un Commissario ad acta i cui oneri graveranno sul bilancio dei 
Comuni inadempienti. 

 

Art. 14  
Norme di salvaguardia. 

Dalla data di entrata in vigore dei PIR e fino all'entrata in vigore del PCS, formato ed adeguato secondo le prescrizioni ed indicazioni 
dei PIR, nei casi di richieste di concessioni demaniali marittime a supporto di attività ricettive alberghiere, di villaggi turistici, di 
impianti di pubblico interesse e strutture ricettive che presentino caratteristiche analoghe, per comprovate e documentate esigenze, 
può essere rilasciata, in via del tutto eccezionale e limitatamente alla sola stagione estiva 2016, autorizzazione provvisoria ai fini 
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delle attività inerenti i servizi di balneazione, a condizione che le stesse aree con le medesime destinazioni siano incluse nei 
redigendi PCS. L'eventuale autorizzazione temporanea non integra il cosiddetto diritto di insistenza" (8).  

2. Per quanto non disposto dalla presente norma si osservano le norme contenute nel Codice della navigazione e relativo 
regolamento di esecuzione. 

 

(8) Comma dapprima modificato dall’art. 1, comma 1, L.R. 30 luglio 2010, n. 20, nel testo risultante a seguito della modifica apportata a detto comma 1 dapprima 

dall’art. 45, comma 11, L.R. 29 dicembre 2010, n. 34 (come modificato, a sua volta, dall'art. 1, L.R. 26 aprile 2012, n. 14), dall'art. 32, comma 1, L.R. 27 dicembre 

2012, n. 69, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 46 della stessa legge) ed infine così sostituito 

dall’art. 1, comma 1, L.R. 29 giugno 2016, n. 15, a decorrere dal 30 giugno 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3, comma 1, della medesima legge). Il testo 

precedente era così formulato: «1. Dalla data di entrata in vigore dei PIR e fino all'entrata in vigore del PCS, formato ed adeguato secondo le prescrizioni ed 

indicazioni dei PIR, nei casi di richieste di concessioni demaniali marittime a supporto di attività ricettive alberghiere, di villaggi ed impianti di pubblico interesse, per 

comprovare e documentate esigenze, potrà essere rilasciata, in via del tutto eccezionale, autorizzazione provvisoria ai fini delle attività inerenti ai servizi di 

balneazione limitatamente alle sole stagioni estive 2010, 2011, 2012 e 2013, a condizione che le stesse aree con le medesime destinazioni siano incluse nei redigenti 

PCS. L’eventuale eccezionale autorizzazione temporanea non comporta il cd. “diritto di insistenza”.». 

 

Art. 15  
Soggetti destinatari. 

1. Le concessioni di aree ricadenti nel demanio marittimo da utilizzare a fini turistico�ricreativi possono essere rilasciate a soggetti 
pubblici e privati, Enti, Associazioni, Cooperative, ONLUS, Cral aziendali, previa apposita richiesta, da inoltrare al Comune 
territorialmente competente, che deve contenere, oltre a quanto previsto nello strumento di pianificazione di cui al precedente art. 
12:  

a) l'uso cui si intende destinare la disponibilità in concessione dell'area richiesta;  

b) la durata della concessione che non può essere superiore ai sei anni con rinnovo automatico alla scadenza ai sensi dell'articolo 

10 della legge n. 88/2001;  

c) su richiesta del concessionario la durata dell'atto concessorio può essere rinegoziata fino ad un massimo di 20 anni in ragione 
dell’entità degli investimenti proposti dal concessionario e di quanto stabilito dall'articolo 1, comma 253, della legge 296/2006 ed in 
presenza del P.C.S. approvato (9); 

d) gli investimenti di cui alla lettera c) non devono essere inferiori al 50 per cento del valore contrattuale della concessione 
determinato dalla somma dei canoni, al valore attuale dovuti per il periodo di proroga richiesto. Inoltre, gli investimenti dovranno 
essere effettuati entro e non oltre i primi cinque anni dalla data di rilascio dell'atto concessorio rinegoziato. La mancata esecuzione 
del programma di investimenti proposto entro i termini indicati nel provvedimento di estensione della durata costituisce motivo di 
annullamento dell'atto concessorio rinegoziato (10). 

2. Al fine di consentire l'accesso al mare da parte di soggetti disabili, nonché la loro mobilità all'interno delle aree demaniali destinate 
alle finalità di cui alla presente legge, i concessionari devono predisporre appositi percorsi da posizionare sulle spiagge, sia 
normalmente che parallelamente alla battigia.  

3. Le prescrizioni di cui al comma precedente devono risultare già negli elaborati progettuali posti a base della richiesta di 
concessione.  

4. Per le concessioni in essere alla data di entrata in vigore della presente legge i Comuni sono tenuti ad acquisire, ad integrazione 
della pratica di concessione demaniale, gli elaborati progettuali posti a base degli interventi di cui al precedente comma 3 ed 
assegnano un termine per la loro attuazione. 

 

(9) Lettera aggiunta dall’art. 30, L.R. 26 febbraio 2010, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 51 

della stessa legge). 

(10) Lettera aggiunta dall’art. 30, L.R. 26 febbraio 2010, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 

51 della stessa legge).
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Art. 16  
Lega navale Italiana. 

1. La Regione riconosce che la Lega Navale Italiana, quale Ente pubblico che svolge servizi di interesse pubblico ai fini della 
diffusione nell'ambito regionale, in particolare tra i giovani, dello spirito marinaro e della cultura di mare, contribuisce a determinare e 
a realizzare l'interesse per lo sviluppo e per il progresso delle attività che hanno sul mare e sul litorale marittimo la loro operatività e il 
loro mezzo di azione, ai sensi degli articoli 1 e seguenti dello Statuto dell'Ente stesso, approvato con D.M. 20 marzo 2003 del 
Ministero della difesa e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Inoltre, la Lega Navale Italiana esercita la sua attività sotto la 
vigilanza dello Stato, e in particolare, dei Ministeri della difesa e delle infrastrutture e dei trasporti.  

2. La Regione prende atto, altresì, che la Lega Navale Italiana è stata individuata, dal Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio, con D.M. 17 dicembre 2001, quale Associazione di protezione ambientale ai sensi e per gli effetti dell'art. 13 della legge 8 

luglio 1986, n. 349, nonché è stata riconosciuta sia quale Ente Culturale con D.M. 1° febbraio 1995, del Ministero della pubblica 
istruzione sia quale Associazione di promozione sociale, ai sensi della legge 4 dicembre 2000, n. 383, con D.M. 4 aprile 2002 del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  

3. Al fine di contribuire al migliore perseguimento, da parte della Lega Navale Italiana, delle finalità richiamate nei commi 1 e 2, i 
Comuni nell'ambito delle proprie competenze in materia di utilizzazione delle aree del demanio marittimo si impegnano, se richiesto, 
a prevedere nel Piano comunale di spiaggia e negli equivalenti strumenti di pianificazione delle aree stesse, nonché nelle 
disposizioni di attuazione, una zona del Demanio Marittimo da destinare e da utilizzare per il conseguimento delle finalità proprie 
della stessa Lega Navale Italiana in sede locale, nell'ambito delle aree di cui all'art. 12, comma 1, alinea VI.  

4. Le aree assentite in concessione debbono essere sempre utilizzate dalla Lega Navale Italiana esclusivamente per le proprie 
finalità istituzionali e con assoluta esclusione di ogni scopo di lucro.  

5. La Lega Navale Italiana presta ogni collaborazione alla Regione, a richiesta di questa, allo scopo di:  

a) contribuire alle iniziative per la protezione dell'ambiente marino e delle acque interne;  

b) concorrere a sviluppare le attività sportive e ricreative in mare, sul litorale marittimo e delle acque interne;  

c) effettuare conferenze e convegni in materia di economia e ambiente marino, di sicurezza in mare e delle acque interne;  

d) sviluppare, in coordinamento con le istituzioni scolastiche, attività ambientalistiche e di tutela del territorio;  

e) concorrere allo sviluppo e al compimento dei programmi nell'ambito delle scuole di ogni ordine e grado; attivare forme di 
collaborazione per promuovere progetti di «veloterapia» a favore dei disabili;  

f) concordare con la Regione e con gli Enti locali l'individuazione di ulteriori forme di collaborazione. 

 

Art. 17  
Concorso di più domande di concessione. 

1. Nel caso di più domande di prima concessione la preferenza è accordata, a parità di garanzie individuate secondo le previsioni di 
cui all'articolo 37 del Codice della Navigazione, alle richieste che importino attrezzature non fisse e completamente amovibili, e, a 
condizioni di parità secondo l'ordine temporale di presentazione. 

 

Art. 18  
Procedure per il rilascio delle concessioni. 

1. Le concessioni demaniali sono rilasciate a cura del Comune in conformità al PCS e devono contenere, oltre agli elementi previsti 
dal regolamento di esecuzione di cui al D.M. 18 febbraio 1997 del Ministro dei trasporti e della navigazione, anche:  

a) i termini entro i quali devono essere eseguite le opere previste in progetto, nonché l'inizio della gestione;  

b) l'obbligo dell'uso continuato delle attività per l'intero periodo previsto nella concessione;  
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c) divieto di mutare le attività poste a base della concessione.  

2. Il concessionario deve corrispondere annualmente all'ufficio delle entrate competente per territorio, l'importo del canone alle 
scadenze indicate nell'atto di concessione, garantendo l'osservanza degli obblighi assunti in conformità alle condizioni di cui all'art. 
17, primo comma, del regolamento per l'esecuzione del Codice della Navigazione.  

3. Il concessionario, a garanzia degli obblighi assunti con Atto di concessione provvede, oltre a quanto stabilito dal Codice della 
Navigazione e dal relativo regolamento di attuazione, al deposito cauzionale nei modi previsti dalle leggi vigenti per un importo pari 
al totale dell'intero tributo regionale di cui alla L.R. n. 1/1971. A tal fine la Regione riconoscerà eventuali convenzioni stipulate dai 
concessionari con le Associazioni di categoria. 

 

Art. 19  
Valenza turistica e determinazione canoni. 

1. La Giunta regionale, entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente legge, e previo parere vincolante della 
Commissione permanente, in applicazione dell'articolo 6 del decreto ministeriale 5 agosto 1998, n. 342 individua le aree del proprio 
territorio da classificare nelle categorie A, B e C sulla base dei criteri armonizzati sul piano nazionale ai sensi dell'articolo 4 del 

D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 del requisito di alta, normale e minore valenza turistica, sentiti i comuni competenti per territorio e 
tenuto conto tra l'altro dei seguenti elementi:  

a) caratteristiche fisiche, ambientali e paesaggistiche;  

b) grado di sviluppo turistico esistente;  

c) stato delle acque con riferimento alla balneabilità;  

d) ubicazione ed accessibilità agli esercizi;  

e) caratteristiche delle strutture, delle attrezzature e dei servizi, nelle tipologie di insediamento.  

2. La classificazione, su proposta dei comuni, può essere verificata ogni quattro anni.  

3. Per l'attuazione degli adempimenti di cui al comma precedente, la Giunta regionale è tenuta, sulla base dei criteri armonizzati ai 
sensi dell'art. 4 del D.P.R. n. 616/1977, ad accertare i requisiti di alta, normale e minore valenza turistica del territorio costiero, 
tenendo conto di tutti gli elementi indicati dall'art. 6, comma 1, lettere «a», «b», «c», «d» ed «e» del citato D.M. 5 agosto 1998, n. 

342. 

 

Art. 20  
Revoca, decadenza, subingresso. 

1. La concessione demaniale può essere revocata per motivi di interesse pubblico, da parte del Comune e/o della Regione.  

2. Il Comune dichiara la decadenza del concessionario, oltre che per inosservanza delle condizioni indicate alle lettere «a», «b» e 
«c» del comma 1 del precedente art. 18:  

a) per omesso pagamento del canone di cui all'art. 18, comma 2, determinato ai sensi del precedente art. 19;  

b) per inadempienza di obblighi derivanti dalla concessione o imposti da norme di legge o di regolamenti;  

c) per inottemperanza alle prescrizioni di cui all'art. 15;  

d) per abusiva sostituzione di altri nel godimento della concessione.  

3. Nei casi di inosservanza delle prescrizioni di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 del precedente articolo 18, nonché di quelle 
previste al comma 2 del presente articolo, il Comune fissa un termine entro il quale l'interessato:  

a) può presentare controdeduzioni che, se ritenute valide, comportano la revoca del provvedimento di decadenza;  
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b) può presentare ricorso presso l'Amministrazione provinciale territorialmente competente in caso di rigetto delle controdeduzioni di 
cui alla precedente lettera a);  

c) può provvedere a rimuovere le cause poste a base del provvedimento di decadenza ed in tal caso il Comune ripristina la validità 
della concessione.  

4. Il ricorso di cui alla lettera b) del precedente comma si intende accolto in caso di mancata decisione entro i 30 giorni successivi 
alla data di acquisizione del ricorso da parte dell'Amministrazione provinciale.  

5. Al Concessionario decaduto non spetta alcun rimborso per opere eseguite né per spese sostenute.  

6. La Regione provvede alla revoca della concessione in presenza di fatti, regolarmente accertati, che pregiudicano la pubblica 
incolumità o per eventi legati a calamità naturali.  

7. Il concessionario può affidare ad altri soggetti la gestione delle attività oggetto della concessione, nonché di attività secondarie 
nell'ambito della medesima.  

8. La revoca può essere disposta anche per motivi di accertato pubblico interesse, nel qual caso l'Amministrazione concedente, 
previa istanza dell'impresa interessata, può autorizzare in alternativa, ai sensi dell'art. 42 del Codice della Navigazione, una 
concessione a fini turistico�ricreativi sul litorale di competenza possibilmente di superficie equivalente, fatta salva la riserva di cui al 
comma 1, VI alinea, del precedente art. 12. 

 

Art. 21  
Struttura amministrativa regionale. 

1. Per lo svolgimento delle attività tecnico�amministrative di cui alla presente legge presso il Dipartimento competente è istituita, con 
provvedimento del Presidente della Giunta regionale, una struttura operativa con le seguenti funzioni:  

a) raccolta sistematica, catalogazione, archiviazione dei dati, informazioni e grafici sull'uso del demanio marittimo a fini turistico�
ricreativi;  

b) formazione del catasto del demanio marittimo;  

c) predisposizione dei documenti di programmazione, e di indirizzo e di pianificazione di competenza regionale;  

d) verifica di attuazione degli indirizzi regionali;  

e) consulenza e supporto tecnico�giuridico a favore degli Enti Locali. 

 

Art. 22  
Vigilanza. 

1. Le funzioni di vigilanza sull'uso delle aree del demanio marittimo date in concessione per le finalità di cui alla presente legge, sono 
esercitate dal Comune, ferme restando le competenze in materia di controllo disciplinate dal Codice della Navigazione.  

2. In casi di particolare gravità e di recidiva nelle violazioni il comune adotta rispettivamente i provvedimenti di sospensione da uno a 
sei mesi e di decadenza della concessione medesima.  

3. I comuni, qualora accertino che sulle aree demaniali marittime in concessione sono state eseguite opere non autorizzate o 
accertino che le aree stesse siano utilizzate senza titolo o in difformità dal titolo concessorio, adottano i provvedimenti previsti dalla 
vigente normativa. 

 

  

Art. 23  
Ricorsi. 
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1. Può essere proposto ricorso gerarchico al Presidente della Giunta regionale avverso i provvedimenti adottati dagli Enti titolari delle 
funzioni conferite con la presente legge in materia di rilascio di concessioni inerenti alla realizzazione di porti, comunque denominati, 
nonché all'ampliamento e alla modifica strutturale di porti già esistenti. 

 

Art. 24  
Cauzione. 

1. A garanzia degli obblighi assunti, il concessionario è tenuto a prestare cauzione in applicazione dell'articolo 17 del regolamento 
per l'esecuzione del Codice della navigazione (parte marittima) e dell'articolo 54 del regolamento generale della contabilità di Stato.  

2. La cauzione viene cointestata alla Regione ed all'Amministrazione marittima affinché ciascun ente sia garantito pro quota circa la 
osservanza degli obblighi derivanti dall'atto di concessione, con particolare riferimento, per lo Stato, al versamento dei canoni ed agli 
oneri per la rimissione del bene in pristino stato allo scadere della concessione e, per la Regione, alle modalità di esercizio 
dell'attività oggetto di concessione.  

3. La cauzione può essere prestata mediante fideiussione bancaria o assicurativa anche per il tramite delle associazioni regionali di 
categoria appartenenti alle organizzazioni sindacali più rappresentative nel settore turistico dei concessionari demaniali marittimi, 
sulla base di apposite convenzioni. 

 

Art. 25  
Difesa delle coste e conservazione delle spiagge. 

1. Fermo restando quanto previsto dall'art. 10, comma 8, della legge regionale 17 agosto 2005, n. 13 sono di competenza dei 
Comuni costieri:  

a) l'approvazione degli interventi di ripascimento degli arenili con l'esclusione di quelli stagionali per il ripristino dei profili costieri 
precedenti gli eventi erosivi;  

b) la partecipazione alle funzioni di promozione e di coordinamento degli interventi di ripascimento degli arenili;  

c) l'approvazione e l'esecuzione diretta degli interventi stagionali di rinascimento delle spiagge per il ripristino dei profili costieri 
precedenti gli eventi erosivi.  

2. I progetti di cui all'articolo 96, comma 1, lettera d), della legge regionale n. 34/2002 sono elaborati, tenuto conto delle attività 
economiche ivi esercitabili, nell'ottica della sostenibilità ambientale del riassetto costiero e nel rispetto della dinamica naturale dei 
litorali.  

3. L'approvazione dei progetti è effettuata attraverso conferenza di servizi o accordo di programma indetta o promosso dalla 
Regione a cui partecipano la Provincia, i Comuni interessati alle opere, il Genio Civile opere marittime e ogni altra Amministrazione 
interessata.  

4. Le procedure di V.I.A., ove non esperite preventivamente, sono espletate nell'ambito della conferenza o dell'accordo di cui al 
comma 1 in applicazione della vigente legislazione in materia.  

5. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale, previo parere della Commissione permanente 
competente, approva i criteri ed i requisiti di cui all'articolo 96, comma 1, legge regionale n. 34/2002. 

 

Art. 26  
Norme tributarie. 

1. Le concessioni oggetto della legge sono soggette al tributo regionale di cui alla legge n. 1/1971, nella misura pari al dieci per 
cento del canone di concessione.  

2. L'imposta regionale è dovuta direttamente dal concessionario, alle scadenze fissate per il pagamento del relativo canone di 
concessione, mediante versamento agli uffici competenti, che lo riscuotono per conto della Regione.  
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3. I proventi derivanti dal tributo di cui al precedente comma 2 verranno così ripartiti:  

a) il 70% sarà destinato ai Comuni interessati, in ragione dell'entrata, quale contributo per i maggiori oneri a loro carico derivanti 
dall'esercizio della delega delle funzioni amministrative in materia di demanio marittimo con finalità turistico�ricreative;  

b) il 30% sarà utilizzato dalla Regione per la parziale copertura della spesa necessaria per l'attuazione della presente legge.  

4. Ai fini dell'attribuzione ai Comuni dei proventi di cui al comma 3, lettera a), nell'UPB 3.2.02.03 dello stato di previsione della spesa 
del bilancio della Regione per l'esercizio finanziario 2012, è istituito un apposito capitolo con uno stanziamento commisurato alle 
somme effettivamente accertate nell'anno precedente (11).  

5. L'erogazione di cui al precedente comma è subordinata all'effettuazione da parte degli stessi comuni di tutti gli adempimenti 
previsti dalla normativa vigente in materia demaniale (12).

 

(11) Comma aggiunto dall’art. 46, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 

dall’art. 58 della stessa legge). 

(12) Comma aggiunto dall’art. 46, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 

dall’art. 58 della stessa legge).

 

Art. 27  
Norma transitoria. 

1. Fino a quando non sarà approvato il PIR di cui al precedente art. 7, continuano a produrre effetto le concessioni già rilasciate che 
potranno essere rinnovate, per una sola volta, anche successivamente all'entrata in vigore della presente legge.  

2. Alle istanze di concessione presentate, il cui iter burocratico è già avviato alla data di entrata in vigore della presente legge, si 
continuerà ad applicare la normativa precedente.  

3. Dall’entrata in vigore della presente modifica ed integrazione alla legge regionale 21 dicembre 2005, n. 17 e s.m.i., decadono tutte 
le norme, i regolamenti e gli atti deliberativi in materia in contrasto con la stessa (13).

 

(13) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 2, L.R. 30 luglio 2010, n. 20.

 

Art. 28  
Pubblicazione. 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
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Regione Lazio � Legge 6 agosto 2007, n. 13 recante: “Organizzazione del sistema turistico laziale. Modifiche alla legge 

regionale 6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del 

decentramento amministrativo) e successive modifiche (2) (3)”.

 

(1) Pubblicata nel B.U. Lazio 10 agosto 2007, n. 22, S.O. n. 5. 

(2) Vedi anche l'art. 1, comma 2, L.R. 23 ottobre 2009, n. 25, secondo cui le attività disciplinate dalla suddetta legge non si considerano attività di campeggio e di 

soggiorno ai sensi della presente legge. Ai sensi dell'art. 1, comma 14, L.R. 10 agosto 2010, n. 3, i riferimenti contenuti nella presente legge all'Agenzia regionale per 

la promozione turistica di Roma e del Lazio S.p.a. sono da intendersi riferiti all'Agenzia regionale del turismo di cui all'art. 12 della presente legge (come sostituito dal 

comma 11 del suddetto art. 1, L.R. n. 3/2010). Vedi, inoltre, il D.P.Reg. 12 gennaio 2015, n. 1 e il D.P.Reg. 12 gennaio 2015, n. 2. 

(3) Vedi, anche, la Det. reg. 14 luglio 2014, n. G10130.

 

Capo I � Disposizioni generali 

Sezione I � Finalità 

Art. 1 
Oggetto e finalità. 

1. La Regione riconosce il turismo come fenomeno integrato di sviluppo economico sostenibile, di promozione e valorizzazione del 
territorio, di crescita sociale e culturale della persona e della collettività. 

2. La presente legge, nel rispetto dei principi della Costituzione e dello Statuto, nonché degli obblighi comunitari, detta norme in 
materia di sviluppo del sistema di offerta turistica, per rendere tale offerta motore della crescita sostenibile della comunità regionale. 

3. A tal fine la Regione interviene, in particolare, per: 

a) favorire l'integrazione tra l'offerta turistica e gli altri settori economici e produttivi, al fine di aumentare il valore prodotto a beneficio 
sia del visitatore che della comunità locale; 

b) consolidare e promuovere, sul mercato locale, nazionale ed estero, l'immagine unitaria e complessiva del sistema turistico 
regionale e di ciascuna delle sue parti; 

c) orientare il processo di costruzione e miglioramento del sistema dell'offerta turistica sul territorio, anche attraverso il sostegno 
all'innovazione tecnologica ed organizzativa del settore; 

d) promuovere la posizione competitiva internazionale dell'offerta turistica regionale, con particolare riferimento all'attrazione di flussi 
di domande con caratteristiche e modelli di consumo coerenti con lo sviluppo sostenibile di tutto il territorio regionale; 

e) favorire il rafforzamento strutturale del sistema di offerta turistica anche attraverso la qualificazione degli operatori, dei servizi e 
delle strutture; 

f) favorire lo sviluppo di servizi basati sulle tecnologie dell'informazione e della comunicazione per le imprese e le destinazioni 
turistiche, al fine di migliorare i sistemi di qualità di gestione, e dei sistemi di informazione e di assistenza ai turisti, anche attraverso il 
coordinamento del sistema informativo turistico regionale; 

g) definire e attuare politiche di gestione coordinata delle risorse turistiche, valorizzando anche il patrimonio storico, monumentale, 
naturalistico e culturale della Regione; 

h) promuovere uno sviluppo economico(sociale equilibrato e sostenibile in materia di economia del mare e attuare una politica di 
gestione unitaria della costa; 

i) promuovere il turismo montano valorizzando l'immagine delle località montane; 

l) garantire la migliore accoglienza dei visitatori e promuovere la qualità complessiva del prodotto e dei servizi turistici; 
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m) promuovere il turismo sociale, favorendone la fruibilità, con particolare riferimento ai diversamente abili, ai giovani ed alla terza 
età; 

n) favorire politiche attive tese a promuovere la stabilizzazione del mercato del lavoro, l'emersione del lavoro irregolare, il rispetto 
della normativa in materia di sicurezza sul lavoro e della disciplina contrattuale nazionale ed integrativa dei rapporti di lavoro, nonché 
la qualificazione e la riqualificazione professionale degli addetti del settore, anche mediante il sistema della bilateralità, tramite 
processi di formazione continua; 

o) promuovere, concordemente con le altre Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, l'unitarietà del comparto turistico.

 

Sezione II � Principi generali e ripartizione delle funzioni 

Art. 2 
Principi generali. 

1. La Regione, ai sensi dell'articolo 189, comma 2, della legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione delle funzioni a livello 
regionale e locale per la realizzazione del decentramento amministrativo) e successive modifiche, individua le specifiche funzioni ed 
i compiti amministrativi da attribuire, delegare o subdelegare agli enti locali in materia di turismo ed organizza il sistema turistico 
laziale ispirandosi al principio di sussidiarietà e favorendo l'integrazione delle funzioni tra i soggetti operanti nel settore nonché lo 
sviluppo del partenariato tra pubblico e privato.

 

Art. 3 
Funzioni della Regione. 

1. La Regione, nelle materie disciplinate dalla presente legge, svolge le funzioni amministrative concernenti: 

a) l'adozione del piano turistico regionale triennale degli interventi, con il quale sono determinati gli obiettivi da perseguire nel triennio 
di validità, gli indirizzi, i criteri e le metodologie d'intervento nonché i criteri per la concessione di contributi per le imprese turistiche e 
le attività ricettive; 

b) l'attuazione degli interventi riservati alla Regione dal piano turistico regionale, nonché la definizione e l'attuazione di specifici 
progetti e programmi di interesse regionale; 

c) l'elaborazione e il coordinamento dell'attuazione dei programmi di intervento previsti dall'Unione europea o da leggi statali; 

d) i rapporti con gli organi istituzionalmente preposti alla tutela del patrimonio storico, monumentale, naturalistico e culturale, per la 
valorizzazione del proprio territorio a fini turistici; 

e) il coordinamento e l'indirizzo in relazione all'attività e alle iniziative per la promozione del prodotto turistico, fatta salva l'autonomia 
degli enti locali; 

f) la promozione turistica sul mercato nazionale che abbia particolare rilievo per l'immagine complessiva del turismo regionale 
nonché, in via esclusiva, sul mercato estero (4); 

g) l'agevolazione dell'accesso al credito delle imprese turistiche mediante apposite convenzioni con istituti di credito; 

h) la determinazione dei requisiti minimi funzionali e strutturali per la classificazione delle strutture ricettive nonché per la 
classificazione degli stabilimenti balneari; 

i) l'assegnazione del marchio turistico regionale; 

l) l'adozione della carta del turista; 

m) l'adozione del piano di utilizzazione a scopo turistico ricreativo delle aree del demanio marittimo; 
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n) la tenuta e l'aggiornamento dell'elenco, nonché la vigilanza sulle associazioni senza scopo di lucro con finalità ricreative, culturali, 
religiose e sociali, operanti a livello nazionale, che abbiano sedi operative nel territorio regionale; 

o) il riconoscimento dei sistemi turistici locali nonché il finanziamento dei relativi progetti di sviluppo; 

p) il coordinamento della raccolta per l'elaborazione e la diffusione delle rilevazioni e delle informazioni concernenti la domanda e 
l'offerta turistica regionale in tutte le loro articolazioni; 

q) la costituzione dell'Osservatorio regionale del turismo; 

r) l'alta formazione degli operatori del comparto turistico attraverso la "Scuola di alta formazione del turismo"; 

s) la tenuta dell'elenco regionale delle agenzie sicure; 

t) la pubblicazione annuale dell'elenco regionale delle agenzie di viaggi e turismo nel Bollettino Ufficiale della Regione (BUR); 

t(bis) l’organizzazione dell’informazione, dell’accoglienza, dell’assistenza e della tutela del turista, anche con l’ausilio delle tecnologie 
dell’informazione e comunicazione (ICT), attraverso i servizi di informazione e accoglienza turistica (IAT) (5);  

t(ter) la consulenza e l’assistenza agli operatori pubblici e privati operanti nel settore (6);  

t(quater) la valorizzazione turistica del sistema turistico regionale nonché la promozione di manifestazioni e iniziative atte a stimolare 
flussi turistici, ivi comprese le manifestazioni tradizionali (7); 

t(quinquies) il controllo della qualità dei servizi (8). 

 

(4) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 45, lettera a), L.R. 13 agosto 2011, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall'art. 1, comma 172, della stessa legge).  

(5) Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 45, lettera b), L.R. 13 agosto 2011, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall'art. 1, comma 172, della stessa legge).  

(6) Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 45, lettera b), L.R. 13 agosto 2011, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall'art. 1, comma 172, della stessa legge).  

(7) Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 45, lettera b), L.R. 13 agosto 2011, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall'art. 1, comma 172, della stessa legge).  

(8) Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 45, lettera b), L.R. 13 agosto 2011, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall'art. 1, comma 172, della stessa legge). 

 

Art. 4 
Funzioni delle province. 

1. Nel rispetto degli obiettivi, degli indirizzi e dei criteri contenuti nella programmazione regionale, le province: 

a) adottano i piani di valorizzazione, promozione locale ed accoglienza turistica; 

b) attuano specifici interventi turistici di rilevanza provinciale previsti nel piano turistico regionale, nonché nei programmi nazionali e 
comunitari; 

c) realizzano attività di promozione del prodotto turistico; 

d) [svolgono, fatto salvo quanto previsto nell'articolo 6, le seguenti funzioni già di competenza delle aziende di promozione turistica 
(APT) di cui alla legge regionale 15 maggio 1997, n. 9 (Nuove norme in materia di organizzazione turistica nel Lazio) e successive 
modifiche: 

1) l'organizzazione dell'informazione, dell'accoglienza, dell'assistenza e della tutela del turista, anche con l'ausilio delle tecnologie 
dell'informazione e comunicazione (ICT), attraverso i servizi di informazione e accoglienza turistica (IAT); 
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2) il controllo della qualità dei servizi; 

3) la consulenza e l'assistenza agli operatori pubblici e privati operanti nel settore; 

4) la valorizzazione turistica del proprio ambito territoriale nonché la promozione di manifestazioni e iniziative atte a stimolare flussi 
turistici; 

5) la partecipazione ad iniziative di promozione turistica regionale all'estero ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera f), per il tramite 
dell'Agenzia regionale di promozione turistica di Roma e del Lazio S.p.A. (9)] (10). 

2. Le province svolgono, altresì, le funzioni e i compiti amministrativi delegati dalla Regione concernenti: 

a) [la vidimazione, la raccolta e la pubblicazione delle tariffe delle strutture ricettive] (11); 

b) la verifica della classificazione delle strutture ricettive e degli stabilimenti balneari sulla base dei requisiti fissati dalla Regione (12); 

c) le agenzie di viaggi e turismo, nonché le associazioni e gli altri enti senza scopo di lucro, i gruppi sociali e le comunità, operanti a 
livello locale, ivi compresa l'attività di vigilanza; 

d) le associazioni pro(loco; 

e) la concessione di contributi. 

3. Le province inoltre: 

a) provvedono alla raccolta ed elaborazione dei dati sul movimento turistico delle strutture ricettive anche con la collaborazione dei 
comuni; 

b) provvedono alla trasmissione dei dati alla Regione nell'ambito del sistema statistico regionale ed assicurano la necessaria 
collaborazione all'Osservatorio regionale del turismo.

 

(9) Ai sensi dell'art. 1, comma 14, L.R. 10 agosto 2010, n. 3, il riferimento all'Agenzia regionale per la promozione turistica di Roma e del Lazio S.p.a., qui indicato, è 

da intendersi riferito ora all'Agenzia regionale del turismo di cui all'art. 12 della presente legge (come sostituito dal comma 11 del suddetto art. 1, L.R. n. 3/2010). 

(10) Lettera abrogata dall'art. 1, comma 48, L.R. 13 agosto 2011, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 

dall'art. 1, comma 172, della stessa legge).  

(11) Lettera abrogata dall’art. 1, comma 1, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 

stabilito dall’art. 15 della medesima legge). 

(12) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 2, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 

stabilito dall’art. 15 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «b) l'attribuzione della classifica delle strutture ricettive e degli stabilimenti balneari 

sulla base dei requisiti fissati dalla Regione e il rilascio del relativo attestato;».

 

Art. 5 
Funzioni dei comuni e di Roma capitale (13). 

1. I comuni, singoli o associati, nel rispetto dei principi di cui all'articolo 2, degli obiettivi, degli indirizzi e dei criteri contenuti nella 
programmazione regionale svolgono le seguenti funzioni concernenti: 

a) l'individuazione e la realizzazione degli interventi promozionali di livello comunale, ivi compresi quelli riguardanti il turismo sociale; 

b) le segnalazioni certificate di inizio attività (SCIA) presentate dalle strutture ricettive e la relativa vigilanza (14);  

b(bis) la fornitura, ai titolari o ai gestori delle strutture ricettive, delle tabelle riepilogative dei prezzi e del relativo cartellino, nonché la 
verifica dell'avvenuta esposizione dei prezzi e l'applicazione della relativa sanzione, ai sensi dell'articolo 31, commi 7 e 8 (15);  

c) la formulazione di proposte alla provincia competente per territorio per l'attivazione di uffici di informazione e accoglienza turistica 
e per la realizzazione di iniziative o la fornitura di servizi di interesse turistico. 
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2. I comuni svolgono, altresì, funzioni e compiti amministrativi delegati concernenti la classificazione delle aree demaniali e degli 
specchi acquei in relazione alla valenza turistica, sulla base dei criteri previsti dall'articolo 46(bis il rilascio, il rinnovo, la revoca delle 
concessioni relative alle aree del demanio marittimo, comprese quelle immediatamente prospicienti, per finalità turistiche e ricreative 
nonché la relativa vigilanza (16). 

3. I comuni, inoltre: 

a) collaborano con la provincia per la raccolta dei dati sul movimento turistico delle strutture ricettive; 

b) assicurano all'Osservatorio regionale del turismo e al sistema statistico regionale la necessaria collaborazione. 

3(bis. In attesa del completamento dell’attuazione di quanto previsto dall’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42 (Delega al 
Governo in materia d federalismo fiscale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione), Roma Capitale svolge le funzioni ed i 
compiti in materia di turismo di cui al presente articolo (17).

 

(13) Rubrica così modificata dall'art. 1, comma 49, lettera a), L.R. 13 agosto 2011, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall'art. 1, comma 172, della stessa legge).  

(14) Lettera così sostituita dall’art. 2, comma 1, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «b) le autorizzazioni all'esercizio delle attività svolte dalle strutture ricettive e la 

relativa vigilanza;». 

(15) Lettera aggiunta dall’art. 2, comma 2, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 

stabilito dall’art. 15 della medesima legge). 

(16) Comma così modificato dall'art. 2, comma 54, lettera a), L.R. 14 luglio 2014, n. 7, entrata in vigore il giorno successivo a quella della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 2, comma 150, della medesima legge). 

(17) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 49, lettera b), L.R. 13 agosto 2011, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 

di quanto stabilito dall'art. 1, comma 172, della stessa legge). 

 

Art. 6 
Comune di Roma (18). 

[1. Nelle more della entrata in vigore della legge concernente l'ordinamento di Roma Capitale della Repubblica, di cui all'articolo 114, 
comma terzo, della Costituzione, al Comune di Roma sono attribuite, in conformità all'articolo 9, comma 3, della L.R. n. 14/1999, 
oltre alle funzioni di cui all'articolo 5, le funzioni già di competenza dell'APT, istituita nell'ambito del comune stesso, ai sensi della 
L.R. n. 9/1997, ed individuate nell'articolo 4, comma 1, lettera d)].

 

(18) Articolo abrogato dall'art. 1, comma 50, L.R. 13 agosto 2011, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 

stabilito dall'art. 1, comma 172, della stessa legge). 

 

Art. 7 
Atti di direttiva e poteri sostitutivi. 

1. Al fine di garantire l'effettivo e corretto svolgimento delle funzioni e dei compiti delegati alle province, la Giunta regionale, entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, adotta atti di direttiva ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 

L.R. n. 14/1999. 

2. Nel caso di inerzia o inadempimento nell'esercizio delle funzioni conferite la Regione esercita i poteri sostitutivi ai sensi 
dell'articolo 49 dello Statuto.

 

Sezione III � Organizzazione turistica regionale 
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Art. 8 
Organizzazione turistica regionale. 

1. L'organizzazione turistica regionale si articola in: 

a) sistemi turistici locali; 

b) Agenzia regionale per la promozione turistica di Roma e del Lazio S.p.A. (19); 

c) servizi di informazione e accoglienza turistica; 

d) associazioni pro(loco.

 

(19) Ai sensi dell'art. 1, comma 14, L.R. 10 agosto 2010, n. 3, il riferimento all'Agenzia regionale per la promozione turistica di Roma e del Lazio S.p.a., qui indicato, è 

da intendersi riferito ora all'Agenzia regionale del turismo di cui all'art. 12 della presente legge (come sostituito dal comma 11 del suddetto art. 1, L.R. n. 3/2010).

 

Art. 9 
Sistemi turistici locali. 

1. I sistemi turistici locali, di seguito denominati STL, sono il principale ambito di programmazione integrata per lo sviluppo turistico 
del territorio, caratterizzati dall'offerta integrata di attrazioni turistiche, beni culturali e ambientali, compresi i prodotti eno(gastronomici 
e dell'artigianato locale, nonché dalla presenza diffusa di imprese turistiche, singole o associate. 

2. Ai STL possono partecipare le province, i comuni, le comunità montane, le comunità isolane, le camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, le associazioni pro(loco, gli enti e i privati, singoli o associati, che operano nel settore turistico e nei settori 
ad esso collegati.

 

Art. 10 
Riconoscimento dei sistemi turistici locali. 

1. La Giunta regionale, previa concertazione con gli enti pubblici locali, le parti economiche e sociali, gli altri organismi operanti nel 
settore, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la commissione consiliare permanente 
competente in materia di turismo, con propria deliberazione specifica i parametri minimi, utili ai fini del riconoscimento dei STL e 
concernenti i seguenti elementi: 

a) numero e ubicazione geografica, con specifico riferimento alla consistenza demografica ed all'estensione territoriale, dei comuni 
partecipanti; 

b) consistenza della ricettività alberghiera ed extralberghiera e numero degli arrivi e delle presenze turistiche; 

c) presenza di un'offerta turistica significativa che coinvolga tutto il territorio del STL ed i suoi attori e che determini una 
rappresentazione integrata e sinergica dal punto di vista della domanda;  

d) valenza turistica caratterizzata dall'offerta di beni culturali, ambientali e di attrazioni turistiche, compresi i prodotti tipici 
dell'agricoltura e dell'artigianato locale. 

2. La Giunta regionale, previa concertazione con gli enti pubblici locali, le parti economiche e sociali, gli altri organismi operanti nel 
settore, sentita la commissione consiliare permanente competente in materia di turismo, riconosce i STL sulla base dei parametri di 
cui al comma 1. 

3. La Giunta regionale riconosce, altresì, i STL interregionali sulla base di criteri stabiliti d'intesa con le altre Regioni interessate.

 

Art. 11 
Progetti di sviluppo dei sistemi turistici locali. 
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1. La Regione, nel rispetto della normativa comunitaria vigente e tenuto conto del piano turistico regionale, cofinanzia progetti di 
sviluppo predisposti, attraverso forme di programmazione negoziata, dai soggetti di cui all'articolo 9, comma 2, finalizzati a: 

a) sostenere attività e processi di aggregazione e di integrazione tra le imprese turistiche, anche in forma cooperativa, consortile e di 
affiliazione; 

b) attuare interventi intersettoriali ed infrastrutturali necessari alla qualificazione dell'offerta turistica e alla riqualificazione urbana e 
territoriale delle località con insediamenti turistico(ricettivi o ad alta valenza turistica; 

c) sostenere l'innovazione tecnologica dei servizi di informazione e di accoglienza turistica; 

d) sostenere la qualificazione delle imprese turistiche, con priorità per le misure volte a garantire stabilità nell'occupazione, gli 
adeguamenti dovuti a normative di sicurezza, di accessibilità e fruibilità, per la classificazione e la standardizzazione dei servizi 
turistici, con particolare riferimento allo sviluppo dei livelli di eccellenza ed ai sistemi di certificazione ambientale (Emas ed Ecolabel) 
dei servizi e delle strutture turistiche, nonché alla tutela dell'immagine del prodotto turistico locale.

 

Art. 12 
Agenzia regionale del turismo (20) (21). 

1. Ai sensi dell'articolo 54 dello Statuto e nel rispetto delle norme generali previste nella legge regionale 1° febbraio 2008, n. 1 
(Norme generali relative alle agenzie regionali istituite ai sensi dell'articolo 54 dello Statuto. Disposizioni transitorie relative al riordino 
degli enti pubblici dipendenti) è istituita l'Agenzia regionale del turismo, di seguito denominata Agenzia, 

2. L'Agenzia è preposta allo svolgimento di attività tecnico(operative di interesse regionale in materia di turismo a supporto delle 
finalità di cui alla presente legge e nel rispetto degli indirizzi, delle direttive e dei programmi della Regione e, in particolare, sentita la 
competente commissione consiliare: 

a) promuove l'offerta turistica in Italia e all'estero; 

b) realizza campagne promozionali e azioni di comunicazione di interesse regionale;  

c) organizza e partecipa a fiere e manifestazioni turistiche e non, al fine di promuovere il territorio e le varie offerte regionali; 

d) fornisce supporto e assistenza tecnica alla struttura regionale competente in materia di turismo per lo svolgimento dei propri 
compiti istituzionali nonché all'Osservatorio regionale del turismo di cui all'articolo 20; 

e) svolge attività di monitoraggio e supporto alla valutazione dell'impatto delle politiche sul turismo. 

3. Il direttore dell'Agenzia è nominato dalla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 53, comma 2, dello Statuto, su proposta congiunta 
degli assessori regionali competenti in materia di turismo e organizzazione e personale ed è scelto tra i soggetti iscritti nel ruolo del 
personale dirigente della Regione ovvero tra esperti e professionisti esterni all'amministrazione regionale, in possesso dei seguenti 
requisiti: 

a) diploma di laurea; 

b) comprovata professionalità ed esperienza in materia turistica e nella direzione di organizzazioni complesse. 

4. L'incarico di direttore è conferito per un periodo non superiore a cinque anni. Ai sensi dell'articolo 53, comma 2, dello Statuto e 
dell'articolo 39, comma 4, della legge regionale 15 settembre 2005, n. 16 (Assestamento del bilancio di previsione della Regione 
Lazio per l'anno finanziario 2005) e successive modifiche, l'incarico del direttore cessa di diritto il novantesimo giorno successivo 
all'insediamento della nuova Giunta regionale, salvo conferma da parte di quest'ultima. La Giunta regionale può revocare l'incarico 
nei casi previsti dagli articoli 20 e 24 della legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6 (Disciplina del sistema organizzativo della Giunta e 
del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale regionale) e successive modifiche. 

5. In coerenza con le previsioni dell'articolo 11 della L.R. n. 6/2002 e del titolo III, capo I, del Reg. reg. 6 settembre 2002, n. 1 
(Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e successive modifiche, il sistema organizzativo 
dell'Agenzia è definito dal direttore con specifico regolamento di organizzazione, in conformità alle esigenze di speditezza, efficienza 
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ed efficacia dell'azione amministrativa, ai sensi dell'articolo 5 della L.R. n. 1/2008. Entro trenta giorni dalla nomina il direttore 
predispone la proposta di regolamento di organizzazione e la trasmette ai direttori dei dipartimenti e delle direzioni regionali 
competenti in materia di turismo e organizzazione e personale, ai fini della predisposizione della deliberazione della Giunta di 
adozione del regolamento stesso, su proposta dell'assessore regionale competente in materia di turismo, di concerto con 
l'assessore regionale competente in materia di organizzazione e personale, sentite le organizzazioni sindacali di categoria e, da 
ultimo, la competente commissione consiliare. 

5(bis. Il regolamento di cui al comma 5, in particolare, prevede, quali strutture periferiche dell’Agenzia, gli uffici territoriali del turismo, 
uno per ciascuna delle cinque province della Regione (22). 

6. Il controllo strategico dell'attività dell'Agenzia è effettuato secondo quanto previsto dall'articolo 30 del Reg. reg. n. 1/2002 e 
successive modifiche. Il controllo di gestione e la valutazione del direttore dell'Agenzia è effettuato secondo quanto previsto dalla 
normativa regionale vigente per il direttore regionale. 

7. Ai sensi dell'articolo 2 della L.R. n. 1/2008 la Giunta regionale esercita il controllo e la vigilanza nei confronti dell'Agenzia. A tal fine 
la Giunta regionale può acquisire dall'Agenzia provvedimenti, atti e qualsiasi informazione utile e può disporre ispezioni e controlli. In 
particolare la Giunta regionale: 

a) esercita il potere sostitutivo nei confronti del direttore in caso di inerzia, ritardo o grave inosservanza degli indirizzi e delle direttive, 
tali da determinare pregiudizio per l'interesse pubblico, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine ed a seguito dell'inutile 
decorso del termine stesso, attraverso la nomina di un commissario ad acta; 

b) esercita il potere di annullamento degli atti del direttore, esclusivamente per motivi di legittimità, previa diffida a provvedere entro 
un congruo termine ed a seguito dell'inutile decorso del termine stesso. 

8. Le risorse finanziarie dell'Agenzia sono costituite da: 

a) un fondo stanziato nell'UPB B43; 

b) i proventi derivanti dalle attività svolte a favore di enti locali e di altri enti pubblici ai sensi dell'articolo 3 della L.R. n. 1/2008; 

c) eventuali specifici finanziamenti disposti dall'Unione europea, dallo Stato o dalla Regione. 

9. Per quanto non disciplinato dal presente articolo si applica quanto previsto dalla L.R. n. 1/2008.

 

(20) Articolo così sostituito dall'art. 1, comma 11, L.R. 10 agosto 2010, n. 3, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall’art. 17 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «Art. 12. Agenzia regionale per la promozione turistica di 

Roma e del Lazio S.p.A. 1. La Regione, le Province del Lazio, il Comune di Roma, al fine di garantire l'unitarietà, la concertazione e il coordinamento 

degli interventi in materia di promozione turistica di Roma e del Lazio in Italia e all'estero, si avvalgono dell'Agenzia regionale per la promozione 

turistica di Roma e del Lazio S.p.A., di seguito denominata Agenzia, costituita ai sensi degli articoli 2325 e seguenti del codice civile, cui partecipano 

con le modalità di cui all'articolo 13. 

2. Per le finalità di cui al comma 1 l'Agenzia in particolare: 

a) promuove l'offerta turistica regionale in Italia e all'estero; 

b) favorisce la diffusione di una più ampia cultura dell'ospitalità tra operatori pubblici e privati e la popolazione locale; 

c) promuove la cultura della tutela dei diritti del turista consumatore; 

d) cura la stampa e la distribuzione del materiale informativo e promozionale di livello regionale e locale anche negli IAT; 

e) realizza campagne promozionali e azioni di comunicazione di interesse regionale; 

f) partecipa a fiere e manifestazioni turistiche e non, al fine di promuovere il territorio e le varie offerte regionali; 

g) svolge qualsiasi ulteriore funzione necessaria per il raggiungimento delle finalità di promozione turistica. 
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3. L'Agenzia opera nel rispetto di quanto stabilito dall'articolo 13 del decreto>legge 4 luglio 2006, n. 223 (Disposizioni urgenti per il rilancio economico e 

sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all'evasione fiscale) 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 e successive modifiche.». 

(21) Con Reg. reg. 16 giugno 2011, n. 5 è stata dettata la disciplina del sistema organizzativo dell'Agenzia regionale del turismo. 

(22) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 51, L.R. 13 agosto 2011, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall'art. 1, comma 172, della stessa legge). 

 

Art. 13 
Partecipazione e rappresentanza della Regione nell'Agenzia. 

[1. La partecipazione della Regione alla Agenzia è subordinata alla condizione che lo statuto preveda che: 

a) alla Regione sia riservata la maggioranza assoluta delle azioni, da mantenere anche in caso di aumento di capitale o di emissione 
di obbligazioni convertibili; 

b) possano essere azionisti dell'Agenzia, oltre alla Regione, le province, il Comune di Roma, gli altri comuni, singoli o associati e le 
camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura regionali, anche in forma associata; 

c) la promozione dell'offerta turistica sia attuata mediante un programma annuale delle attività, adottato nel rispetto delle previsioni 
contenute nel piano turistico regionale; 

d) alla Regione sia riservata la facoltà, ai sensi dell'articolo 2449 del codice civile, di nominare un numero di amministratori e di 
sindaci proporzionale alla quota di partecipazione della Regione stessa all'Agenzia; 

e) l'Agenzia si doti di una struttura organizzativa tale da garantire un raccordo stabile con i territori provinciali. 

2. La Regione è rappresentata nell'assemblea dell'Agenzia dal Presidente della Regione o dall'assessore competente in materia di 
turismo da lui delegato. 

3. I rappresentanti della Regione negli altri organi dell'Agenzia sono contestualmente designati dal Consiglio regionale con voto 
limitato e sono vincolati, nell'esercizio del mandato, all'osservanza degli indirizzi e delle direttive della Regione (23). 

4. Per l'attuazione del programma annuale di attività dell'Agenzia, di cui al comma 1, lettera c), è istituito un fondo di rotazione, di 
seguito denominato fondo, affidato in gestione, con apposita convenzione, all'Agenzia stessa, che lo amministra con propria 
contabilità. La convenzione disciplina i diritti e gli obblighi della Regione e dell'Agenzia relativamente alla gestione del fondo stesso, 
alla destinazione degli eventuali rendimenti ed agli oneri di gestione del fondo stesso, nonché le modalità di verifica da parte della 
Regione circa l'utilizzo delle risorse] (24).

 

(23) Comma così modificato dall'art. 38, comma 1, L.R. 28 dicembre 2007, n. 26. 

(24) Articolo abrogato dall'art. 1, comma 12, L.R. 10 agosto 2010, n. 3, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall’art. 17 della medesima legge).

 

Art. 14 
Servizi di informazione e accoglienza turistica. 

1. Le province ed il Comune di Roma organizzano sul territorio di propria competenza servizi di informazione e accoglienza turistica, 
di seguito denominati IAT, sulla base di un piano organico che tenga conto della qualità ed entità delle correnti di traffico turistico, 
della consistenza e qualità delle strutture ricettive, extraricettive e turistico(sportive, della consistenza ed omogeneità delle risorse 
turistiche e dei servizi pubblici esistenti, della presenza di parchi archeologici, parchi e riserve naturali, siti di rilevanza storico(
artistica e religiosa, nonché di eventuali IAT già presenti sul territorio. 

2. Il piano di cui al comma 1 è adottato, in conformità agli indirizzi programmatici della Regione e tenuto conto delle eventuali 
proposte presentate dai comuni interessati, con atto deliberativo del competente organo provinciale o del Comune di Roma. 
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3. In base al periodo di apertura ogni servizio può essere annuale, stagionale o occasionale. 

4. La gestione degli IAT può essere svolta dalle province e dal Comune di Roma anche mediante convenzione con le associazioni 
pro(loco e con altri organismi associativi operanti sul territorio, ovvero ricorrendo a forme di gestione associata.

 

Art. 15 
Associazioni pro>loco. 

1. Le associazioni pro(loco sono associazioni senza scopo di lucro, dirette a favorire la conoscenza, la valorizzazione e la tutela 
delle risorse turistiche locali. 

2. Le associazioni pro(loco, in particolare: 

a) promuovono iniziative atte a preservare e diffondere le tradizioni culturali e folkloristiche più significative delle località; 

b) svolgono attività di propaganda per la tutela e la valorizzazione delle bellezze naturali, artistiche e monumentali del luogo; 

c) svolgono attività ricreative nonché attività dirette a migliorare, in generale, le condizioni di soggiorno dei turisti; 

d) garantiscono migliori servizi di assistenza e informazione turistica, anche attraverso convenzioni con gli IAT; 

e) intraprendono iniziative idonee a favorire, attraverso processi partecipativi, il raggiungimento degli obiettivi sociali del turismo. 

3. La Regione riconosce il ruolo di coordinamento dell'Unione nazionale delle pro(loco d'Italia (UNPLI) nelle sue articolazioni 
regionali e provinciali, come associazione rappresentativa delle pro(loco attive in ambito regionale e provinciale. 

4. Presso ogni provincia competente per territorio è istituito l'albo provinciale delle associazioni pro(loco (25). Per l'iscrizione all'albo 
devono ricorrere le seguenti condizioni: 

a) che nello stesso comune non esista altra associazione già iscritta all'albo, a meno che nel comune stesso siano presenti più 
località fortemente caratterizzate e distinte sotto il profilo turistico; in tal caso l'iscrizione all'albo di ulteriori associazioni pro(loco può 
essere consentita sentita l'UNPLI regionale; 

b) che l'associazione sia costituita con atto pubblico o con scrittura privata autenticata; 

c) che nello statuto dell'associazione sia garantito il metodo democratico di accesso ai cittadini, il divieto di ripartizione degli utili tra 
gli associati, l'obbligo di reinvestire gli eventuali utili per il raggiungimento degli scopi statutari, la devoluzione dei beni, in caso di 
scioglimento, ad altra associazione di utilità sociale. 

5. Nell'ambito della programmazione turistica regionale, la Regione concede contributi alle associazioni pro(loco sulla base di 
programmi annuali di attività, predisposti dalle stesse associazioni pro(loco, nei quali è contenuta la relativa spesa. L'iscrizione 
all'albo di cui al comma 4 costituisce condizione per accedere ai contributi regionali e provinciali. 

6. Le associazioni pro(loco presentano domanda di iscrizione all'albo alla provincia competente, corredata dalla copia autenticata 
dell'atto costitutivo e dello statuto e dal parere positivo del comune, il quale esprime la propria valutazione entro sessanta giorni dalla 
richiesta. Decorso infruttuosamente tale termine, si prescinde dall'acquisizione del parere del comune. 

7. La denominazione "pro(loco" è riservata esclusivamente alle associazioni iscritte all'albo. 

8. La cancellazione dall'albo è disposta qualora vengano meno i requisiti previsti, sia comprovata un'inattività di almeno un anno o lo 
svolgimento di attività diverse da quelle previste dalla legge.

 

(25) Con Delib.G.R. 22 dicembre 2008, n. 961 è stata approvata la direttiva in merito all'istituzione ed iscrizione nell'albo provinciale delle associazioni 

pro-loco.

 

Capo II � Programmazione turistica 
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Art. 16 
Finalità della programmazione turistica (26). 

1. La Regione riconosce il turismo quale componente essenziale dello sviluppo sostenibile e promuove: 

a) l'elaborazione di una strategia organica per il turismo che orienti l'evoluzione delle diverse offerte territoriali esistenti nella regione 
e individui i raccordi e le sinergie esistenti tra le stesse; 

b) l'identificazione dei criteri operativi di allocazione delle risorse pubbliche disponibili, nonché delle modalità di coinvolgimento delle 
risorse private per l'attuazione dei progetti strategici; 

c) la definizione degli interventi volti a favorire lo sviluppo diffuso del turismo regionale e sostenere le opportunità delle aree meno 
avvantaggiate; 

d) la destagionalizzazione dell'offerta turistica, indirizzandola verso le fasce di popolazione interessata, al fine di promuovere nuovi 
turismi o turismi di nicchia, quali quelli relativi ai diversamente abili, ai giovani ed alla terza età; 

e) l'elevazione del livello di qualità del prodotto turistico; 

f) l'innovazione del prodotto attuata attraverso il sostegno alle tecniche innovative nei settori della bioarchitettura e del risparmio 
energetico e dei sistemi di certificazione ambientale (Emas ed Ecolabel) dei servizi e delle strutture turistiche; 

g) il coordinamento tra il sistema infrastrutturale del territorio e le aree di fruizione turistica.

 

(26) Vedi, anche, la Delib.G.R. 17 ottobre 2013, n. 325.

 

Art. 17 
Piano turistico regionale (27). 

1. La Regione, in conformità agli obiettivi di programmazione socio(economica e territoriale comunitaria, nazionale e regionale, 
adotta un piano turistico triennale delle azioni da realizzare sul territorio regionale, nel quale sono definiti, in particolare: 

a) gli obiettivi generali da perseguire nel triennio di validità nonché i criteri e le modalità per la verifica del loro perseguimento; 

b) gli obiettivi specifici per il rafforzamento e per la promozione dell'offerta turistica regionale da perseguire anche mediante i progetti 
d'intervento da realizzare nell'ambito dei STL; 

c) gli indirizzi per lo sviluppo della competitività del sistema di offerta turistica della Regione e per la sua promozione in ambito 
locale, nazionale e internazionale; 

d) gli interventi la cui realizzazione è riservata all'amministrazione regionale; 

e) i criteri per la concessione dei contributi alle imprese turistiche e alle strutture ricettive; 

f) le indicazioni e l'orientamento, in conformità alla vigente normativa comunitaria sugli aiuti di Stato, delle misure di sostegno 
economico, per il raggiungimento di elevati standard qualitativi nonché per la realizzazione di sistemi di eccellenza, di nuovi prodotti 
turistici e per il potenziamento di un'offerta turistica che generi sviluppo sostenibile e diffuso in tutto il proprio sistema territoriale; 

g) i criteri per il riconoscimento dei sistemi turistici locali interregionali; 

h) le misure integrate per la formazione, la qualificazione e la riqualificazione degli addetti; 

i) la ripartizione dei finanziamenti per i diversi ambiti d'intervento, con la relativa copertura finanziaria; 

l) i criteri e le modalità per la concessione e la revoca dei finanziamenti; 
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m) le modalità per il monitoraggio e il controllo sull'utilizzazione dei finanziamenti e sullo stato di attuazione degli interventi.
 

(27) Vedi, anche, la Delib.G.R. 17 ottobre 2013, n. 325.

 

Art. 18 
Procedure per l'adozione del piano turistico regionale. 

1. La Giunta regionale, entro il 30 giugno dell'anno precedente il triennio di riferimento, previa concertazione con le associazioni, gli 
enti locali, le autonomie funzionali, le parti economiche e sociali, delibera la proposta di piano turistico regionale. 

2. Il Consiglio regionale approva il piano turistico regionale che, pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione, costituisce direttiva 
per le strutture regionali e per gli enti ed i soggetti interessati. 

3. Il piano turistico regionale è modificato con la stessa procedura prevista per la sua approvazione. 

4. Il piano turistico regionale mantiene validità fino all'approvazione del piano turistico triennale successivo.

 

Art. 19 
Attuazione del piano turistico regionale. 

1. Ai fini dell'attuazione del piano turistico regionale, nonché di un suo eventuale aggiornamento, la Giunta regionale, entro il 31 
marzo, sentita la commissione consiliare permanente competente in materia di turismo, adotta un piano annuale, il quale, per l'anno 
di riferimento, in particolare, individua: 

a) gli interventi da realizzare; 

b) le coperture finanziarie e le modalità di impiego delle risorse.

 

Art. 20 
Osservatorio regionale del turismo (28). 

1. Al fine di monitorare il settore turistico attraverso l'acquisizione, la gestione e la diffusione delle informazioni e dei dati statistici 
relativi al flusso tra domanda e offerta turistica regionale, presso l'assessorato regionale competente in materia di turismo, è istituito, 
nel rispetto della normativa vigente in tema di organizzazione, l'Osservatorio regionale del turismo, di seguito denominato 
Osservatorio. 

2. Le modalità di funzionamento dell'Osservatorio sono disciplinate con apposita deliberazione della Giunta regionale, adottata 
previo parere della commissione consiliare permanente competente in materia di turismo. 

3. I comuni e le province mettono a disposizione dell'Osservatorio i dati e le informazioni di cui dispongono al fine di realizzare un 
flusso informativo continuo.

 

(28) Vedi, al riguardo, quanto disposto dalla Delib.G.R. 22 marzo 2010, n. 226, dalla Delib.G.R. 30 settembre 2011, n. 444 e dalla Delib.G.R. 10 aprile 2015, n. 

146.

 

Capo III � Imprese turistiche ed attività ricettiva 

Sezione I � Definizioni 

Art. 21 
Imprese turistiche. 
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1. Sono imprese turistiche, ai sensi dell'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 29 marzo 2001, n. 135 (Riforma della legislazione 
nazionale del turismo), quelle che esercitano attività economiche, organizzate per la produzione, la commercializzazione, 
l'intermediazione e la gestione di prodotti, di servizi, ivi compresi gli stabilimenti balneari, di infrastrutture e di esercizi, compresi 
quelli di somministrazione facenti parte dei STL, concorrenti alla formazione dell'offerta turistica. 

2. La Regione, concordemente con le altre Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, definisce gli standard minimi 
comuni delle attività svolte e dei sevizi offerti dalla imprese turistiche.

 

Art. 22 
Attività ricettiva. 

1. Si definisce attività ricettiva quella diretta alla produzione ed all'offerta al pubblico di ospitalità intesa come prestazione di alloggio 
e di servizi accessori e connessi.

 

Sezione II � Strutture ricettive 

Art. 23 
Individuazione delle strutture ricettive. 

1. Le strutture ricettive si distinguono in: 

a) strutture ricettive alberghiere; 

b) strutture ricettive extralberghiere; 

c) strutture ricettive all'aria aperta. 

2. Sono strutture ricettive alberghiere le strutture ricettive a gestione unitaria, aperte al pubblico che, ubicate in uno o più stabili o 
parti di stabili, forniscono alloggio, servizi accessori ed eventualmente ristorazione, in camere, suite e unità abitative fomite di 
servizio autonomo di cucina. 

3. Sono strutture ricettive extralberghiere le strutture ricettive attrezzate per il soggiorno a fini turistici di persone singole o gruppi, 
organizzate e gestite da persone fisiche, società, enti pubblici o privati senza scopo di lucro, da enti religiosi, da associazioni per il 
conseguimento di finalità ricreative, assistenziali, sociali, culturali, religiose o sportive, nonché da enti pubblici o privati per il 
soggiorno dei propri dipendenti. 

4. Sono strutture ricettive all’aria aperta i complessi ricettivi aperti al pubblico, a gestione unitaria, attrezzati per la sosta e il 
soggiorno sia di turisti provvisti di mezzi autonomi di pernottamento sia dei medesimi sprovvisti di tali mezzi autonomi di 
pernottamento. Nelle strutture ricettive all’aria aperta, oltre alla realizzazione delle strutture destinate ai servizi, sono consentite, 
esclusivamente per l’esercizio delle attività per le quali è stata presentata la SCIA (29):  

a) l’installazione ed il rimessaggio dei mezzi mobili di pernottamento, quali roulotte, caravan, maxicaravan, case mobili, e dei relativi 
preingressi e cucinotti;  

b) l’installazione di manufatti realizzati con sistemi di prefabbricazione leggera, quali tukul, gusci, capanni, bungalow monolocali, 
bilocali, trilocali;  

c) la realizzazione di manufatti, quali tukul, gusci, capanni, bungalow monolocali, bilocali, trilocali, non permanentemente infissi al 
suolo;  

d) l’installazione di strutture non permanentemente infisse al suolo e di facile rimozione, quali le tende (30).  

4(bis. Sono alberghi diffusi le strutture ricettive aperte al pubblico situate nei centri storici e minori, a gestione unitaria, anche 
compresi in programma di itinerario, che forniscono alloggio anche in stabili separati purché ubicati nel centro storico e distanti non 
oltre 300 metri dall’edificio principale in cui sono ubicati i servizi di ricevimento e portineria e gli altri servizi accessori generali 
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compreso l’eventuale servizio di ristorazione. Le caratteristiche e le tipologie delle strutture di cui al presente comma sono 
determinate dalla Giunta regionale con apposito regolamento da approvarsi entro novanta giorni (31) (32). 

5. Le strutture ricettive alberghiere ed extralberghiere ubicate in immobili soggetti ai vincoli di cui al decreto legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) e successive 
modifiche ed ammobiliate con arredi d'epoca possono assumere la specificazione aggiuntiva di "residenze d'epoca". 

6. L'individuazione e le caratteristiche delle singole strutture ricettive sono stabilite nei regolamenti regionali di cui all'articolo 56, 
prevedendo in ogni caso che le strutture ricettive ostelli per la gioventù, di nuova apertura, siano gestite da enti pubblici, enti di 
carattere morale o religioso, cooperative sociali e associazioni operanti, senza scopo di lucro, nel campo del turismo sociale e 
giovanile per il conseguimento di finalità sociali e culturali, individuando altresì misure volte a favorire la presenza di almeno un 
ostello per la gioventù in ogni capoluogo di provincia e a favorire anche il turismo giovanile per i disabili ed istituendo un numero 
verde con il fine di creare una sinergia tra gli operatori e le categorie del settore nonché un centro di prenotazione unica per il 
turismo giovanile (33) (34).

 

(29) Alinea così modificato dall’art. 3, comma 1, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 

di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). 

(30) Comma così sostituito dall'art. 1, L.R. 13 agosto 2011, n. 14. Il testo originario era così formulato: «4. Sono strutture ricettive all'aria aperta i 

complessi ricettivi aperti al pubblico, a gestione unitaria, attrezzati per la sosta e il soggiorno sia di turisti prevalentemente provvisti di mezzi 

autonomi di pernottamento sia dei medesimi sprovvisti di tali mezzi autonomi di pernottamento. Nelle strutture ricettive all'aria aperta oltre ai 

servizi è consentita l'installazione di strutture non permanentemente infisse al suolo e di facile rimozione quali tende, caravan, roulotte, case mobili, 

maxicaravan e bungalow.». 

(31) Comma aggiunto dall'art. 5, comma 38, L.R. 13 agosto 2011, n. 10, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall'art. 5, comma 43, della stessa legge). 

(32) Vedi, anche, il Reg.reg. 3 agosto 2015, n. 7. 

(33) Comma così modificato dall’art. 1, L.R. 19 aprile 2011, n. 5, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 

stabilito dall’art. 2 della stessa legge). 

(34) Vedi, al riguardo, il Reg. 24 ottobre 2008, n. 16, il Reg. 24 ottobre 2008, n. 17 e il Reg. 24 ottobre 2008, n. 18.

 

Art. 24 
Periodi di apertura e gestione unitaria. 

1. I periodi di apertura delle strutture ricettive sono distinti in annuali e stagionali. Per apertura annuale si intende un periodo di 
apertura di almeno nove mesi complessivi nell'arco dell'anno solare. Per apertura stagionale si intende un periodo di apertura non 
inferiore a tre mesi consecutivi e non superiore complessivamente a nove mesi nell'arco dell'anno solare. 

2. Per gestione unitaria di una struttura ricettiva si intende la gestione che fa capo ad un unico soggetto per la fornitura sia dei servizi 
principali, quelli relativi all'alloggio, sia degli ulteriori servizi forniti. La gestione si considera unitaria anche qualora la fornitura dei 
servizi diversi da quello di alloggio sia affidata ad altro gestore, purché lo stesso sia in possesso di regolare titolo abilitativo, ove 
previsto, e sia stipulata un'apposita convenzione che regoli i rapporti con il fornitore del servizio di alloggio, in capo al quale resta la 
responsabilità in solido di garantire agli addetti l'applicazione organica delle normative di legge e contrattuali del settore del turismo 
nonché la coerenza della gestione dell'attività complessiva e dei servizi con il livello di classificazione ottenuto dalla struttura ricettiva 
(35).

 

(35) Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge).

 

Art. 25 
Classificazione delle strutture ricettive. 
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1. Nei regolamenti di cui all'articolo 56 (36)sono stabiliti i diversi livelli di classificazione delle strutture ricettive e i relativi segni distintivi 
nonché i corrispondenti requisiti minimi funzionali e strutturali concernenti i seguenti elementi: 

a) le condizioni strutturali degli immobili e la qualità e quantità delle strutture esistenti; 

b) la qualità ed il numero dei servizi prestati; 

c) la quantità e la professionalità del personale acquisita anche attraverso la partecipazione a specifici corsi di formazione e 
aggiornamento. 

2. La provincia competente per territorio verifica la classificazione indicata nella SCIA di cui all'articolo 26 da parte dei titolari o dei 
gestori delle strutture ricettive sulla base dei requisiti di cui al comma 1. Qualora, per qualsiasi causa, le strutture ricettive presentino 
i requisiti di una classificazione diversa da quella segnalata, la provincia procede, di volta in volta, sentite le associazioni 
maggiormente rappresentative di categoria, ad una nuova classificazione (37). 

3. Qualora in conformità a quanto previsto dall'articolo 1, comma 3, lettera o) vengano determinati gli standard minimi di qualità cui 
riferire la classificazione delle strutture ricettive, la Regione provvede, ove necessario, ad adeguare i regolamenti di cui al comma 1.

 

(36) Vedi, al riguardo, il Reg. 24 ottobre 2008, n. 16, il Reg. 24 ottobre 2008, n. 17 e il Reg. 24 ottobre 2008, n. 18. 

(37) Comma così sostituito dall’art. 5, comma 1, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 

di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «2. La provincia competente per territorio provvede alla 

classificazione delle strutture ricettive sulla base dei requisiti di cui al comma 1. Qualora, per qualsiasi causa. le strutture ricettive presentino i 

requisiti di una classificazione diversa da quella attribuita, la provincia, su domanda o d'ufficio, procede, di volta in volta, sentite le associazioni 

maggiormente rappresentative di categoria, ad una nuova classificazione.».

 

Art. 25�bis 
Disposizioni per l’attività edilizia nell’ambito delle strutture ricettive all’aria aperta (38). 

1. [Entro il perimetro delle strutture ricettive all’aria aperta di cui all’articolo 23, comma 4, l’installazione e il rimessaggio dei mezzi 
mobili di pernottamento, dei relativi preingressi e cucinotti, anche se collocati permanentemente, previsti dal citato articolo 23, 
comma 4, lettera a) e delle altre strutture di cui al medesimo articolo 23, comma 4, lettera d), costituiscono attività edilizia libera e 
non sono quindi soggetti a titolo abilitativo edilizio, sempre che siano effettuati nel rispetto delle condizioni strutturali e di mobilità 
stabilite dal regolamento di cui all’articolo 56, fatto comunque salvo quanto stabilito dagli articoli 5, comma 5, 6, comma 6 e 10, 
comma 8(bis, della legge regionale 6 luglio 1998, n. 24 (Pianificazione paesistica e tutela dei beni e delle aree sottoposti a vincolo 
paesistico) e successive modifiche, considerato che le installazioni ed il rimessaggio dei predetti mezzi nelle strutture ricettive all’aria 
aperta collocate all’interno di aree naturali protette regionali, fatte salve le eventuali ulteriori modalità esecutive fissate nel piano e nel 
relativo regolamento approvati ai sensi degli articoli 26 e 27 della legge regionale 6 ottobre 1997, n. 29 (Norme in materia di aree 
naturali protette regionali) e successive modifiche, non comportano modifiche sostanziali sotto il profilo ambientale] (39).  

2. L’installazione dei manufatti di cui all’articolo 23, comma 4, lettera b) è soggetta alla segnalazione certificata di inizio attività ai 
sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera b) del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 (Semestre europeo – Prime disposizioni urgenti 
per l’economia), convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, nel caso in cui il manufatto abbia un carattere 
assolutamente temporaneo e sia smontato al termine della stagione turistica, ed in ogni caso entro i dodici mesi, o al rilascio del 
permesso di costruire previsto dall’articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) e successive modifiche nel caso sia utilizzato per un periodo più lungo. A 
tal fine per prefabbricati leggeri si intendono i manufatti costituiti, nel rispetto dei criteri di idoneità statica, da elementi di dimensioni 
ridotte, prodotti fuori opera, da assemblare a secco, cioè senza l’ausilio di cemento o altri leganti idraulici, secondo quanto previsto 
dal regolamento di cui all’articolo 56.  

3. La realizzazione dei manufatti di cui all’articolo 23, comma 4, lettera c) e dei manufatti edilizi destinati ai servizi di cui al medesimo 
articolo 23, alinea del comma 4 è subordinata al rilascio del permesso di costruire previsto dall’articolo 10 del D.P.R. 380/2001 e 
successive modifiche. 

4. Il rilascio del permesso di costruire di cui al comma 3 è subordinato alla sottoscrizione di atto d’obbligo unilaterale a favore del 
comune, anche eventualmente assistito da polizza fideiussoria, mediante il quale il titolare della struttura ricettiva deve impegnarsi 
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per sé e aventi causa, a realizzare a sua cura e spese tutte le opere interne al complesso turistico a servizio delle unità di soggiorno 
temporaneo di cui all’articolo 6 della legge regionale 12 settembre 1977, n. 35 (Tabelle parametriche regionali e norme di 
applicazione della legge 28 gennaio 1977, n. 10, per la determinazione del contributo per le spese di urbanizzazione gravante le 
concessioni edilizie) e delle eventuali ulteriori opere che si dovessero rendere necessarie per il corretto esercizio delle attività 
previste dalla SCIA (40).  

5. L’installazione delle reti tecnologiche e di manufatti interni alle strutture ricettive a servizio delle piazzole non sono soggette ad 
alcun titolo abilitativo edilizio, purché connessi alle reti comunali o a un depuratore della struttura stessa e realizzati nel rispetto della 
normativa vigente in materia di igiene e sicurezza.  

6. Le aree ed i manufatti delle strutture ricettive all’aria aperta di cui all’articolo 23, comma 4 non possono essere oggetto di 
frazionamento mediante vendita o cessione del diritto di superficie o qualsiasi altra forma di cessione a singoli. 

7. L’accertamento di opere eseguite o in corso di esecuzione senza i prescritti titoli abilitativi edilizi comporta l’applicazione delle 
sanzioni previste dalla parte I, titolo IV, capo II del D.P.R. 380/2001 e successive modifiche nonché quelle previste dalla legge 

regionale 11 agosto 2008, n. 15 (Vigilanza sull’attività urbanistico(edilizia) e successive modifiche.  

8. Nelle strutture ricettive all’aria aperta collocate nei territori ricadenti nelle aree naturali protette di cui alla L.R. n. 29/1997 e 
successive modifiche, nelle more dell’approvazione del piano e del regolamento di cui agli articoli 26 e 27 della stessa, sono 
consentiti gli interventi di cui all’articolo 3, comma 1, lettere a), b) e c) del D.P.R. 380/2001 nonché, previa comunicazione all’ente 
gestore dell’area, il quale può dettare, nel termine di trenta giorni, specifiche modalità realizzative dell’intervento, quelli necessari per 
l’adeguamento alle prescrizioni di cui al regolamento adottato ai sensi dell’articolo 56 per la prima classificazione delle strutture o per 
la loro riclassificazione migliorativa. [Nelle strutture precedentemente perimetrate, inserite negli strumenti urbanistici vigenti, 
regolarmente autorizzate all’esercizio ricettivo e ricadenti nei parchi successivamente istituiti, l’installazione, la rimozione e/o lo 
spostamento dei mezzi mobili di pernottamento di cui all’articolo 23, comma 4, lettere a) e d) non costituiscono mutamento dello 
stato dei luoghi, pertanto non sono soggetti al preventivo parere degli enti gestori] (41). Nei casi in cui le strutture sono state 
autorizzate successivamente all’istituzione del parco ove sono ricomprese, il rilascio del parere dell’ente parco riguardante un 
intervento che non prevede titoli abilitativi edilizi è reso entro il termine di sessanta giorni, decorso il quale interviene l’accoglimento 
per silenzio assenso.  

9. La trasformazione da una tipologia di struttura ricettiva all’aria aperta ad un’altra (campeggio, villaggio turistico, area di sosta 
temporanea) ovvero il passaggio da una determinata classificazione della struttura ad un’altra (stelle), ai sensi di quanto previsto dal 
Reg. reg. 24 ottobre 2008, n. 18 (Disciplina delle strutture ricettive all’aria aperta) e successive modifiche, non assume rilevanza 
urbanistica ed edilizia purché, sotto quest’ultimo aspetto, non si tratti di interventi soggetti a titolo abilitativo edilizio. 

 

(38) Articolo aggiunto dall'art. 2, L.R. 13 agosto 2011, n. 14, poi così modificato come indicato nelle note che seguono. 

(39) La Corte costituzionale, con sentenza 2-6 luglio 2012, n. 171 (Gazz. Uff. 11 luglio 2012, n. 28, 1ª serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità 

costituzionale del presente comma. 

(40) Comma così modificato dall’art. 6, comma 1, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). 

(41) La Corte costituzionale, con sentenza 2-6 luglio 2012, n. 171 (Gazz. Uff. 11 luglio 2012, n. 28, 1ª serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità 

costituzionale del presente periodo.

 

Sezione III � Esercizio delle attività ricettive 

Art. 26 
Esercizio delle attività (42). 

1. L'esercizio dell'attività ricettiva alberghiera, extralberghiera e all'aria aperta è subordinato alla presentazione della SCIA, ai sensi 
dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e diritto di accesso ai 
documenti amministrativi) e successive modifiche, allo sportello unico per le attività produttive (SUAP), ove costituito, del comune 
competente in cui la struttura è situata, che ne trasmette copia alla provincia.  
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2. Se la struttura ricettiva di cui al comma 1 è situata in un comune presso cui il SUAP non è costituito, la SCIA è presentata 
all'ufficio comunale competente in materia di attività produttive.  

3. La SCIA contiene le indicazioni relative alla denominazione, alla classificazione di appartenenza sulla base dei requisiti previsti 
dall'articolo 25, comma 1, alla capacità ricettiva, al periodo di apertura e all'ubicazione della struttura.  

4. La SCIA abilita ad effettuare, unitamente al servizio ricettivo e nel rispetto della normativa vigente in materia, la somministrazione 
di alimenti e bevande alle persone alloggiate, ai loro ospiti e a coloro che sono ospitati nella struttura ricettiva in occasione di 
manifestazioni e convegni organizzati. La SCIA abilita, altresì, ad effettuare, nei confronti dei medesimi soggetti, la vendita di 
giornali, riviste, pellicole per uso fotografico e di registrazione audiovisiva o strumenti informatici, cartoline e francobolli, nonché la 
gestione, ad uso esclusivo di detti soggetti, di attrezzature e strutture a carattere ricreativo, per le quali è fatto salvo il rispetto della 
disciplina vigente in materia di sicurezza, di igiene e sanità.  

5. Nel rispetto della normativa vigente in materia, ed in particolare delle modalità stabilite nel Reg. reg. 24 ottobre 2008, n. 17 
(Disciplina delle strutture ricettive alberghiere) e successive modifiche, la presentazione della SCIA abilita le strutture ricettive ad 
esercitare la somministrazione di alimenti e bevande anche nei confronti delle persone non alloggiate nelle strutture, compreso 
l'esercizio delle attività legate al benessere della persona o all'organizzazione congressuale.

 

(42) Articolo così sostituito dall’art. 7, comma 1, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 

di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). Vedi anche, per le disposizioni di adeguamento, l’art. 14, commi 2 e 3, della stessa legge. Il 

testo originario era così formulato: «Art. 26. Autorizzazione all'esercizio delle attività. 1. L'esercizio dell'attività ricettiva alberghiera, extralberghiera 

e all'aria aperta è subordinato ad autorizzazione rilasciata dal comune in cui la struttura è situata, che ne trasmette copia alla provincia. 

L'autorizzazione deve contenere le indicazioni relative alla classificazione assegnata, alla capacità ricettiva, al periodo di apertura e all'ubicazione 

della struttura. 

2. L'autorizzazione di cui al comma 1 abilita ad effettuare, unitamente al servizio ricettivo, la somministrazione di alimenti e bevande, nel rispetto 

della normativa vigente, alle persone alloggiate, ai loro ospiti e a coloro che sono ospitati nella struttura ricettiva in occasione di manifestazioni e 

convegni organizzati.».

 

Art. 27 
Sospensione e divieto di prosecuzione dell'attività (43). 

1. Nel caso di carenze di alcuni requisiti oggettivi previsti e quando l'attività svolta abbia dato luogo ad irregolarità tecnico(
amministrative, ad evasione fiscale o contributiva o ad inosservanza dell'applicazione delle norme contrattuali e di legge relative ai 
rapporti di lavoro e alla sicurezza dei luoghi di lavoro, accertate dalle autorità competenti, il comune provvede a diffidare il titolare 
della struttura ricettiva, assegnando un termine non superiore a trenta giorni per la regolarizzazione, decorso inutilmente il quale, 
può disporre la sospensione dell'attività per un periodo non superiore a sei mesi.  

2. Il comune dispone il divieto di prosecuzione dell'attività:  

a) qualora il titolare o il gestore della struttura ricettiva non abbia consentito agli enti competenti gli accertamenti ai fini della verifica 
della sussistenza dei requisiti indicati nella SCIA di cui all'articolo 26;  

b) qualora vengano meno i requisiti soggettivi previsti per l'esercizio delle relative attività;  

c) [nelle ipotesi previste dall'articolo 100 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza)] (44);  

d) in caso di reiterata violazione dell'obbligo, ove previsto, di esposizione e pubblicizzazione dei prezzi praticati, nonché dell'obbligo 
di applicazione di prezzi conformi a quelli esposti.  

3. Il comune può disporre la sospensione dell'esercizio dell'attività ricettiva, per un periodo non superiore a sei mesi, e nei casi più 
gravi la chiusura dell'attività, in presenza di rifiuto di accoglienza illegittimamente discriminante da parte del gestore.  

4. Il comune comunica contestualmente alla provincia e alla Regione ogni provvedimento adottato ai sensi del presente articolo.
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(43) Articolo così sostituito dall’art. 8, comma 1, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 

di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «Art. 27. Sospensione, decadenza e revoca 

dell'autorizzazione. 1. Nel caso di carenze di alcuni requisiti oggettivi previsti e, comunque, quando l'attività svolta sia ritenuta dannosa o contraria 

agli scopi per cui è stata autorizzata oppure abbia dato luogo ad irregolarità tecnico-amministrative, ad evasione fiscale o contributiva o ad 

inosservanza dell'applicazione delle norme contrattuali e di legge relative ai rapporti di lavoro e alla sicurezza dei luoghi di lavoro, accertate dalle 

autorità competenti, il comune provvede a diffidare il titolare della struttura ricettiva, assegnando un termine per la regolarizzazione, decorso 

inutilmente il quale, può disporre la sospensione dell'attività per un periodo non superiore a sei mesi. 

2. L'autorizzazione all'esercizio dell'attività ricettiva decade; 

a) qualora il titolare della struttura ricettiva, salvo proroga in caso di comprovata necessità, non attivi l'esercizio entro centottanta giorni dalla data 

di rilascio dell'autorizzazione ovvero ne sospenda l'attività per un periodo superiore a dodici mesi al di fuori dei casi di chiusura temporanea 

autorizzata dal comune, previsti dai regolamenti regionali di cui all'articolo 56 (Vedi, al riguardo, il Reg. reg. 24 ottobre 2008, n. 16); 

b) qualora il titolare, alla scadenza del periodo di sospensione di cui al comma 1, non abbia ottemperato alle prescrizioni previste o non abbia 

consentito agli enti competenti gli accertamenti ai fini della verifica della sussistenza dei requisiti; 

c) qualora vengano meno i requisiti soggettivi previsti dalla legge per l'esercizio delle relative attività; 

d) nelle ipotesi previste dall'articolo 100 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza); 

e) in caso di reiterata violazione dell'obbligo, ove previsto, di comunicazione dei prezzi e dell'obbligo di applicazione di prezzi conformi a quelli 

comunicati. 

3. Il comune può, altresì, disporre la sospensione dell'autorizzazione per un periodo non superiore a sei mesi, e nei casi più gravi la revoca della 

stessa, in presenza di rifiuto di accoglienza illegittimamente discriminante da parte del gestore. 

4. Il comune comunica contestualmente alla provincia e alla Regione ogni provvedimento adottato ai sensi del presente articolo.». 

(44) Lettera abrogata dall'art. 2, comma 54, lettera b), L.R. 14 luglio 2014, n. 7, entrata in vigore il giorno successivo a quella della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 2, comma 150, della medesima legge).

 

Sezione IV � Disposizioni comuni. Vigilanza, controllo e sanzioni amministrative 

Art. 28 
Comunicazione a fini statistici (45). 

1. Tutti i soggetti titolari o gestori di esercizio ricettivo comunicano, per via telematica, gli arrivi e le presenze alla Regione e 
all'amministrazione provinciale competente per territorio ai fini della rilevazione statistica del movimento turistico regionale (46). 

1(bis. La Giunta regionale, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con propria deliberazione, al fine 
di garantire uniformità su tutto il territorio regionale, adotta specifiche linee guida concernenti modalità e termini delle comunicazioni 
di cui al comma 1 (47).

 

(45) Vedi, anche, la Delib.G.R. 9 marzo 2012, n. 91. 

(46) Comma così modificato dapprima dall'art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 16 dicembre 2011, n. 17 e poi dall’art. 9, comma 1, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a 

decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). 

(47) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 16 dicembre 2011, n. 17.

 

Art. 29 
Informazioni sui prezzi e sui periodi di apertura (48). 

1. Nel rispetto del principio di pubblicità e di trasparenza dei prezzi dei servizi, i titolari o i gestori delle strutture ricettive provvedono 
ad esporre, in modo ben visibile al pubblico nelle stanze e all'ingresso della struttura, nonché sui siti web e sulle pagine web delle 
strutture stesse, i prezzi praticati nell'anno di riferimento al fine della loro verificabilità da parte degli utenti, nonché i relativi periodi di 
apertura previsti dall'articolo 24, comma 1.  
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2. I prezzi di cui al comma 1, riepilogati in una apposita tabella fornita dai comuni o da Roma Capitale sulla base di un modello 
adottato dalla Regione da esporre all'ingresso della struttura ricettiva, sono comprensivi:  

a) del prezzo dell'alloggio praticato nell'anno di riferimento;  

b) dei servizi necessari alla classificazione della struttura;  

c) degli oneri e delle imposte evidenziati separatamente.  

3. I prezzi di cui al comma 2 non comprendono quello degli ulteriori servizi disponibili a richiesta del cliente.  

4. I titolari o i gestori delle strutture ricettive non possono praticare prezzi superiori ai massimi dichiarati.  

5. Il prezzo di ciascun alloggio della struttura ricettiva è riportato su un apposito cartellino prezzi, fornito dai comuni o da Roma 
Capitale, sulla base di un modello adottato dalla Regione, ed esposto, in modo ben visibile, in ogni camera o unità abitativa della 
struttura ricettiva.  

6. I titolari o gestori delle strutture provvedono altresì a pubblicizzare, rendendoli ben visibili al pubblico, i periodi di apertura delle 
strutture ricettive e l'ora di rilascio dell'alloggio.  

7. Il comune o Roma Capitale provvede alla verifica dell'avvenuta esposizione dei prezzi di cui al comma 1.

 

(48) Articolo così sostituito dall’art. 10, comma 1, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). Vedi anche, per le norme transitorie e per le disposizioni di adeguamento, l’art. 13 e l'art. 

14, comma 2, della stessa legge. Il testo originario era così formulato: «Art. 29. Comunicazione dei prezzi e dei periodi di apertura. 1. I titolari o i 

gestori delle strutture ricettive comunicano alla provincia competente, entro il 1° ottobre di ogni anno, i prezzi che intendono praticare a decorrere 

dal 1° gennaio dell'anno successivo. 

2. Per le nuove strutture ed i nuovi esercizi la comunicazione è effettuata prima dell'apertura. Il nuovo gestore di una struttura ricettiva, entro un 

mese dal subentro, ha la facoltà di modificare i prezzi in vigore. Hanno, altresì, la facoltà di modificare i prezzi il titolare o il gestore che hanno 

ottenuto un cambiamento della classificazione, entro trenta giorni dal cambiamento stesso. 

3. Di norma i prezzi comunicati valgono per tutto l'anno successivo. In presenza di esigenze di carattere eccezionale gli operatori hanno la facoltà di 

comunicare, entro il 1° marzo di ogni anno, a modifica di quelli comunicati ai sensi del comma 1, i prezzi che intendono praticare a partire dal 1° 

giugno dello stesso anno. 

4. Gli operatori non possono praticare prezzi superiori ai massimi o inferiori ai minimi comunicati. È, tuttavia, consentita l'applicazione di prezzi 

inferiori ai minimi nei seguenti casi: 

a) per periodi continuativi di soggiorno pari o superiore a quindici giorni; 

b) per gruppi organizzati composti di almeno dieci persone e guide, accompagnatori e interpreti al seguito di detti gruppi; 

c) per bambini fino a dodici anni; 

d) per partecipanti a meeting, congressi, convegni ed iniziative particolari, realizzati dalla struttura ricettiva ospitante o in regime di convenzione con 

gli organizzatori dell'evento; 

e) per iniziative promozionali che le strutture ricettive intendano promuovere, previa comunicazione alla provincia competente per territorio con 

l'indicazione del periodo di svolgimento delle iniziative stesse. 

5. La mancata o incompleta comunicazione dei prezzi nei termini comporta l'obbligo dell'applicazione degli ultimi prezzi regolarmente comunicati, 

nonché l'applicazione della sanzione prevista all'articolo 31, comma 7. In caso di regolarizzazione entro i trenta giorni successivi al termine previsto, 

è consentita l'applicazione dei nuovi prezzi comunicati, ferma restando l'applicazione della sanzione amministrativa. 

6. La provincia provvede alla verifica ed alla vidimazione delle comunicazioni pervenute e ne trasmette copia al titolare della struttura ricettiva e 

copia alla Regione. La provincia provvede, altresì, alle attività connesse alla raccolta ed alla pubblicazione delle tariffe delle strutture ricettive. 

7. Contestualmente alla comunicazione di cui al comma 1, i titolari o i gestori delle strutture ricettive comunicano alla provincia competente il 

periodo di apertura, annuale o stagionale, relativo all'anno successivo.».
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Art. 30 
Compiti di vigilanza e controllo. 

1. Le funzioni di vigilanza e di controllo sull'osservanza delle disposizioni di cui al presente capo sono esercitate dai comuni e dalle 
province nell'ambito delle rispettive competenze. 

2. Le province ed i comuni sono tenuti a fornirsi reciprocamente informazioni circa le funzioni rispettivamente svolte in attuazione del 
presente capo e a comunicarle, se richieste, alla struttura regionale competente in materia di turismo.

 

Art. 31 
Sanzioni amministrative pecuniarie. 

1. L'esercizio di un'attività ricettiva in violazione di quanto stabilito dall'articolo 26 è soggetto a sanzione amministrativa da 5.000 a 
10.000 euro e all'immediata chiusura dell'attività (49).  

2. L'inosservanza delle disposizioni in materia di classificazione, da parte delle strutture ricettive soggette alla stessa, comporta la 
sanzione amministrativa da 1.000 a 5.000 euro. 

3. [La mancata esposizione al pubblico dell'autorizzazione comporta la sanzione amministrativa da 500 a 2.000 euro] (50). 

4. La mancata esposizione da parte delle strutture ricettive del segno distintivo di classificazione, comporta la sanzione 
amministrativa da 500 a 2.000 euro (51). 

5. La mancata esposizione da parte delle strutture ricettive dell'apposito cartello indicante il percorso antincendio comporta la 
sanzione amministrativa da 500 a 2.000 euro. 

6. L'attribuzione alla propria struttura ricettiva con scritti, stampati ovvero pubblicamente con ogni altro mezzo di un requisito o di una 
denominazione non corrispondente a quella indicata nella SCIA o di una classificazione diversa da quella di cui all'articolo 25, 
comma 2 è soggetta alla sanzione amministrativa da 1.000 a 5.000 euro (52).  

7. La mancata esposizione da parte delle strutture ricettive dei prezzi praticati ai sensi dell'articolo 29, commi 1 e 5 comporta 
l'applicazione della sanzione amministrativa da 500 a 2.000 euro (53).  

8. L'applicazione da parte delle strutture ricettive di prezzi difformi da quelli esposti comporta la sanzione amministrativa da 1.000 a 
10.000 euro (54).  

9. La dotazione, in modo permanente, nelle strutture ricettive, escluse quelle all'aria aperta, di un numero di posti letto superiore a 
quello indicato nella SCIA è soggetta alla sanzione amministrativa da 500 a 2.000 euro per ogni posto letto in più (55).  

10. La mancata osservanza, da parte delle strutture ricettive alberghiere, dell'obbligo di rimuovere il posto letto aggiunto alla 
partenza del cliente è soggetta alla sanzione amministrativa da 500 a 1.500 euro. 

11. La mancata comunicazione del movimento degli ospiti ai sensi dell’articolo 28 da parte delle strutture ricettive comporta la 
sanzione amministrativa da 1.000 a 2.000 euro (56). 

12. L'accoglienza, da parte delle strutture ricettive all'aria aperta, di un numero di persone superiore alla capacità ricettiva massima 
indicata nella SCIA è soggetta ad una sanzione amministrativa di 500 euro per ogni persona ed ogni giorno in più (57).  

13. In caso di reiterazione di una delle violazioni di cui al presente articolo, nei due anni successivi, le relative sanzioni pecuniarie 
sono raddoppiate. 

14. Le sanzioni di cui ai commi 1, 5, 7, 8, 9, 10 e 12 sono irrogate dai comuni o da Roma Capitale e i relativi importi sono introitati e 
trattenuti dallo stesso ente e destinati alle funzioni conferite in materia di turismo (58).  

15. Le sanzioni di cui ai commi 2, 4, 6 e 11 sono irrogate dalle province e i relativi importi sono introitati e trattenuti dallo stesso ente 
e destinati alle funzioni conferite in materia di turismo (59). 
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(49) Comma così sostituito dall’art. 11, comma 1, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «1. L'esercizio di un'attività ricettiva, anche in modo 

occasionale, senza autorizzazione è soggetta a sanzione amministrativa da 5.000 a 10.000 euro e all'immediata chiusura dell'attività.». 

(50) Comma soppresso dall’art. 11, comma 2, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). 

(51) Comma così modificato dall’art. 11, comma 3, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). 

(52) Comma così sostituito dall’art. 11, comma 4, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «6. L'attribuzione alla propria struttura ricettiva con 

scritti, stampati ovvero pubblicamente con ogni altro mezzo di un'attrezzatura non corrispondente a quella autorizzata o di una denominazione o 

una classificazione diversa da quella approvata è soggetta alla sanzione amministrativa da 1.000 a 5.000 euro.». 

(53) Comma così sostituito dall’art. 11, comma 5, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «7. La mancata presentazione da parte delle 

strutture ricettive dei moduli di comunicazione dei prezzi comporta l'applicazione della sanzione amministrativa da 500 a 2.000 euro.». 

(54) Comma così sostituito dall’art. 11, comma 6, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «8. L'applicazione da parte delle strutture ricettive 

di prezzi difformi da quelli comunicati comporta la sanzione amministrativa da 500 a 5.000 euro.». 

(55) Comma così sostituito dall’art. 11, comma 7, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «9. La dotazione, in modo permanente, nelle 

strutture ricettive, escluse quelle all'aperto, di un numero di posti letto superiore a quello autorizzato è soggetta alla sanzione amministrativa da 500 

a 2.000 euro per ogni posto letto in più.». 

(56) Comma così sostituito dall'art. 2, L.R. 16 dicembre 2011, n. 17. Il testo originario era così formulato: «11. La mancata comunicazione del 

movimento degli ospiti ai fini turistici da parte delle strutture ricettive comporta la sanzione amministrativa da 500 a 1.000 euro.». 

(57) Comma così sostituito dall’art. 11, comma 8, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «12. L'accoglienza, da parte delle strutture ricettive 

all'aperto, di un numero di persone superiore alla capacità ricettiva massima autorizzata è soggetta ad una sanzione amministrativa di 500 euro per 

ogni persona ed ogni giorno in più.». 

(58) Comma così sostituito dall’art. 11, comma 9, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivoa quello della sua pubblicazione (ai sensi 

di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «14. Le sanzioni di cui ai commi 1, 3, 5, 9, 10 e 12 sono 

irrogate dal comune competente e i relativi importi sono introitati e trattenuti dallo stesso ente e destinati alle funzioni conferite in materia di 

turismo.». 

(59) Comma così sostituito dall’art. 11, comma 10, L.R. 27 novembre 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 15 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «15. Le sanzioni di cui ai commi 2, 4, 6, 7, 8 e 11 

sono irrogate dalla provincia competente e i relativi importi sono introitati e trattenuti dallo stesso ente e destinati alle funzioni conferite in materia 

di turismo.».

 

Capo IV � Agenzie di viaggi e turismo ed altri organismi operanti nel settore 

Sezione I � Agenzie di viaggi e turismo 

Art. 32 
Definizione delle agenzie di viaggi e turismo. Elenchi delle agenzie di viaggi e turismo. 

1. Sono agenzie di viaggi e turismo le imprese che esercitano l'attività di produzione ed organizzazione di viaggi e soggiorni o di 
intermediazione nell'acquisto di tali servizi o entrambe le attività, ivi compresi i compiti di assistenza ed accoglienza ai turisti, 
secondo quanto previsto dalla Convenzione internazionale relativa ai contratti di viaggio, di cui alla legge 27 dicembre 1977, n. 1084 
(Ratifica ed esecuzione della convenzione internazionale relativa al contratto di viaggio "CCV", firmata a Bruxelles il 23 aprile 1970) 
nonché dal decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del consumo, a norma dell'articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 

229). 

2. Le agenzie di viaggi e turismo, autorizzate ai sensi della presente legge, e le rispettive filiali sono iscritte in apposito elenco istituito 
presso la provincia competente per territorio, che provvede alla sua tenuta ed aggiornamento. In tale elenco sono riportati, per ogni 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 131 di 173



agenzia, i dati relativi alla denominazione, al tipo di attività autorizzata, al nome del titolare o alla ragione sociale, in caso di società, 
ed al nome del direttore tecnico, nonché tutti i provvedimenti concernenti la singola agenzia eventualmente assunti dalla provincia ai 
sensi della presente legge. 

3. Entro il 31 gennaio di ciascun anno, le province trasmettono alla Regione gli elenchi di cui al comma 2, aggiornati al 31 dicembre 
dell'anno precedente, ai fini della pubblicazione annuale dell'elenco regionale delle agenzie di viaggi e turismo nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. 

4. Con i regolamenti di cui all'articolo 56 (60)sono definite le attività delle agenzie di viaggi e turismo prevedendo: 

a) i criteri e le modalità per l'apertura delle filiali gestite da soggetti aventi gli stessi requisiti previsti per l'agenzia principale; 

b) i criteri per la redazione dei programmi dei viaggi; 

c) i soggetti responsabili delle agenzie di viaggi e turismo; 

d) idonea distinzione tra l'attività di organizzazione e quella di intermediazione da specificare al momento del rilascio delle 
autorizzazioni.

 

(60) Vedi, al riguardo, il Reg. 24 ottobre 2008, n. 19.

 

Art. 33 
Garanzia assicurativa e deposito cauzionale. 

1. Le agenzie di viaggi e turismo sono tenute a stipulare polizze assicurative di responsabilità civile a garanzia dell'esatto 
adempimento degli obblighi assunti verso gli utenti dei servizi turistici ed a copertura dei rischi derivanti alle persone dalla 
partecipazione a programmi di viaggi e soggiorno, nell'osservanza delle disposizioni previste in materia di contratti di viaggio dalla 
Convenzione internazionale di cui alla L. n. 1084/1977 nonché dal D.Lgs. n. 206/2005. Le agenzie di viaggi e turismo inviano 
annualmente alla provincia territorialmente competente la documentazione comprovante l'avvenuto pagamento del premio 
assicurativo. 

2. Le agenzie di viaggi e turismo sono tenute a versare alla provincia competente per territorio un deposito cauzionale di 20.000 euro 
per l'autorizzazione all'esercizio dell'attività. Tali importi possono essere aggiornati con decreto del Presidente della Regione. La 
cauzione può essere prestata in titoli di rendita pubblica esenti da vincolo o al portatore o può essere costituita mediante fideiussione 
bancaria irrevocabile o polizza fideiussoria assicurativa anche fornita da mutue costituite da agenti di viaggio. 

3. La cauzione di cui al comma 2 è vincolata per tutto il periodo di esercizio dell'agenzia a garanzia di tasse non pagate o di sanzioni 
pecuniarie. 

4. Nei casi in cui la cauzione sia stata ridotta rispetto alla sua consistenza per effetto dell'applicazione del comma 3, essa deve 
essere reintegrata nel suo importo originario nel termine di trenta giorni dal ricevimento della richiesta di adempiervi da parte della 
provincia. 

5. Lo svincolo della cauzione, su domanda dell'interessato, viene effettuato dalla provincia entro e non oltre novanta giorni 
consecutivi dalla data di ricezione della domanda, purché risulti regolare il pagamento delle tasse e di eventuali sanzioni.

 

Art. 34 
Condizioni per l'apertura delle agenzie di viaggi e turismo e per l'esercizio delle attività. 

1. L'apertura delle agenzie di viaggi e turismo nonché l'esercizio della relativa attività sono soggetti ad autorizzazione da parte della 
provincia competente per territorio, rilasciata alla persona fisica o alla società nella persona del legale rappresentante che ne 
abbiano fatto richiesta. L'autorizzazione è annuale e viene tacitamente rinnovata con il pagamento della tassa di concessione 
regionale di cui al comma 2. 
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2. Il titolare dell'autorizzazione è soggetto al pagamento della tassa di concessione regionale dovuta nella misura stabilita dalla 
normativa statale e regionale vigente in materia e i cui proventi spettano alle province ai sensi dell'articolo 15 della L.R. n. 14/1999 e 
dei relativi provvedimenti di attuazione. 

3. Le agenzie di viaggi e turismo possono aprire propri uffici in occasione di fiere o manifestazioni temporanee nell'area di 
svolgimento della fiera o manifestazione, limitatamente al periodo della manifestazione medesima, previa comunicazione alla 
provincia. 

4. Le agenzie di viaggi e turismo devono esporre in modo visibile l'autorizzazione all'esercizio delle attività sia nei locali ad essa 
preposti che nei siti on line in caso di vendita di prodotti e(commerce. 

5. Le agenzie di viaggi e turismo devono usare sempre ed esclusivamente la denominazione risultante dal provvedimento di 
autorizzazione. In caso di utilizzo da parte delle agenzie, per la promozione e la commercializzazione dei loro prodotti, di marchi 
diversi dalla loro denominazione, deve comunque risultare in modo chiaro ed evidente la denominazione dell'agenzia che propone o 
vende il prodotto turistico.

 

Art. 35 
Rilascio dell'autorizzazione all'apertura ed ai mutamenti nell'organizzazione delle agenzie di viaggi e turismo. 

1. La provincia rilascia l'autorizzazione all'apertura delle agenzie di viaggi e turismo con apposito provvedimento che indica 
espressamente: 

a) la denominazione dell'agenzia di viaggi e turismo; 

b) il titolare, persona fisica o giuridica e, relativamente alle società, la denominazione, la ragione sociale ed il legale rappresentante; 

c) l'attività autorizzata; 

d) il direttore tecnico; 

e) l'ubicazione dei locali di esercizio. 

2. La provincia autorizza, altresì, i mutamenti nell'organizzazione dell'agenzia di viaggi e turismo relativi agli elementi di cui al comma 
1. A tal fine i mutamenti devono essere comunicati, entro trenta giorni dal loro verificarsi, alla provincia stessa, che, previa verifica 
dei presupposti, provvede alla modifica richiesta. I mutamenti relativi alla titolarità dell'agenzia di viaggi e turismo o alla ragione 
sociale comportano il pagamento della tassa di concessione. 

3. Sono ammessi mutamenti nell'organizzazione dell'agenzia dovuti a subentri nell'impresa già esistente a condizione che il 
subentrante sia in possesso dei requisiti di legge per tale attività. 

4. Per il rilascio dell'autorizzazione a persone fisiche o a persone giuridiche straniere non appartenenti a Stati membri dell'Unione 
europea sono fatte salve le disposizioni previste dall'articolo 58 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 
(Attuazione della delega di cui all'art. 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382) e dal decreto legislativo 23 novembre 1991, n. 392 
(Attuazione della direttiva 82/470/CEE nella parte concernente gli agenti di viaggio e turismo, a norma dell'art. 16 della legge 29 

dicembre 1990, n. 428 ( legge comunitaria 1990). 

5. Le province comunicano all'assessorato regionale competente in materia di turismo l'elenco delle autorizzazioni concesse nonché 
ogni modifica ad esse relativa.

 

Art. 36 
Sospensione e decadenza dell'autorizzazione. 

1. La provincia dispone la sospensione dell'autorizzazione per un periodo da un minimo di quindici giorni ad un massimo di sei mesi: 

a) quando vengano esercitate attività difformi da quelle autorizzate; 
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b) qualora venga accertato che l'attività dell'agenzia risulti pregiudizievole per l'immagine dell'offerta turistica regionale in 
conseguenza di gravi inadempimenti e irregolarità amministrative. 

2. La provincia dichiara la decadenza dell'autorizzazione: 

a) qualora, trascorso il periodo massimo di sospensione previsto al comma 1, l'agenzia non provveda all'eliminazione delle 
irregolarità o non ottemperi alle disposizioni della provincia entro l'ulteriore termine assegnato dalla stessa a pena di decadenza 
dell'autorizzazione; 

b) nel caso di condanna per reati connessi all'esercizio delle attività di agenzia di viaggi e turismo; 

c) in caso di mancata garanzia assicurativa ai sensi dell'articolo 33.

 

Art. 37 
Elenco regionale delle agenzie sicure. 

1. Presso l'assessorato regionale competente in materia di turismo è istituito l'elenco regionale delle agenzie sicure, di seguito 
denominato elenco, al quale possono iscriversi le agenzie di viaggi e turismo che garantiscano un alto livello nell'organizzazione e 
nella sicurezza dei servizi offerti nonché il rispetto del "turismo etico". Tale elenco è aggiornato annualmente ed è pubblicato sul 
Bollettino Ufficiale della Regione e sul sito Internet della Regione. 

2. I criteri e le modalità per l'iscrizione all'elenco sono stabiliti nei regolamenti di cui all'articolo 32, comma 4 (61).

 

(61) Vedi, al riguardo, il Reg. 24 ottobre 2008, n. 19.

 

Art. 38 
Esclusione. 

1. Non sono soggetti alle disposizioni di cui alla presente sezione: 

a) le imprese esercenti servizi pubblici di trasporto ferroviario, automobilistico, di navigazione aerea, marittima, lacuale e fluviale, la 
cui attività si limiti esclusivamente alla prenotazione e vendita di propri biglietti; 

b) i consorzi e le società consortili di cui, rispettivamente, agli articoli 2602 e seguenti e 2615(ter del codice civile, fra strutture 
ricettive che effettuino servizi di prenotazione ed assistenza esclusivamente a favore delle imprese consorziate, anche avvalendosi 
di strumenti infotelematici e mediante l'apertura di propri distinti uffici.

 

Sezione II � Altri organismi operanti nel settore 

Art. 39 
Associazioni ed altri enti senza scopo di lucro operanti a livello nazionale. 

1. È istituito presso l'assessorato regionale competente in materia di turismo l'elenco delle associazioni e degli altri enti senza scopo 
di lucro operanti a livello nazionale per finalità ricreative, culturali, religiose e sociali che abbiano sedi operative nel Lazio ed almeno 
in altre tre regioni e che, ai sensi della normativa vigente, svolgano in modo continuativo ed esclusivamente per i propri associati 
l'attività di organizzazione e vendita di viaggi e soggiorni. 

2. Ai fini dell'iscrizione nell'elenco di cui al comma 1, le associazioni e gli altri enti devono possedere, per disposizione statutaria, i 
seguenti requisiti: 

a) assenza di qualunque forma di lucro nell'esercizio delle attività, desumibile dai bilanci sociali; 

b) organizzazione e funzionamento secondo criteri di democraticità; 
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c) fruizione dei servizi solo da parte degli associati. 

3. Le modalità di iscrizione all'elenco regionale di cui al comma 1 sono disciplinate nel regolamento previsto all'articolo 32, comma 4 
(62). 

4. Le associazioni e gli altri enti inviano, entro il 31 marzo di ogni anno, alla struttura regionale competente in materia di agenzie di 
viaggi e turismo il programma annuale delle singole iniziative previste. Eventuali variazioni devono essere comunicate 
tempestivamente e comunque prima dell'inizio dell'attività. 

5. La Regione, oltre all'applicazione delle sanzioni amministrative di cui all'articolo 42, sospende lo svolgimento delle attività delle 
associazioni e degli altri enti fino all'eliminazione dell'irregolarità, qualora: 

a) la documentazione di cui ai commi 3 e 4 risulti insufficiente od incompleta; 

b) siano accertate gravi irregolarità nello svolgimento delle attività; 

c) non risulti l'esistenza della garanzia assicurativa di cui all'articolo 33. 

6. Fatto salvo quanto previsto all'articolo 40, ogni associazione o altro ente deve servirsi, per l'organizzazione tecnica dei viaggi, di 
agenzie di viaggi e turismo che risultino autorizzate ai sensi della presente legge.

 

(62) Vedi, al riguardo, il Reg. 24 ottobre 2008, n. 19.

 

Art. 40 
Associazioni ed altri enti senza scopo di lucro, gruppi sociali e comunità, operanti a livello locale. 

1. Le associazioni e gli altri enti senza scopo di lucro, i gruppi sociali e le comunità, operanti a livello locale aventi finalità ricreative, 
culturali, religiose e sociali possono organizzare e realizzare, senza carattere di professionalità, gite occasionali riservate 
esclusivamente ai propri associati od appartenenti. 

2. L'organizzazione e la realizzazione delle attività di cui al comma 1 non sono soggette alle disposizioni della presente legge, 
purché venga stipulata un'assicurazione a copertura dei rischi derivanti ai partecipanti dall'effettuazione di ogni singola iniziativa.

 

Sezione III � Vigilanza, controllo e sanzioni amministrative 

Art. 41 
Vigilanza e controllo. 

1. Le funzioni di vigilanza e controllo sull'osservanza delle disposizioni di cui al presente capo sono esercitate dalla provincia 
competente per territorio, salvo quanto previsto all'articolo 3, comma 1, lettera n).

 

Art. 42 
Sanzioni amministrative pecuniarie. 

1. Salva l'applicazione delle norme penali, chiunque intraprenda o svolga in forma continuativa od occasionale, anche senza scopo 
di lucro, le attività delle agenzie di viaggi e turismo senza aver ottenuto le autorizzazioni prescritte dalla presente legge è soggetto al 
pagamento di una somma da 5.000 a 10.000 euro, tenuto conto delle attività abusivamente esercitate. 

2. L'inosservanza delle prescrizioni relative alla redazione dei programmi di viaggio comporta il pagamento di una somma da 1.000 a 
5.000 euro, tenuto conto delle attività che l'agenzia è autorizzata a svolgere. 

3. Il titolare che con qualsiasi mezzo di comunicazione attribuisca alla propria agenzia una denominazione diversa da quella 
autorizzata è soggetto al pagamento di una somma da 3.000 a 6.000 euro. 
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4. La mancata esposizione al pubblico dell'autorizzazione di cui all'articolo 35 comporta il pagamento della sanzione amministrativa 
da 500 a 2.000 euro. 

5 La tardiva comunicazione dei mutamenti nell'organizzazione delle agenzie di viaggi e turismo di cui all'articolo 35, comma 2, 
comporta il pagamento di una somma da 250 a 500 euro. 

6. Le associazioni e gli altri enti senza scopo di lucro operanti a livello nazionale che esercitano le attività previste dalla presente 
legge senza essere iscritti nell'elenco regionale sono soggetti al pagamento di una somma da 5.000 a 10.000 euro. 

7. La mancata stipula da parte delle associazioni e degli altri enti senza scopo di lucro di cui agli articoli 39 e 40 della polizza 
assicurativa prescritta comporta il pagamento di una somma da 5.000 a 10.000 euro. 

8. Il mancato invio alla struttura regionale competente in materia di agenzie di viaggi e turismo del programma annuale delle attività 
da parte delle associazioni e degli altri enti senza scopo di lucro di cui all'articolo 39 comporta il pagamento di una somma da 1.000 
a 5.000 euro. 

9. All'applicazione delle sanzioni previste dal presente articolo si provvede ai sensi del titolo VI, capo II, della L.R. n. 14/1999. Come 
previsto dall'articolo 208 della L.R. n. 14/1999, in attesa dell'adeguamento della legge regionale di disciplina delle sanzioni 
amministrative ai sensi dell'articolo 194, comma 4, della L.R. n. 14/1999, continuano ad applicarsi le disposizioni contenute nella 
legge regionale 5 luglio 1994, n. 30 (Disciplina delle sanzioni amministrative di competenza regionale) e successive modifiche, 
limitatamente alle sanzioni di competenza regionale di cui ai commi 6, 7 e 8 del presente articolo.

 

Capo V � Strumenti per lo sviluppo turistico 

Art. 43 
Marchio turistico regionale. 

1. È istituito il marchio turistico regionale mirato a riconoscere l'eccellenza in ambito turistico di aree territoriali, comuni, strutture 
ricettive e imprese turistiche del Lazio. Il marchio è attribuito per singole ed esclusive attività tenendo conto di quella prevalente del 
richiedente. 

2. Con deliberazione della Giunta regionale, adottata previo parere della commissione consiliare permanente competente in materia 
di turismo, sentite le associazioni datoriali e delle organizzazioni sindacali di categoria più rappresentative a livello regionale e le 
organizzazioni dei consumatori, sono stabiliti i criteri e le modalità per l'assegnazione del marchio turistico regionale a coloro che ne 
facciano richiesta. 

3. Il marchio è assegnato con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell'assessore regionale competente in materia di 
turismo.

 

Art. 44 
Scuola di alta formazione per il turismo (63). 

1. Al fine di favorire una continua crescita professionale e manageriale degli operatori del comparto turistico regionale, la Regione 
promuove la costituzione di una fondazione denominata "Scuola di alta formazione per il turismo", di seguito denominata scuola, 
quale ente di interesse pubblico senza fini di lucro, con sede legale in Roma ed eventuali sedi operative in comuni a forte vocazione 
turistica, in cui sono presenti istituti pubblici di formazione nelle attività turistiche. 

2. Possono partecipare alla scuola, in qualità di soci fondatori, oltre alla Regione e agli enti locali, anche istituzioni, enti, imprese, 
pubbliche o private, regionali, statali e internazionali, che ne condividano le finalità. 

3. La partecipazione della Regione alla scuola è subordinata alla condizione che il relativo atto costitutivo e lo statuto prevedano 
che: 

a) la fondazione, una volta costituita, chieda alla Regione il riconoscimento della personalità giuridica di diritto privato; 
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b) siano individuate le funzioni del consiglio di amministrazione, del presidente, del collegio dei revisori e l'eventuale presenza di altri 
organi; 

c) sia riservata alla Regione, quale socio promotore, la nomina della maggioranza dei componenti del consiglio di amministrazione, 
del collegio dei revisori dei conti e del presidente della fondazione; 

d) siano richieste le maggioranze qualificate per le determinazioni più rilevanti per l'ente e la sua attività; 

e) venga adottato un programma pluriennale di attività, aggiornato annualmente; 

f) venga inviata alla Regione copia della relazione di accompagnamento al bilancio consuntivo annuale, approvata dal consiglio di 
amministrazione; 

g) vi sia il vincolo di destinare tutti gli avanzi di gestione agli scopi istituzionali, con il divieto di distribuire utili. 

4. Lo statuto, inoltre, può stabilire che: 

a) la fondazione, per svolgere le sue attività, possa stipulare accordi, convenzioni o contratti con enti o istituti pubblici o privati, 
costituire e partecipare a consorzi e a società, nel rispetto delle finalità indicate dallo statuto; 

b) le modifiche statutarie siano approvate dal consiglio d'amministrazione, con una maggioranza dei due terzi dei componenti. 

5. Il fondo di dotazione della scuola è costituito da beni immobili e mobili, da dotazioni finanziarie conferite dai soci all'atto della 
costituzione della fondazione o successivamente secondo quanto previsto dall'atto costitutivo e dallo statuto. 

6. La Regione, in sede di costituzione, è autorizzata a conferire al fondo di dotazione della scuola beni mobili ed immobili, diritti reali 
e personali. 

7. Il Presidente della Regione è autorizzato a compiere tutti gli atti esecutivi necessari per rendere operante la partecipazione della 
Regione alla scuola ed, in particolare, a sottoscrivere l'atto costitutivo e lo statuto.

 

(63) Vedi anche l'art. 175, comma 4, L.R. 28 aprile 2006, n. 4 (come sostituito dall'art. 28, comma 3, lettera a), L.R. 6 agosto 2007, n. 15) e l'art. 28, comma 6, 

della suddetta L.R. n. 15/2007.

 

Art. 45 
Interventi a favore del turista (64). 

1. La Regione sostiene le attività per la tutela dei diritti del turista, comprese forme non giudiziali di soluzione delle controversie, a 
partire dalle commissioni arbitrali e conciliative delle camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura, che hanno compiti 
istituzionali in materia. 

2. La Regione, sentite le organizzazioni di categoria e le associazioni dei consumatori maggiormente rappresentative a livello 
regionale, adotta la "carta del turista" e ne promuove la distribuzione presso le strutture ricettive, gli IAT, le associazioni pro(loco, le 
agenzie di viaggi e turismo e comunque a livello capillare sul territorio. Detta carta, in particolare, contiene informazioni sulla 
normativa nazionale e regionale in materia turistica, sui servizi turistico(ricettivi, sulle tradizioni e sugli usi delle comunità locali, sulla 
fruibilità dei beni storici, artistici ed ambientali presenti sul territorio regionale, nonché sull'educazione ad un turismo responsabile nei 
confronti della comunità ospitante.

 

(64) Vedi, anche, la Delib.G.R. 24 febbraio 2012, n. 69.

 

Capo VI � Utilizzazione del demanio marittimo per finalità turistiche e ricreative 

Art. 46 
Piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimo. 
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1. Per garantire l'utilizzazione programmata e razionale delle aree del demanio marittimo per finalità turistiche e ricreative, la 
Regione adotta, sulla base della cartografia catastale nonché dei dati forniti dal Sistema informativo del demanio marittimo (SID), ai 
sensi dall'articolo 6, comma 3, del decreto>legge 5 ottobre 1993, n. 400 (Disposizioni per la determinazione dei canoni relativi a 
concessioni demaniali marittime) convertito, con modificazioni, della legge 4 dicembre 1993, n. 494, un piano di utilizzazione delle 
aree del demanio marittimo. Detto piano, in particolare: 

a) individua le aree destinate all'utilizzazione turistico(ricreativa, tenuto conto anche dei piani di utilizzazione degli arenili (PUA) 
adottati dai comuni; 

b) stabilisce i criteri per l'utilizzazione delle aree demaniali per finalità turistiche e ricreative, nel rispetto delle norme urbanistiche, di 
tutela ambientale e di quanto previsto dal presente capo; 

c) [stabilisce la classificazione delle aree demaniali e degli specchi acquei in relazione alla valenza turistica] (65). 

2. Il piano di cui al comma 1 è aqpprovato con deliberazione dal Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, sentiti i 
sindaci dei comuni interessati nonché, limitatamente al piano di cui al comma 1, lettera a), la competente autorità marittima statale e 
le associazioni regionali di categoria, appartenenti alle organizzazioni sindacali più rappresentative del settore (66). 

3. I PUA dei comuni devono essere conformi alle disposizioni contenute nei piani di cui al presente articolo.

 

(65) Lettera abrogata dall'art. 2, comma 54, lettera c), L.R. 14 luglio 2014, n. 7, entrata in vigore il giorno successivo a quella della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 2, comma 150, della medesima legge). 

(66) Comma così modificato dall’art. 1, comma 1, L.R. 26 giugno 2015, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall’art. 8, comma 1 della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 7 della suddetta L.R. 

n. 8/2015.

 

Art. 46�bis  
Valenza turistica delle aree del demanio marittimo (67). 

1. I comuni provvedono a classificare le aree demaniali marittime, i manufatti, le pertinenze e gli specchi acquei destinati ad un 
utilizzo per finalità turistiche e ricreative in conformità a quanto previsto dall'articolo 03, comma 1, del decreto>legge 5 ottobre 1993, 

n. 400 (Disposizioni per la determinazione dei canoni relativi a concessioni demaniali marittime), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 dicembre 1993, n. 494, come sostituito dall'articolo 1, comma 251, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato ( legge finanziaria 2007). La classificazione è effettuata, anche per aree 
omogenee, sulla base dei seguenti criteri:  

a) caratteristiche fisiche, ambientali e paesaggistiche;  

b) grado di sviluppo turistico esistente;  

c) stato delle acque con riferimento alla balneabilità;  

d) ubicazione ed accessibilità agli esercizi.  

2. L'applicazione dei criteri di cui al comma 1 avviene sulla base dei dati medi relativi all'ultimo triennio, tenendo conto delle fonti e 
degli indicatori individuati con deliberazione della Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente.  

3. La classificazione delle aree demaniali marittime, manufatti, pertinenze e specchi d'acqua è soggetta, di norma, a revisione 
quinquennale. I comuni, qualora riscontrino variazioni di uno o più dati di cui al comma 2, tali da influire sulla classificazione 
effettuata, possono procedere ad una nuova classificazione nel corso del quinquennio e comunicano l'eventuale variazione alla 
Giunta regionale. 

 

(67) Articolo aggiunto dall'art. 2, comma 54, lettera d), L.R. 14 luglio 2014, n. 7, entrata in vigore il giorno successivo a quella della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 2, comma 150, della medesima legge). Vedi, anche, il comma 55 del citato art. 2.
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Art. 47 
Concessioni delle aree del demanio marittimo e di quelle immediatamente prospicienti per finalità turistiche e ricreative. 

1. I comuni nel cui territorio sono comprese le relative aree demaniali provvedono al rilascio, alla decadenza e alla revoca, nonché a 
qualsiasi variazione, delle concessioni delle aree demaniali marittime, comprese quelle immediatamente prospicienti, quando 
l'utilizzazione abbia finalità turistiche e ricreative, in conformità alla normativa statale e regionale e ai contenuti del piano di cui 
all'articolo 46, per quanto riguarda le aree demaniali marittime (68). 

2. I comuni curano l'aggiornamento delle concessioni di propria competenza comunicando i dati, anche su supporto informatico, alla 
Regione e trasmettendo ad essa, entro il mese di febbraio di ogni anno, una relazione, riferita all'anno precedente, sull'esercizio 
delle funzioni di cui al presente articolo (69). 

3. La durata delle concessioni demaniali marittime per finalità turistiche e ricreative è stabilita in conformità alla normativa statale 
vigente in materia (70).

 

(68) Comma così modificato dall’art. 2, comma 1, lettera a), L.R. 26 giugno 2015, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 

(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 8, comma 1 della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 7 della 

suddetta L.R. n. 8/2015. 

(69) Vedi, al riguardo, quanto previsto dal punto 3, Delib.G.R. 23 aprile 2014, n. 205. 

(70) Comma così sostituito dall’art. 2, comma 1, lettera b), L.R. 26 giugno 2015, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 8, comma 1 della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 7 della 

suddetta L.R. n. 8/2015. Il testo precedente era così formulato: «3. Le concessioni delle aree demaniali marittime per finalità turistiche e ricreative 

hanno durata di sei anni e alla scadenza si rinnovano automaticamente per altri sei anni e così successivamente ad ogni scadenza, fatto salvo, 

limitatamente alle concessioni delle aree demaniali marittime, quanto disposto dall'articolo 42, secondo comma, del codice della navigazione. In 

caso di motivata richiesta degli interessati ed in considerazione dell'entità e della rilevanza economica delle opere da realizzare, le concessioni di cui 

al presente comma possono avere una durata superiore a sei anni e comunque non superiore a venti anni.».

 

Art. 48 
Deposito cauzionale. 

1. I concessionari, a garanzia dell'osservanza degli obblighi assunti con la concessione, prima del rilascio della stessa, provvedono a 
stipulare una polizza fideiussoria pari ad un importo doppio del canone annuo.

 

Art. 49 
Revoca e decadenza dalla concessione. 

1. I provvedimenti di revoca e decadenza delle concessioni sono adottati dal comune competente con provvedimento 
adeguatamente motivato. 

2. In caso di revoca di una concessione per motivi di pubblico interesse non riconducibili a fatto del concessionario o, per quanto 
riguarda la concessione di aree del demanio marittimo, in caso di contrasto sopravvenuto con il piano di cui all'articolo 46, il comune, 
su richiesta del concessionario, può rilasciare al medesimo, qualora fosse disponibile sul litorale di propria competenza, una 
concessione equivalente per estensione, in conformità al suddetto piano. 

3. La decadenza dalla concessione può essere dichiarata nei seguenti casi: 

a) per mancata esecuzione delle opere previste nell'atto di concessione o per mancato inizio della gestione nei termini assegnati; 

b) per non uso continuato durante il periodo fissato nell'atto di concessione o per cattivo uso; 

c) per mutamento sostanziale non autorizzato dello scopo per il quale è stata fatta la concessione: 

d) per omesso pagamento del canone nel numero di rate fissato dall'atto di concessione; 

e) per abusiva sostituzione di altri nel godimento della concessione; 
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f) per inadempienza degli obblighi derivanti dalla concessione o imposti da norme di leggi o di regolamenti. 

4. Nel caso di cui al comma 3, lettere a) e b), il comune può accordare una proroga al concessionario. Prima di dichiarare la 
decadenza, l'amministrazione comunale fissa un termine entro il quale l'interessato può presentare le sue controdeduzioni. 

5. Al concessionario decaduto non spetta alcun rimborso per opere eseguite, né per spese sostenute.

 

Art. 50 
Affidamento ad altri delle attività. Subingresso nella concessione. 

1. Il comune concedente rilascia: 

a) l'autorizzazione all'affidamento, da parte del concessionario, ad altri soggetti della gestione dell'attività oggetto della concessione, 
nonché di attività secondarie rientranti nell'ambito della stessa; 

b) l'autorizzazione al subingresso di altri soggetti nella concessione delle aree demaniali.

 

Art. 51 
Canone e imposta regionale sulle concessione delle aree demaniali marittime (71). 

[1. Le concessioni delle aree demaniali marittime sono soggette al pagamento del canone nella misura stabilita dalla normativa 
vigente, nonché al pagamento dell'imposta regionale nella misura stabilita dall'articolo 14 della legge regionale 12 gennaio 2001, n. 

2, relativo all'imposta regionale sulle concessioni statali del demanio marittimo. 

2. Le funzioni relative all'accertamento e riscossione dell'imposta, al contenzioso tributario e all'eventuale rappresentanza in giudizio 
spettano ai comuni. 

3. I comuni provvedono entro il mese di febbraio di ciascun anno a comunicare alla Regione gli importi dei canoni e dell'imposte 
dovuti dai concessionari ai sensi del presente articolo].

 

(71) Articolo abrogato dall'art. 6, comma 10, L.R. 29 aprile 2013, n. 2. Si ritiene opportuno segnalare che l'art. 6, comma 1, della suddetta legge 

stabilisce, che a decorrere dal 1° gennaio 2014 le tasse sulle concessioni regionali (TCR), di cui all'articolo 3 della legge 16 maggio 1970, n. 281, sono 

istituite quale tributo proprio regionale.

 

Art. 52 
Tipologie di utilizzazione delle aree demaniali per finalità turistiche e ricreative. 

1. Rientrano tra le tipologie di utilizzazione delle aree demaniali marittime per finalità turistiche e ricreative, in particolare: 

a) gli stabilimenti balneari; 

b) spiagge libere con servizi (72); 

c) spiagge libere (73); 

d) i punti di ormeggio; 

e) gli esercizi di ristorazione e somministrazione di bevande, cibi precotti e generi di monopolio; 

f) l'esercizio del noleggio di imbarcazioni e natanti in genere; 

g) la gestione di strutture ricettive ed attività ricreative e sportive. 
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2. La Regione, concordemente con le altre Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, individua le ulteriori tipologie a 
valenza generale relativamente alle attività correlate con la balneazione, la fruizione turistica di arenili e di aree demaniali diverse ed 
il turismo nautico. 

3. Con i regolamenti regionali (74)di cui all'articolo 56 sono stabiliti i requisiti e le caratteristiche delle diverse tipologie di utilizzazione 
delle aree demaniali di cui al comma 1. 

4. La provincia competente per territorio provvede alla classificazione degli stabilimenti balneari in relazione alle specifiche 
caratteristiche ed ai requisiti posseduti. A tal fine, con i regolamenti regionali di cui al comma 3 (75)sono stabiliti, in particolare, i criteri 
ed i requisiti minimi funzionali e strutturali per l'attribuzione dei diversi livelli di classificazione ed i relativi segni distintivi.

 

(72) Lettera così sostituita dall’art. 3, comma 1, lettera a), L.R. 26 giugno 2015, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 8, comma 1 della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 7 della 

suddetta L.R. n. 8/2015. Il testo precedente era così formulato: «b) le spiagge attrezzate;». 

(73) Lettera così sostituita dall’art. 3, comma 1, lettera b), L.R. 26 giugno 2015, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 8, comma 1 della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 7 della 

suddetta L.R. n. 8/2015. Il testo precedente era così formulato: «c) le spiagge libere attrezzate;». 

(74) Vedi, al riguardo, il Reg. 15 luglio 2009, n. 11. 

(75) Vedi, al riguardo, il Reg. 15 luglio 2009, n. 11.

 

Art. 52�bis 
(Periodo di apertura delle attività (76). 

1. Al fine di promuovere la destagionalizzazione dell'offerta turistica e lo svolgimento di attività collaterali alla balneazione sulle aree 
del demanio marittimo per finalità turistiche e ricreative, l'utilizzazione delle suddette aree ai sensi dell'articolo 52, comma 1, può 
avere durata annuale, fatto salvo quanto previsto dall'atto di concessione.  

2. In attuazione del comma 1, le strutture di facile rimozione utilizzate per finalità turistiche e ricreative, eventualmente presenti 
sull'area demaniale marittima assentita in concessione, possono essere autorizzate dal comune, su istanza del concessionario, a 
rimanere allocate sull'area demaniale marittima assentita in concessione per tutto il periodo di durata della stessa, ove in possesso 
dei titoli abilitativi, delle autorizzazioni, dei pareri e degli altri atti di assenso comunque denominati previsti dalla normativa vigente in 
materia.

 

(76) Articolo aggiunto dall’art. 3, comma 2, L.R. 26 giugno 2015, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall’art. 8, comma 1 della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 7 della suddetta L.R. 

n. 8/2015.

 

Art. 53 
Esercizio delle attività oggetto di concessione (77). 

1. Lo svolgimento delle attività oggetto della concessione è subordinato alla presentazione della SCIA al SUAP, ove attivato, ovvero 
alla competente struttura, del comune concedente.  

2. La SCIA contiene, in particolare, indicazioni sull'ubicazione della struttura e sul periodo di apertura ed è corredata dalle 
dichiarazioni sostitutive comprovanti il possesso, da parte del titolare, dei requisiti prescritti ai sensi della normativa vigente, ivi 
compresi quelli inerenti la somministrazione di alimenti e bevande.  

3. È fatto obbligo di esporre in modo ben visibile al pubblico una tabella con i prezzi aggiornati e di dotarsi di un proprio spazio web 
dedicato, sul quale pubblicare il listino prezzi aggiornato alla stagione in corso e la documentazione relativa alla SCIA presentata.
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(77) Articolo così sostituito dall’art. 4, comma 1, L.R. 26 giugno 2015, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall’art. 8, comma 1 della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 7 della suddetta L.R. 

n. 8/2015. Il testo precedente era così formulato: «Art. 53. Dichiarazione di inizio di attività e comunicazione dei prezzi. 1. L'esercizio delle attività 

oggetto della concessione è subordinato alla previa dichiarazione di inizio dell'attività stessa. La dichiarazione è presentata al comune concedente 

con le indicazioni riguardanti l'ubicazione della struttura e il periodo di apertura ed è, inoltre, corredata dalla documentazione comprovante il 

possesso, da parte del titolare, dei requisiti prescritti ai sensi della normativa vigente, ivi compresi quelli inerenti la somministrazione di cibi e 

bevande. 

2. L'esercizio dell'attività è intrapreso decorsi trenta giorni dalla data di presentazione della dichiarazione di cui al comma 1, dandone contestuale 

comunicazione al comune competente. 

3. I titolari della gestione delle attività oggetto della concessione comunicano al comune competente i prezzi minimi e massimi dei servizi applicati al 

pubblico. 

4. La comunicazione di cui al comma 3 deve essere inviata entro il 31 gennaio di ogni anno, con validità dal primo giorno di apertura della stagione 

balneare e fino alla chiusura della stessa come fissato nelle ordinanze balneari. 

5. Il comune, nei trenta giorni successivi alla scadenza di cui al comma 4, provvede alla verifica delle comunicazioni pervenute. Una copia della 

comunicazione è inviata alla Regione. 

6. Nel caso vengano comunicati solo prezzi minimi o solo prezzi massimi, gli stessi sono considerati come prezzi unici. 

7. La mancata o incompleta comunicazione entro il termine previsto comporta l'impossibilità di applicare prezzi superiori a quelli indicati nell'ultima 

regolare comunicazione e l'irrogazione della sanzione prevista. 

8. Per le nuove concessioni ovvero nei casi in cui si verifica, nel corso dell'anno, il subingresso nella concessione la comunicazione dei prezzi deve 

essere presentata contestualmente alla dichiarazione di inizio attività. 

9. È fatto obbligo di esporre in modo ben visibile al pubblico una tabella con i prezzi conformi all'ultima regolare comunicazione di cui al comma 3.».

 

Art. 53�bis 
Trasparenza delle concessioni (78). 

1. I comuni sono tenuti a pubblicare, sui propri siti istituzionali, le informazioni identificative relative alle concessioni demaniali 
marittime per finalità turistiche e ricreative di propria competenza nonché i canoni concessori e l'imposta regionale dovuta. In 
particolare, sono pubblicati i dati relativi alla località, al titolare della concessione, alla tipologia concessoria e la relativa planimetria, 
compresi i dati oggetto di pubblicazione nell'albo regionale di cui all'articolo 75, comma 1, lettera m), della L.R. 14/1999 e successive 
modifiche, istituito con Delib.G.R. 23 aprile 2014, n. 205.  

2. La mancata pubblicazione da parte del comune dei dati di cui al comma 1 preclude l'accesso alle agevolazioni finanziarie regionali 
destinate ai comuni del litorale.  

3. I comuni sono tenuti ad attivare procedure di evidenza pubblica ai fini del rilascio di nuove concessioni, nonché nei casi di 
affidamento ad altri soggetti delle attività oggetto della concessione e di subingresso ai sensi, rispettivamente, degli articoli 45(bis e 
46 del codice della navigazione e successive modifiche.

 

(78) Articolo aggiunto dall’art. 5, comma 1, L.R. 26 giugno 2015, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall’art. 8, comma 1 della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 7 della suddetta L.R. 

n. 8/2015.

 

Art. 54 
Vigilanza. 

1. Ferme restando le funzioni di polizia marittime disciplinate dal codice della navigazione e dal relativo regolamento di esecuzione, 
le funzioni di vigilanza sull'utilizzo delle aree demaniali marittime e sulle aree immediatamente prospicienti, quando l'utilizzazione 
abbia finalità turistiche e ricreative, sono esercitate dalle province e dai comuni nell'ambito delle rispettive competenze.
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Art. 55 
Sanzioni amministrative pecuniarie. 

1. L'esercizio delle attività oggetto della concessione senza la presentazione della SCIA comporta la sanzione amministrativa da 
2.500 a 5.000 euro e l'immediata chiusura dell'esercizio (79). 

2. [La mancata comunicazione dei prezzi da applicare nei termini previsti comporta la sanzione amministrativa da 2.000 a 4.000 
euro] (80). 

3. [L'applicazione di prezzi difformi da quelli comunicati comporta la sanzione amministrativa da 1.500 a 3.000 euro] (81). 

4. La mancata esposizione al pubblico delle tabelle prezzi aggiornate comporta la sanzione amministrativa da 2.000 a 4.000 euro 
(82). 

5. L'utilizzazione da parte degli stabilimenti balneari di una classificazione diversa da quella attribuita è soggetta alla sanzione 
amministrativa da 2.000 a 4.000 euro. 

6. Le sanzioni di cui ai commi 1 e 4 sono applicate dal comune competente e le somme introitate sono trattenute dallo stesso ente e 
destinate alle funzioni delegate in materia di demanio marittimo. Le sanzioni di cui al comma 5 sono di competenza della provincia 
(83).

 

(79) Comma così modificato dall’art. 6, comma 1, lettera a), L.R. 26 giugno 2015, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 

(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 8, comma 1 della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 7 della 

suddetta L.R. n. 8/2015. 

(80) Comma abrogato dall’art. 6, comma 1, lettera b), L.R. 26 giugno 2015, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 8, comma 1 della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 7 della 

suddetta L.R. n. 8/2015. 

(81) Comma abrogato dall’art. 6, comma 1, lettera b), L.R. 26 giugno 2015, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 8, comma 1 della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 7 della 

suddetta L.R. n. 8/2015. 

(82) Comma così modificato dall’art. 6, comma 1, lettera c), L.R. 26 giugno 2015, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 

(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 8, comma 1 della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 7 della 

suddetta L.R. n. 8/2015. 

(83) Comma così modificato dall’art. 6, comma 1, lettera d), L.R. 26 giugno 2015, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 

(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 8, comma 1 della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 7 della 

suddetta L.R. n. 8/2015.

 

Capo VII � Disposizioni finali e transitorie  

sezione I � Disposizioni finali 

Art. 56 

Regolamenti autorizzati (84). 

1. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale adotta uno o più regolamenti 
regionali autorizzati ai sensi dell' articolo 47, comma 2, lettera c), dello Statuto, sulla base delle norme generali contenute nella 
presente legge, fatta salva la potestà normativa delle province e dei comuni, secondo i principi fissati dall'articolo 117, comma sesto 
della Costituzione e dall'articolo 4 della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della 
Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3). Alla data di entrata in vigore dei suddetti regolamenti sono abrogate le 
leggi regionali individuate all'articolo 59. 

2. Nelle more della costituzione del Comitato di garanzia statutaria di cui all'articolo 68 dello Statuto, i regolamenti di cui al presente 
articolo sono adottati sentito il parere della commissione consiliare competente.
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(84) Vedi, al riguardo, il Reg. 24 ottobre 2008, n. 16, il Reg. 24 ottobre 2008, n. 17, il Reg. 24 ottobre 2008, n. 18, il Reg. 24 ottobre 2008, n. 19 e il Reg. 15 luglio 

2009, n. 11.

 

Art. 57 
Rispetto della normativa comunitaria sugli aiuti di Stato. Clausola di sospensione degli aiuti. 

1. I contributi previsti dalla presente legge sono concessi nel rispetto della normativa comunitaria vigente relativa agli aiuti di Stato, 
tenendo conto, in particolare, di quanto disciplinato ai commi 2 e 3. 

2. I contributi di cui al comma 1, esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 88, paragrafo 3, del Trattato della Comunità europea, 
sono concessi nel rispetto dei regolamenti della Commissione europea, tenendo conto dei relativi periodi di validità, emanati ai sensi 
del regolamento (CE) n. 994/98 del Consiglio del 7 maggio 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee L 142 
del 14 maggio 1998. 

3. I contributi di cui al comma 1, soggetti all'obbligo di notifica di cui all'articolo 88, paragrafo 3, del Trattato della Comunità europea, 
sono concessi a condizione che la Commissione europea abbia adottato o sia giustificato ritenere che abbia adottato una decisione 
di autorizzazione dei contributi stessi ai sensi del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee L 83 del 27 marzo 1999. I contributi sono concessi a decorrere dalla data di pubblicazione 
sul Bollettino Ufficiale della Regione dell'avviso relativo all'autorizzazione esplicita o implicita della Commissione europea.

 

Art. 58 
Modifiche alla L.R. n. 14/1999 e successive modifiche. 

1. Al comma 1 dell'articolo 75 della L.R. n. 14/1999 e successive modifiche sono apportate le seguenti modifiche: 

a) dopo la lettera a) sono inserite le seguenti: 

"a(bis) l'attuazione degli interventi riservati alla Regione dal piano turistico regionale, nonché la definizione e l'attuazione di specifici 
progetti e programmi di interesse regionale; 

a(ter) l'elaborazione ed il coordinamento dell'attuazione dei programmi d'intervento previsti dall'Unione europea o da leggi statali; 

a(quater) i rapporti con gli organi istituzionalmente preposti alla tutela del patrimonio storico, monumentale, naturalistico e culturale, 
per la valorizzazione del proprio territorio a fini turistici;"; 

b) le lettere b), e) ed e) sono sostituite dalle seguenti: 

"b) la determinazione dei requisiti minimi funzionali e strutturali per la classificazione delle strutture ricettive nonché per la 
classificazione degli stabilimenti balneari; 

c) l'agevolazione dell'accesso al credito delle imprese turistiche mediante apposite convenzioni con istituti di credito; 

e) la promozione turistica sul mercato nazionale che abbia particolare rilievo per l'immagine complessiva del turismo regionale 
nonché, in via esclusiva, sul mercato estero, fatto salvo quanto previsto all'articolo 76, comma 1, lettera c(sexies), numero 5;"; 

c) alla lettera d) le parole: "e la commercializzazione" sono soppresse; 

d) dopo la lettera e) sono inserite le seguenti: 

"e(bis) l'assegnazione del marchio turistico regionale; 

e(ter) l'adozione della carta del turista; 

e(quater) la tenuta dell'elenco regionale delle agenzie sicure; 

e(quinquies) la pubblicazione annuale dell'elenco regionale delle agenzie di viaggi e turismo nel Bollettino Ufficiale della Regione;"; 
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e) alla lettera h) le parole da: "nel settore" a "dell'albo" sono sostituite dalle seguenti: "a livello nazionale, ivi compresi la tenuta e 
l'aggiornamento del relativo elenco,"; 

f) alla lettera m) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché l'adozione del piano di utilizzazione per finalità turistiche e 
ricreative delle aree del demanio marittimo;"; 

g) dopo la lettera n(bis) sono aggiunte le seguenti: 

"n(ter) il riconoscimento dei sistemi turistici locali nonché il finanziamento dei relativi progetti di sviluppo; 

n(quater) il coordinamento della raccolta per l'elaborazione e la diffusione delle rilevazioni e delle informazioni concernenti la 
domanda e l'offerta turistica regionale in tutte le loro articolazioni; 

n(quinquies) l'alta formazione degli operatori del comparto turistico attraverso la "Scuola di alta formazione per il turismo".". 

2. Dopo la lettera c(ter) del comma 1 dell'articolo 76 della L.R. n. 14/1999 e successive modifiche sono aggiunte le seguenti: 

"c(quater) l'adozione dei piani di valorizzazione, promozione locale ed accoglienza turistica; 

c(quinquies) l'attuazione di specifici interventi turistici di rilevanza provinciale previsti nel piano turistico regionale, nonché nei 
programmi nazionali e comunitari e la realizzazione di attività di promozione del prodotto turistico, nel rispetto dell'azione di 
coordinamento regionale di cui all'articolo 75, comma 1, lettera d); 

c(sexies) lo svolgimento delle seguenti funzioni già di competenza delle aziende di promozione turistica (APT) di cui alla legge 

regionale 15 maggio 1997, n. 9 (Nuove norme in materia di organizzazione turistica nel Lazio) e successive modifiche: 

1) l'organizzazione dell'informazione, dell'accoglienza, dell'assistenza e della tutela del turista, anche con l'ausilio delle tecnologie 
dell'informazione e comunicazione (ICT), attraverso i servizi di informazione e accoglienza turistica (IAT); 

2) il controllo della qualità dei servizi; 

3) la consulenza e l'assistenza agli operatori pubblici e privati operanti nel settore; 

4) la valorizzazione turistica del proprio ambito territoriale nonché la promozione di manifestazioni e iniziative atte a stimolare flussi 
turistici; 

5) la partecipazione ad iniziative di promozione turistica regionale all'estero ai sensi dell'articolo 75, comma 1, lettera e), per il tramite 
dell'Agenzia regionale di promozione turistica di Roma e del Lazio S.p.A. (85)". 

3. Dopo la lettera b), del comma 2, dell'articolo 76 della L.R. n. 14/1999 e successive modifiche è inserita la seguente: 

"b(bis) le associazioni e gli altri enti senza scopo di lucro, i gruppi sociali e le comunità, operanti a livello locale, e la relativa 
vigilanza;". 

4. Il comma 5 dell'articolo 76 della L.R. n. 14/1999 e successive modifiche è abrogato.

 

(85) Ai sensi dell'art. 1, comma 14, L.R. 10 agosto 2010, n. 3, il riferimento all'Agenzia regionale per la promozione turistica di Roma e del Lazio S.p.a., 

qui indicato, è da intendersi riferito ora all'Agenzia regionale del turismo di cui all'art. 12 della presente legge (come sostituito dal comma 11 del 

suddetto art. 1, L.R. n. 3/2010).

 

Art. 59 
Abrogazioni. 

1. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1(bis, sono abrogate le seguenti disposizioni (86): 

a) la legge regionale 8 gennaio 1975, n. 1 (Istituzione dell'Albo regionale delle associazioni pro(loco); 

b) la legge regionale 17 settembre 1984, n. 53 (Interventi finanziari per la qualificazione e lo sviluppo delle attività ricettive); 
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c) il Reg. 4 marzo 1985, n. 1 (Regolamento di esecuzione della legge regionale 17 settembre 1984, n. 53, concernente: "Interventi 
finanziari per la qualificazione e lo sviluppo delle attività ricettive"); 

d) il Reg. 4 marzo 1985, n. 2 (Modifica dell'articolo 6 del Reg. 4 marzo 1985, n. 1, concernente: "Regolamento di esecuzione della 
legge regionale 17 settembre 1984, n. 53"); 

e) la legge regionale 3 maggio 1985, n. 59 (Disciplina dei complessi ricettivi campeggistici); 

f) la legge regionale 28 luglio 1988, n. 45 (Modifiche e integrazioni alla legge regionale 17 settembre 1984, n. 53 concernente: 
"Interventi finanziari per la qualificazione e lo sviluppo delle attività ricettive"); 

g) il Reg. 28 luglio 1988, n. 5 (Modifiche del Reg. 4 marzo 1985, n. 1 e del Reg. 4 marzo 1985, n. 2, di esecuzione della legge 

regionale 17 settembre 1984, n. 53 "Interventi finanziari per la qualificazione e lo sviluppo delle attività ricettive"); 

h) la legge regionale 20 giugno 1990, n. 78 (Interventi per attività di promozione e propaganda turistica da parte delle pro(loco iscritte 
all'albo regionale); 

h(bis) la legge regionale 27 settembre 1991, n. 60 (Interventi a sostegno della promozione turistica nel territorio regionale) (87); 

i) il Reg. 27 settembre 1993, n. 2 (Caratteristiche tecniche dei villaggi turistici e dei campeggi e requisiti per la loro classificazione in 
attuazione dell'articolo 7 della legge regionale 3 maggio 1985, n. 59 "Disciplina dei complessi ricettivi campeggistici"); 

l) la legge regionale 13 dicembre 1996, n. 54 (Regolamentazione del turismo itinerante con istituzione delle aree attrezzate di sosta 
per veicoli autosufficienti); 

m) la legge regionale 15 maggio 1997, n. 9 (Nuove norme in materia di organizzazione turistica nel Lazio); 

n) la legge regionale 15 maggio 1997, n. 10 (Modifiche alla deliberazione legislativa, approvata dal Consiglio regionale nella seduta 
del 13 marzo 1997, concernente: "Nuove norme in materia di organizzazione turistica nel Lazio"); 

o) l'articolo 23 della legge regionale 22 maggio 1997, n. 11 (Disposizioni finanziarie per la redazione del bilancio di previsione della 
Regione Lazio per l'esercizio finanziario 1997), relativo a modifiche alla legge regionale 17 settembre 1984, n. 53; 

p) la legge regionale 29 maggio 1997, n. 18 (Norme relative alla disciplina ed alla classificazione degli esercizi di affittacamere, degli 
ostelli per la gioventù e delle case per ferie); 

q) l'articolo 19 della legge regionale 23 dicembre 1997, n. 46 (Assestamento del bilancio di previsione della Regione Lazio per l'anno 
finanziario 1997), relativo a modifiche alla legge regionale 15 maggio 1997, n. 9; 

r) la legge regionale 5 agosto 1998, n. 33 (Disciplina e gestione delle case ed appartamenti per vacanze); 

s) la legge regionale 27 gennaio 2000, n. 10 (Disciplina dell'esercizio delle attività professionali delle agenzie di viaggi e turismo e di 
altri organismi operanti in materia); 

t) il comma 2 dell'articolo 61 della legge regionale 16 aprile 2002, n. 8 (Legge finanziaria regionale per l'esercizio 2002), relativo a 
modifiche alla legge regionale 27 gennaio 2000, n. 10; 

u) la legge regionale 20 dicembre 2002, n. 43 (Modifiche all'articolo 26 della legge regionale 27 gennaio 2000, n. 10 "Disciplina 
dell'esercizio delle attività professionali delle agenzie di viaggi e turismo e di altri organismi operanti in materia"); 

v) l'articolo 55 della legge regionale 27 febbraio 2004, n. 2 (Legge finanziaria regionale per l'esercizio 2004), relativo a modifiche alla 
legge regionale 27 gennaio 2000, n. 10; 

z) l'articolo 30 della legge regionale 15 settembre 2005, n. 16 (Assestamento del bilancio di previsione della Regione Lazio per 
l'anno finanziario 2005), relativo a modifiche alla legge regionale 15 maggio 1997, n. 9; 

aa) l'articolo 177 della legge regionale 28 aprile 2006, n. 4 (Legge finanziaria regionale per l'esercizio 2006), relativo alla Scuola di 
alta formazione del turismo. 
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1(bis. L'abrogazione delle disposizioni elencate al comma 1 relative alle materie la cui disciplina è rinviata ai regolamenti previsti 
dall'articolo 56 decorre dalla data di entrata in vigore dei regolamenti stessi (88).

 

(86) Alinea così sostituito dall'art. 28, comma 7, lettera a), L.R. 6 agosto 2007, n. 15. Il testo originario era così formulato: «Alla data di entrata in vigore 

dei regolamenti di cui all'articolo 56 sono abrogate le seguenti norme:». 

(87) Lettera aggiunta all'art. 38, comma 2, L.R. 28 dicembre 2007, n. 26. 

(88) Comma aggiunto dall'art. 28, comma 7, lettera b), L.R. 6 agosto 2007, n. 15.

 

Sezione II � Disposizioni transitorie 

Art. 59�bis 
Modifica dello statuto dell'Agenzia regionale per la promozione turistica del Lazio S.p.a. 

1. In attuazione di quanto previsto dagli articoli 12 e 13, entro il 31 marzo 2008, l'Agenzia regionale per la promozione turistica del 
Lazio S.p.a., già costituita ai sensi del capo II della L.R. n. 9/1997, adegua il proprio statuto alle citate disposizioni (89).

 

(89) Articolo aggiunto dall'art. 38, comma 3, L.R. 28 dicembre 2007, n. 26, poi abrogato dall'art. 1, comma 12, L.R. 10 agosto 2010, n. 3, a decorrere dal 

giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 17 della medesima legge).

 

Art. 60 
Esercizio provvisorio delle funzioni di competenza delle APT. Soppressione delle APT (90). 

[1. Le APT istituite dall'articolo 12 della L.R. n. 9/1997 sono soppresse a decorrere dalla data del concreto esercizio da parte delle 
province e del Comune di Roma delle funzioni già di competenza di tali aziende, ai sensi della citata legge regionale, attraverso le 
proprie strutture amministrative, ovvero con le forme di gestione previste dal titolo V del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
(Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali), secondo quanto stabilito con apposito atto di organizzazione. 

2. Fino alla suddetta data e comunque non oltre duecentoquaranta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge le 
funzioni di cui al comma 1 continuano ad essere esercitate dalle APT (91). Limitatamente alle funzioni ed ai compiti relativi 
all'attribuzione della classificazione delle strutture ricettive, le funzioni dell'APT della Provincia di Roma sono prorogate per diciotto 
mesi (92). 

3. Ai fini della soppressione delle APT, i commissari straordinari in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, oltre allo 
svolgimento delle funzioni proprie del presidente e del consiglio di amministrazione delle aziende stesse, fatto salvo quanto 
predisposto dal comma 9(bis, con la collaborazione del collegio dei revisori contabili, redigono e trasmettono alla Regione e agli enti 
locali di riferimento, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un verbale di ricognizione attestante (93): 

a) lo stato di consistenza patrimoniale dei beni mobili ed immobili, indicando la rispettiva destinazione d'uso; 

b) i rapporti giuridici attivi e passivi esistenti; 

c) la situazione finanziaria e contabile; 

d) le unità di personale in servizio e il rispettivo stato giuridico ed economico, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative. 

3(bis. Qualora i commissari straordinari non provvedano agli adempimenti di cui al comma 3 entro il termine ivi previsto, la Giunta 
regionale, previa diffida ad adempiere, esercita i poteri sostituitivi mediante la nomina di un commissario ad acta (94). 

4. Entro sessanta giorni dal ricevimento del verbale di ricognizione di ciascuna APT, il Presidente della Regione, previa verifica di 
quanto ivi attestato e sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative limitatamente al personale da trasferire, con 
proprio decreto: 
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a) prende atto dei dati di cui al comma 3; 

b) individua il patrimonio mobiliare ed immobiliare dell'APT non utilizzato per lo svolgimento delle relative attività alla data di entrata 
in vigore della presente legge, da trasferire in proprietà alla Regione. 

5. A seguito della comunicazione da parte di ciascuna provincia e del Comune di Roma dell'avvenuta adozione dell'atto di 
organizzazione ai sensi del comma 1, il Presidente della Regione, sulla base del decreto di cui al comma 4, impartisce ai commissari 
straordinari specifiche direttive in ordine al trasferimento del personale, del patrimonio mobiliare ed immobiliare con relativo vincolo 
di destinazione d'uso, fatta eccezione per quello indicato dal comma 4, lettera b), e delle risorse strumentali alle province ed al 
Comune di Roma, che subentrano nei rapporti attivi e passivi facenti capo alle APT. 

6. Espletati gli adempimenti previsti nelle direttive di cui al comma 5: 

a) i commissari straordinari cessano dall'incarico e decade il collegio dei revisori contabili; 

b) ciascuna provincia ed il Comune di Roma esercitano le funzioni della APT di rispettiva competenza, con le modalità previste 
dall'atto di organizzazione di cui al comma 1; 

c) il Presidente della Regione dichiara con propri decreti l'estinzione delle singole APT. 

7. Il personale di ruolo delle APT è inquadrato nella corrispondente categoria di appartenenza e profilo professionale, senza 
soluzione di continuità del rapporto di lavoro, del contratto applicato e del trattamento economico in godimento, nonché delle 
mansioni svolte, relativamente al personale delle APT provinciali, nei ruoli organici delle rispettive province e, relativamente al 
personale della APT del Comune di Roma, nei ruoli organici della Regione (95). 

8. La contrattazione decentrata tra le organizzazioni sindacali territoriali, le province e la Regione, determina, entro sessanta giorni 
dalla data del trasferimento, le forme di tutela dei lavoratori interessati, in ordine al mantenimento del trattamento economico 
accessorio in godimento, della sede di lavoro, delle mansioni svolte all'atto del trasferimento, nonché alla salvaguardia e allo 
sviluppo della professionalità acquisita, con riferimento prioritario alle funzioni attribuite alle province e riservate alla Regione dalla 
presente legge. La contrattazione decentrata può prevedere il ricorso a procedure di mobilità volontaria verso la Regione e gli enti 
locali (96). 

9. La Regione assicura alle province e al Comune di Roma, in sede di prima attuazione della presente legge e comunque fino alla 
data di entrata in vigore dei provvedimenti di attuazione dell'articolo 119 della Costituzione in materia di autonomia di entrate e di 
spese, risorse non inferiori ai costi complessivamente sostenuti dalle APT per il personale trasferito e per la gestione degli uffici, 
sulla base delle risultanze dell'ultimo esercizio precedente alla soppressione (97). 

9(bis. Nelle more dell'estinzione delle APT ai sensi del comma 6, lettera c) è fatto divieto di procedere all'alienazione di beni mobili e 
immobili delle APT. Eventuali procedimenti di alienazione in corso sono sospesi (98)].

 

(90) Articolo abrogato dall'art. 1, comma 52, lettera a), L.R. 13 agosto 2011, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall'art. 1, comma 172, della stessa legge).  

(91) Periodo così modificato dall'art. 38, comma 4, lettera a), L.R. 28 dicembre 2007, n. 26. La modifica ha riguardato la sostituzione dell'originario 

termine di centottanta giorni con quello attuale di duecentoquaranta giorni. 

(92) Periodo aggiunto dall'art. 26, comma 1, L.R. 24 dicembre 2008, n. 31. 

(93) Alinea così modificato dall'art. 38, comma 4, lettera b), L.R. 28 dicembre 2007, n. 26. 

(94) Comma aggiunto dall'art. 38, comma 4, lettera c), L.R. 28 dicembre 2007, n. 26. 

(95) Comma così sostituito dall'art. 38, comma 4, lettera d), L.R. 28 dicembre 2007, n. 26. Il testo originario era così formulato: «7. Il personale di ruolo 

delle APT è inquadrato nei ruoli organici delle rispettive province e del Comune di Roma, nella corrispondente categoria di appartenenza e profilo 

professionale, senza soluzione di continuità del rapporto di lavoro, del contratto applicato e del trattamento economico in godimento, nonché delle 

mansioni svolte.». 

(96) Comma così sostituito dall'art. 38, comma 4, lettera e), L.R. 28 dicembre 2007, n. 26. Il testo originario era così formulato: «8. La contrattazione 

decentrata tra le organizzazioni sindacali territoriali, le province e il Comune di Roma determina, entro sessanta giorni dalla data del trasferimento, 
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le forme di tutela dei lavoratori interessati, in ordine al mantenimento del trattamento economico accessorio in godimento, della sede di lavoro, 

delle mansioni svolte all'atto del trasferimento, nonché alla salvaguardia e allo sviluppo della professionalità acquisita, con riferimento prioritario 

alle funzioni attribuite alle province e al Comune di Roma dalla presente legge. La contrattazione decentrata può prevedere il ricorso a procedure di 

mobilità volontaria verso altri enti locali.». 

(97) Comma così modificato dall'art. 38, comma 4, lettera f), L.R. 28 dicembre 2007, n. 26. 

(98) Comma aggiunto dall'art. 38, comma 4, lettera g), L.R. 28 dicembre 2007, n. 26.

 

Art. 61 
Primo piano turistico regionale. 

1. La Regione adotta, ai sensi dell'articolo 17, il primo piano turistico regionale entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, secondo le procedure di cui all'articolo 18.

 

Sezione III � Disposizioni finanziarie 

Art. 62 
Disposizioni finanziarie. 

1. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge si provvede mediante gli stanziamenti degli appositi capitoli di cui alle 
UPB B41, B43 e B44. 

 
La presente legge regionale sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione Lazio. 
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Regione Emilia Romagna � Legge 31 maggio 2002, n. 9 recante: “Disciplina dell'esercizio delle funzioni amministrative in 

materia di demanio marittimo e di zone di mare territoriale”. 

 

(1) Pubblicata nel B.U. Emilia�Romagna 3 giugno 2002, n. 75.

 

Art. 1  
Finalità e princìpi generali. 

1. La presente legge disciplina, sulla base delle competenze legislative regionali di cui all'art. 117 della Costituzione, l'esercizio delle 
funzioni amministrative connesse alla gestione del demanio marittimo e di zone del mare territoriale conferite alle Regioni dalla 
lettera l) del comma 2 dell'articolo 105 del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 e successive modificazioni.  

2. L'azione regionale in materia di demanio marittimo e mare territoriale si informa ai princìpi dell'art. 2 della L.R. 21 aprile 1999, n. 3 
ed ai seguenti specifici princìpi:  

a) sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza, ai sensi del primo comma dell'articolo 118 della Costituzione;  

b) semplificazione dell'azione amministrativa;  

c) completezza, omogeneità delle funzioni, unicità della responsabilità amministrativa;  

d) integrazione tra i diversi livelli di governo, garantendo le necessarie forme di cooperazione e procedure di raccordo e 
concertazione;  

e) accessibilità ai beni del demanio marittimo ed al mare territoriale e loro fruibilità;  

f) salvaguardia e tutela dell'ambiente.  

3. L'attività della Regione Emilia&Romagna è, in particolare, finalizzata allo sviluppo delle attività compatibili con la tutela e la 
conservazione dell'ambiente, nonché allo sviluppo delle attività di pesca, acquacoltura e delle attività ad esse correlate in quanto 
compatibili con la conservazione e l'incremento delle risorse alieutiche.  

4. L'utilizzazione delle aree demaniali marittime deve garantire la conservazione e la valorizzazione dell'integrità fisica e patrimoniale 
del bene pubblico oggetto dell'uso e deve pertanto essere esercitata in coerenza con criteri ed interventi finalizzati al ripristino dei 
litorali nelle singole unità fisiografiche.  

5. Resta salva la disciplina delle funzioni previste dalla vigente normativa regionale in materia di difesa del suolo e della costa.  

6. Per tutto quanto non previsto dalla presente legge si applicano i princìpi e le disposizioni della L.R. 21 aprile 1999, n. 3, nonché le 
disposizioni del Codice della Navigazione e del relativo regolamento di esecuzione. 

 

Art. 2  
Funzioni della Regione. 

1. Per le finalità di cui all'articolo 1 spettano alla Regione le funzioni di:  

a) programmazione ed indirizzo generale;  

b) monitoraggio e vigilanza dell'attività attribuita agli Enti locali;  

c) autorizzazione alla pesca del novellame selvatico in mare ed in aree del demanio marittimo secondo quanto previsto dal D.M. 7 

agosto 1996 del Ministro per le Politiche agricole e forestali;  

c&bis) autorizzazione all'esercizio di impianti di acquacoltura in mare posti ad una distanza superiore ad un chilometro dalla costa, 
ferme restando le funzioni di controllo di competenza delle autorità sanitarie ed in applicazione delle disposizioni comunitarie e statali 
(2); 
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d) individuazione delle aree di tutela biologica per l'incremento delle risorse alieutiche e l'esercizio delle relative funzioni 
amministrative, compresa la disciplina delle modalità di utilizzo;  

d&bis) controllo delle risorse alieutiche nelle aree e zone di tutela biologica (3); 

e) individuazione delle aree del demanio marittimo sulle quali eventualmente esercitare il potere di revoca per sopravvenuti motivi di 
pubblico interesse ai sensi dell'art. 6, comma 1, lettera a);  

e&bis) rilascio, rinnovo, modificazione e revoca delle concessioni del demanio marittimo relative ai luoghi e agli spazi, individuati dal 
piano di raccolta dei rifiuti prodotti dalle navi e dei residui del carico di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182 
(Attuazione della direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del carico), 
funzionali alla gestione e all'affidamento del corrispondente servizio (4); 

e&ter) disciplina degli usi del demanio marittimo anche mediante ordinanze di polizia amministrativa, in applicazione delle direttive 
previste dai commi 2 e 4 (5). 

2. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, sentite in seduta congiunta la Commissione 
competente e la Commissione Bilancio, Affari generali ed istituzionali, approva le direttive vincolanti per la disciplina degli usi del 
demanio marittimo con finalità turistico ricreative. Dette direttive sono approvate previo parere delle strutture tecniche regionali 
competenti in materia di difesa della costa, degli enti locali interessati, della competente autorità marittima e delle associazioni 
regionali di categoria appartenenti alle organizzazioni sindacali più rappresentative nel settore turistico dei concessionari demaniali 
marittimi, nonché delle associazioni regionali della pesca e dell'acquacoltura, delle associazioni ambientaliste e degli enti parco 
territorialmente interessati (6). 

3. La Giunta regionale approva direttive vincolanti per l'esercizio delle funzioni amministrative ai sensi del comma 1 dell'art. 3.  

4. La Giunta regionale approva direttive vincolanti per l'esercizio delle funzioni amministrative riguardanti i porti di cui alla lettera c) 
del comma 3 dell'art. 3 (7).  

5. Le funzioni amministrative relative ai beni oggetto della presente legge non espressamente mantenute dalla Regione sono 
attribuite ai Comuni competenti per territorio (8).

 

(2) Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 1, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, della 

suddetta L.R. n. 25/2015. 

(3) Lettera aggiunta dall'art. 30, comma 1, L.R. 26 luglio 2007, n. 13. 

(4) Lettera aggiunta dall’art. 78, comma 1, L.R. 27 giugno 2014, n. 7. 

(5) Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 2, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, della 

suddetta L.R. n. 25/2015. 

(6) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 3, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, 

della suddetta L.R. n. 25/2015. Il testo precedente era così formulato: «2. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il 

Consiglio regionale, su proposta della Giunta, approva direttive vincolanti per l'esercizio delle funzioni amministrative inerenti l'utilizzazione del 

demanio marittimo. Le direttive disciplinano gli usi turistico - ricreativi degli àmbiti del demanio marittimo laddove tali destinazioni d'uso siano 

previste negli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica. Dette direttive sono approvate previo parere della competente autorità 

marittima, degli Enti locali interessati e delle associazioni regionali di categoria appartenenti alle organizzazioni sindacali più rappresentative nel 

settore turistico dei concessionari demaniali marittimi nonché delle associazioni regionali della pesca e dell'acquacoltura, delle associazioni 

ambientaliste e degli Enti parco territorialmente interessati e tengono luogo del Piano di utilizzazione di cui all'art. 6 del D.L. 5 ottobre 1993, n. 400, 

convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494.». 

(7)  Con Delib.G.R. 28 luglio 2003, n. 1461 sono state approvate le direttive per l'esercizio delle funzioni amministrative in materia di demanio marittimo 

ai sensi del presente comma.  

(8) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 4, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, 

della suddetta L.R. n. 25/2015. Il testo precedente era così formulato: «5. La Regione esercita altresì tutte le funzioni amministrative inerenti ai beni 

oggetto della presente legge non espressamente attribuite agli Enti locali ai sensi dell'art. 3.».
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Art. 3  
Funzioni dei Comuni (9). 

1. La Regione, sentiti i Comuni costieri e gli enti interessati, esercita le funzioni amministrative relative al rilascio, rinnovo, 
modificazione e revoca delle concessioni delle aree del demanio marittimo e di zone di mare territoriale per le attività di pesca, 
acquacoltura e attività produttive correlate alla tutela delle risorse alieutiche, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2, comma 1, 
lettere c) e d).  

2. I Comuni approvano, con le procedure di cui all'articolo 33 della legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla 
tutela e l'uso del territorio) ed in conformità alle direttive regionali di cui all'articolo 2, comma 2, della presente legge, il Piano 
dell'arenile che approvato con le medesime procedure costituisce parte integrante del Regolamento urbanistico ed edilizio (RUE), 
avente ad oggetto la regolamentazione dell'uso e delle trasformazioni dell'arenile e delle costruzioni esistenti, nonché 
l'individuazione delle dotazioni delle aree per servizi pubblici e per tutte le attrezzature necessarie per l'attività turistica.  

3. Sono altresì attribuite ai Comuni, che le esercitano in forma singola o associata, le seguenti funzioni amministrative:  

a) rilascio, rinnovo, modificazione e revoca, in relazione all'articolo 42 del regio decreto 30 marzo 1942, n. 327 (Codice della 
Navigazione), delle concessioni demaniali marittime a finalità turistico&ricreative ricadenti nel territorio comunale;  

b) pulizia degli arenili;  

c) rilascio, rinnovo, modificazione e revoca delle concessioni inerenti i porti di interesse regionale e subregionale, fatte salve le 
competenze di cui all'articolo 2, comma 1, lettera e&bis), della presente legge;  

d) rilascio, rinnovo, modificazione e revoca delle concessioni e dei nullaosta per l'esercizio del commercio nelle aree demaniali 
marittime ricadenti nel territorio comunale e definizione delle modalità e condizioni per l'accesso alle aree predette;  

e) rilascio, rinnovo, modificazione, decadenza o revoca di autorizzazioni sull'arenile. 

4. I Comuni curano l'aggiornamento dell'elenco delle concessioni di propria competenza, comunicando i dati in via telematica alla 
Regione e trasmettono ad essa, ogni anno, una relazione sull'esercizio delle funzioni amministrative attribuite con riferimento 
all'anno precedente. 

5. Il Comune può riservare a se stesso, per fini di interesse pubblico, aree del demanio marittimo, nel rispetto delle norme del codice 
della navigazione e del relativo regolamento di esecuzione.  

6. Qualora il Comune intenda utilizzare le predette aree per finalità diverse da quelle indicate nel comma 5, la relativa concessione è 
rilasciata dalla Regione.

 

(9) Articolo dapprima modificato dall’art. 78, comma 2, L.R. 27 giugno 2014, n. 7 e poi così sostituito dall’art. 2, comma 1, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per 

le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, della suddetta L.R. n. 25/2015. Il testo precedente era così formulato: «Art. 3. 

Funzioni delle Province e dei Comuni. 1. La Regione esercita di concerto con le Province e i Comuni costiera le funzioni amministrative relative al 

rilascio, rinnovo, modificazione e revoca delle concessioni delle aree del demanio marittimo e di zone di mare territoriale per le attività di pesca, 

acquacoltura e attività produttive correlate alla tutela delle risorse alieutiche, fatto salvo quanto previsto alle lettere c) e d) del comma 1 dell'art. 2.  

2. I Comuni approvano, con le procedure di cui all'art. 34 della L.R. 24 marzo 2000, n. 20 ed in conformità alle direttive regionali di cui al comma 2 

dell'art. 2, un Piano dell'arenile costituente Piano operativo comunale (P.O.C.) avente ad oggetto la regolamentazione delle trasformazioni 

dell'arenile, delle costruzioni esistenti, la dotazione delle aree per servizi pubblici e per tutte le attrezzature in precario necessarie per l'attività 

turistica.  

3. Sono altresì attribuite ai Comuni, che le esercitano in forma singola o associata, le seguenti funzioni amministrative:  

a) rilascio, rinnovo, modificazione e revoca, in relazione all'art. 42 del Codice della Navigazione, delle concessioni demaniali marittime a finalità 

turistico-ricreative ricadenti nel territorio comunale;  

b) pulizia degli arenili;  

c) rilascio, rinnovo, modificazione e revoca delle concessioni inerenti i porti di interesse regionale e subregionale, fatte salve le competenze di cui 

all'articolo 2, comma 1, lettera e-bis); 
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d) rilascio, rinnovo, modificazione e revoca delle concessioni e dei nullaosta per l'esercizio del commercio nelle aree demaniali marittime ricadenti nel 

territorio comunale e definizione delle modalità e condizioni per l'accesso alle aree predette;  

e) rilascio, rinnovo, modificazione, decadenza o revoca di autorizzazioni sull'arenile.  

4. I Comuni curano l'aggiornamento dell'elenco delle concessioni di propria competenza, comunicando i dati in via telematica alla Regione e 

trasmettono ad essa, entro il mese di febbraio di ogni anno, una relazione sull'esercizio delle funzioni amministrative attribuite con riferimento 

all'anno precedente. Le Province e i Comuni forniscono, altresì, alla Regione i dati e le informazioni da essa richiesti in relazione all'esercizio delle 

funzioni attribuite dalla presente legge.  

5. Qualora la Provincia o il Comune richiedano la concessione relativamente ad un bene demaniale per il quale essi risultano autorità concedente ai 

sensi del presente articolo, la relativa concessione è rilasciata dalla Regione Emilia-Romagna, alla quale deve essere presentata la domanda.». 

 

Art. 4  
Direttive. 

1. Le direttive vincolanti di cui al comma 2 dell'art. 2 sono finalizzate a:  

a) garantire la conservazione e la tutela degli ecosistemi locali costieri di foce e marini;  

b) armonizzare le azioni sul territorio per uno sviluppo sostenibile;  

c) promuovere ed incentivare la riqualificazione ambientale e promuovere la riqualificazione delle aree individuate da dette direttive;  

d) individuare indirizzi per il miglioramento della qualità degli stabilimenti balneari;  

e) garantire la continuità tra arenile, cordone dunoso e corridoio ecologico&boscoso, migliorando l'accessibilità delle aree demaniali 
marittime;  

f) favorire l'innovazione e la diversificazione dell'offerta turistica;  

g) regolamentare le diverse attività ai fini della integrazione e complementarità tra le stesse;  

h) costituire un quadro di riferimento finalizzato all'armonizzazione delle azioni dei soggetti pubblici e privati sulla fascia costiera.  

2. Sentiti i Comuni interessati, la Regione individua, secondo quanto previsto dall'art. 6 del D.M. 5 agosto 1998, n. 342 del Ministro 
dei Trasporti e della Navigazione, le aree del proprio territorio da classificare nelle categorie A, B e C, previo accertamento dei 
requisiti di alta, normale e minore valenza turistica.  

3. Le direttive vincolanti di cui al comma 3 dell'art. 2 perseguono, oltre alle finalità di cui al comma 1 del presente articolo, quelle di 
favorire lo sviluppo delle attività correlate alla pesca, all'acquacoltura, alla tutela e all'incremento delle risorse alieutiche, nonché 
l'armonizzazione delle azioni, dei soggetti pubblici e privati, nel mare territoriale.  

4. Le direttive vincolanti di cui al comma 4 dell'art. 2 perseguono, oltre alle finalità di cui al comma 1, quelle di favorire lo sviluppo 
delle attività volte a conseguire l'ottimale ed armonico sviluppo del sistema portuale regionale.  

5. Il rilascio di nuove concessioni demaniali marittime deve avvenire nel rispetto delle prescrizioni degli strumenti urbanistici vigenti e 
dei relativi strumenti attuativi. 

 

Art. 5  
Organismi di concertazione e di consultazione. 

1. La Regione persegue la concertazione con gli Enti locali interessati all'adozione delle direttive e dei provvedimenti regionali 
concernenti le funzioni inerenti alla gestione del demanio marittimo a finalità turistico&ricreative mediante l'istituzione di un Comitato 
consultivo composto da rappresentanti della Regione e delle Amministrazioni locali costiere. La Giunta regionale stabilisce la 
composizione nonché le modalità di funzionamento del Comitato (10).  
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2. La Regione persegue la concertazione e la consultazione con gli altri soggetti interessati alla gestione del demanio marittimo a 
finalità turistico&ricreative mediante l'istituzione di un Comitato consultivo composto dalle categorie economiche, organizzazioni 
sindacali e associazioni ambientaliste riconosciute. La Giunta regionale stabilisce la composizione nonché le modalità di 
funzionamento del Comitato (11).  

3. La Regione persegue la concertazione e la consultazione con le istituzioni, gli Enti locali e le associazioni della pesca e 
dell'acquacoltura interessate alle direttive di cui all'art. 2, comma 3 ed ai provvedimenti regionali previsti dalla presente legge 
attraverso i Comitati composti da rappresentanti di detti enti ed associazioni istituiti con deliberazione della Giunta regionale.  

4. La Regione svolge, direttamente ovvero mediante strutture regionali decentrate, le seguenti funzioni (12):  

a) osservatorio sull'utilizzo dei beni del demanio marittimo a fini turistico & ricreativi;  

b) osservatorio sull'utilizzo dei beni del demanio marittimo e del mare territoriale ai fini delle attività di pesca, di acquacoltura, nonché 
di tutela ed incremento delle risorse alieutiche;  

c) osservatorio sull'utilizzo dei beni del demanio marittimo negli àmbiti portuali e coordinamento del medesimo al fine di conseguire 
l'ottimale ed armonico sviluppo del sistema portuale regionale;  

d) [supporto e consulenza ai Comuni e alle Province costiere per l'esercizio dell'attività amministrativa attribuita] (13). 

 

(10)  Vedi, anche, la Delib.G.R. 3 febbraio 2003, n. 121.  

(11)  Vedi, anche, la Delib.G.R. 3 febbraio 2003, n. 121.  

(12)  Alinea così modificato dall'art. 36, comma 2, L.R. 24 marzo 2004, n. 6.  

(13) Lettera soppressa dall’art. 3, comma 1, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, della 

suddetta L.R. n. 25/2015.

 

Art. 6  
Revoca e decadenza della concessione. 

1. La Regione o i Comuni competenti al rilascio della concessione possono (14):  

a) revocarla in tutto o in parte, secondo quanto previsto dell'art. 42 del Codice della Navigazione;  

b) dichiararne la decadenza nei casi previsti dall'articolo 47 del Codice della Navigazione. 

 

(14) Alinea così modificato dall’art. 4, comma 1, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, 

della suddetta L.R. n. 25/2015.

 

Art. 7  
Vigilanza. 

1. Ferme restando le funzioni di polizia marittima disciplinate dal Codice della Navigazione e dal decreto del Presidente della 

Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328 (Approvazione del regolamento per l'esecuzione del Codice della Navigazione), le funzioni di 
vigilanza sull'uso in concessione delle aree del demanio marittimo e delle zone di mare territoriale, nonché l'applicazione delle 
relative sanzioni amministrative, sono esercitate dalla Regione e dai Comuni nell'ambito delle rispettive competenze (15) 

2. In casi di particolare gravità o di recidiva nelle violazioni la Regione o i Comuni competenti, possono sospendere la concessione, 
per un periodo da uno a sei mesi, o dichiararne la decadenza (16).  
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3. La Regione o i Comuni, secondo la rispettiva competenza, qualora accertino che sulle aree demaniali marittime o sulle zone di 
mare territoriale in concessione sono state eseguite opere non autorizzate o che le aree o le zone stesse siano utilizzate senza titolo 
o in difformità dal titolo concessorio, adottano i provvedimenti previsti dagli artt. 54 e 55 del Codice della Navigazione (17).  

4. La Regione o i Comuni competenti esercitano le funzioni previste dall'articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 28 

giugno 1949, n. 631 (Approvazione del regolamento per la navigazione interna) (18).

 

(15) Comma così sostituito dall’art. 5, comma 1, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, 

della suddetta L.R. n. 25/2015. Il testo precedente era così formulato: «1. Ferme restando le funzioni di polizia marittima disciplinate dal Codice della 

Navigazione e dal relativo regolamento di esecuzione nonché dalla legge 14 luglio 1965, n. 963, le funzioni di vigilanza sull'uso in concessione delle aree 

del demanio marittimo e delle zone di mare territoriale, nonché l'applicazione delle relative sanzioni amministrative, sono esercitate dalla Regione, 

dalle Province e dai Comuni nell'àmbito delle rispettive competenze.». 

(16) Comma così modificato dall’art. 5, comma 2, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, 

della suddetta L.R. n. 25/2015. 

(17) Comma così modificato dall’art. 5, comma 2, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, 

della suddetta L.R. n. 25/2015. 

(18) Comma così sostituito dall’art. 5, comma 3, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, 

della suddetta L.R. n. 25/2015. Il testo precedente era così formulato: «4. La Regione, le Province o i Comuni competenti esercitano le funzioni previste 

dall'art. 12 del regolamento di esecuzione del Codice della Navigazione approvato con D.P.R. 15 febbraio 1952, n. 328.».

 

Art. 7�bis 
Controlli per lo sviluppo delle risorse alieutiche nelle aree e zone di tutela biologica.  

1. La Regione Emilia&Romagna, al fine di preservare e incrementare le risorse alieutiche nelle aree e zone di tutela biologica 
individuate o individuabili con proprio provvedimento, è autorizzata a predisporre un'attività volta al monitoraggio quali/quantitativo 
del contesto ambientale e della risorsa alieutica. 

2. A tal fine la Regione Emilia&Romagna può stipulare contratti di servizio o conferire incarichi di studi, ricerche o consulenza a 
soggetti pubblici o privati individuati in base alla specifica qualificata competenza (19).

 

(19) Articolo aggiunto dall'art. 30, comma 2, L.R. 26 luglio 2007, n. 13.

 

Art. 8  
Ricorso gerarchico (20). 

[1. Può essere proposto ricorso gerarchico al Presidente della Giunta regionale avverso i provvedimenti adottati da Comuni e 
Province nell'àmbito delle funzioni attribuite dalla presente legge, compresi quelli in materia di rilascio di concessioni inerenti alla 
realizzazione di porti, comunque denominati, nonché all'ampliamento e alla modifica strutturale di porti già esistenti]. 

 

(20) Articolo abrogato dall’art. 6, comma 1, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, della 

suddetta L.R. n. 25/2015.

 

Art. 8�bis  
Classificazione delle aree del demanio marittimo regionale. 

1. In attuazione dell'articolo 1, comma 251, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 "Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2007)" tutte le aree demaniali marittime turistico ricreative ricadenti nei comuni 
costieri, ai fini della riscossione dei relativi canoni, sono classificate secondo le specifiche di cui all'Allegato A (Classificazione di 
normale ed alta valenza turistica) della presente legge. Le aree classificate ad alta valenza turistica ricadono nel litorale dei seguenti 
comuni (21): 
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a) Comune di Ravenna; 

b) Comune di Cervia; 

c) Comune di Cesenatico; 

d) Comune di Rimini; 

e) Comune di Riccione. 

2. [I titolari di concessioni demaniali marittime di cui al decreto�legge 5 ottobre 1993, n. 400 (Disposizioni per la determinazione dei 
canoni relativi a concessioni demaniali marittime), convertito in legge 4 dicembre 1993, n. 494, potranno chiedere, entro il 31 
dicembre 2009, la proroga della durata della concessione fino ad un massimo di venti anni a partire dalla data di rilascio, secondo 
quanto previsto dall'articolo 1, comma 253, della legge n. 296 del 2006 ed in conformità a quanto disposto dal presente articolo (22)] 
(23). 

3. La Giunta, considerando la particolarità della realtà della nostra Regione in relazione all'attuazione dei piani dell'arenile nella 
determinazione dei requisiti previsti dall'articolo 1, comma 253, della legge n. 296 del 2006, approva direttive vincolanti per 
l'attuazione di quanto disposto dai commi 1 e 2, con proprio atto deliberativo da pubblicare nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Emilia&Romagna (24).

 

(21) Con Delib.G.R. 27 luglio 2009, n. 1079 sono state approvate le direttive vincolanti per l'attuazione di quanto disposto dal presente comma. 

(22) Con Delib.G.R. 27 luglio 2009, n. 1079 sono state approvate le direttive vincolanti per l'attuazione di quanto disposto dal presente comma. 

(23) La Corte costituzionale, con sentenza 12-20 maggio 2010, n. 180 (Gazz. Uff. 26 maggio 2010, n. 21, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità 

costituzionale dell'art. 1, L.R. 23 luglio 2009, n. 8 (con il quale è stato aggiunto il presente articolo), nella parte in cui ha inserito il presente comma. 

(24) Articolo aggiunto dall'art. 1, L.R. 23 luglio 2009, n. 8, poi così modificato per effetto della sentenza della Corte costituzionale indicata nella nota 

che precede.

 

Art. 9  
Imposta regionale sulle concessioni dei beni del demanio dello Stato. 

1. Le concessioni sono soggette al pagamento del canone nella misura stabilita dalla normativa statale vigente nonché al 
pagamento dell'imposta regionale sulle concessioni dei beni del demanio e del patrimonio indisponibile dello Stato prevista dalla 
legge 16 maggio 1970, n. 281 nella misura stabilita dalla L.R. 27 dicembre 1971, n. 1 e successive modificazioni.  

2. Le funzioni relative alla riscossione dell'imposta nonché al controllo, all'accertamento, al contenzioso tributario e all'eventuale 
rappresentanza in giudizio sono conferite agli Enti competenti al rilascio delle concessioni sensi della presente legge.  

3. Per l'esercizio delle funzioni attribuite dalla presente legge è assegnato a ciascun Ente l'ottanta per cento dell'imposta regionale 
riscossa, oltre alle somme introitate a titolo di sanzioni amministrative ed i relativi interessi.  

4. I Comuni provvedono, entro il 28 febbraio di ogni anno, a riversare alla Regione la quota di spettanza dell'imposta regionale 
riscossa nell'anno precedente nonché a trasmettere alla struttura regionale competente in materia di tributi regionali il rendiconto 
delle riscossioni stesse (25).  

4&bis. Nel rispetto dei termini di cui all'articolo 77�ter, comma 19, del decreto�legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per 
lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria) 
convertito, con modificazioni, nella legge 6 agosto 2008, n. 133, la Regione potrà adeguare l'imposta per i beni del demanio 
marittimo prevista dall'articolo 9, comma 3, della legge regionale 27 dicembre 1971, n. 1 (Legge regionale sui tributi propri della 
Regione) nella misura del 35 per cento. Alla riscossione provvederanno i Comuni costieri con le seguenti modalità: 

a) il 30 per cento con destinazione sui capitoli di bilancio della Regione; 
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b) il restante 5 per cento con destinazione sui capitoli di bilancio dei Comuni costieri per l'esercizio delle funzioni di cui alla presente 
legge (26).

 

(25) Comma così modificato dall’art. 7, comma 1, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, 

della suddetta L.R. n. 25/2015. 

(26) Comma aggiunto dall'art. 2, L.R. 23 luglio 2009, n. 8.

 

Art. 9�bis 
Cabina di regia per il distretto turistico della costa emiliano�romagnola (27). 

1. La Regione Emilia&Romagna assume il principio del coordinamento fra le istituzioni pubbliche coinvolte nell'attuazione della 
normativa in materia di Distretto turistico balneare come necessario presupposto per gli interventi di semplificazione normativa ed 
amministrativa ad esso correlati.  

2. È istituita una Cabina di regia, quale organo consultivo, avente la funzione di individuare semplificazioni normative ed altre norme 
di agevolazione amministrativa strettamente correlate alle specifiche esigenze dei Comuni del Distretto turistico balneare, istituito 
con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo del 17 gennaio 2014(Istituzione del Distretto turistico balneare 
della costa emiliano&romagnola). La Cabina può altresì proporre misure di carattere organizzativo finalizzate a migliorare l'efficienza 
delle amministrazioni coinvolte.  

3. La Cabina di regia propone alla Giunta regionale le innovazioni normative di cui al comma 2 al fine della loro verifica e 
sperimentazione, anche nella prospettiva di un eventuale allargamento ad altre zone del territorio regionale.  

4. La Cabina di regia è composta dall'Assessore regionale competente in materia di turismo, che la presiede, dall'Assessore 
regionale competente in materia di affari istituzionali e legislativi, dall'Assessore regionale competente in materia di attività 
produttive, dall'Assessore regionale competente in materia di edilizia ed urbanistica, dall'Assessore regionale competente in materia 
di sicurezza territoriale, nonché dai sindaci dei Comuni del distretto e dalle associazioni di categoria maggiormente rappresentative a 
livello regionale. I prefetti delle province costiere dell'Emilia&Romagna, sottoscrittori dei protocolli d'intesa preliminari all'istituzione del 
distretto turistico balneare, sono invitati permanenti.  

5. La Giunta regionale, su proposta della Cabina di regia, individua:  

a) un nucleo tecnico, composto da dirigenti e funzionari regionali e delle altre amministrazioni coinvolte a supporto dell'istruttoria e 
dell'elaborazione delle proposte di cui al comma 2;  

b) una sede di confronto congiunto con le rappresentanze delle categorie economiche e sociali, nonché con le organizzazioni 
sindacali, del territorio costiero.  

6. La legge regionale, a garanzia della certezza dei rapporti giuridici e della coerenza con le altre azioni regionali di semplificazione, 
disciplina gli ambiti di applicazione delle misure procedimentali ed agevolative costituenti attuazione delle previsioni connesse al 
Distretto turistico balneare, fatta salva la disciplina dello Stato nelle materie di propria competenza.  

7. La partecipazione ai lavori della Cabina di regia e degli organismi di cui al comma 5 non comporta a carico della Regione Emilia&
Romagna la corresponsione di compensi o rimborsi di spesa.

 

(27) Articolo aggiunto dall’art. 8, comma 1, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, della 

suddetta L.R. n. 25/2015.

 

Art. 9�ter 
Clausola valutativa (28).  
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1. L'Assemblea legislativa esercita il controllo sull'attuazione della presente legge e ne valuta i risultati ottenuti. A tal fine, con 
cadenza triennale, la Giunta presenta alla commissione assembleare competente una relazione sull'attuazione della legge, che 
fornisca informazioni su:  

a) le attività svolte;  

b) le concessioni adottate;  

c) le attività di consultazione e confronto;  

d) le attività di cui agli articoli 3, 6, 7, 7&bis.  

2. Le strutture competenti della Giunta, delle Agenzie e degli enti regionali competenti per l'attuazione della presente legge si 
raccordano per la migliore valutazione della presente legge da parte dell'Assemblea legislativa. 

 

(28) Articolo aggiunto dall’art. 9, comma 1, L.R. 29 dicembre 2015, n. 25. Per le disposizioni transitorie, vedi quanto previsto dall’art. 10, comma 1, della 

suddetta L.R. n. 25/2015.

 

Art. 10  
Norme transitorie. 

1. Lo svolgimento delle funzioni di cui al comma 1 dell'art. 3 e delle connesse funzioni di cui agli artt. 7 e 9 è disciplinato dalle 
direttive regionali di cui al comma 3 dell'art. 2.  

2. Fino all'adeguamento degli strumenti di pianificazione urbanistica alla L.R. n. 20 del 2000, i Comuni, in attuazione del vigente 
Piano regolatore generale e delle direttive di cui al comma 2 dell'art. 2, approvano il Piano di cui al comma 2 dell'art. 3 con le 
modalità di cui al previgente art. 21 della L.R. 7 dicembre 1978, n. 47.  

3. Il conferimento delle funzioni di cui alla lettera a) del comma 3 dell'art. 3 e delle connesse funzioni di cui all'art. 7, acquista 
efficacia a seguito dell'approvazione delle direttive regionali di cui al comma 2 dell'art. 2 e previo adeguamento alle stesse, da parte 
dei Comuni, dei Piani dell'arenile aventi il contenuto previsto dal comma 2 dell'art. 3, con il trasferimento dei registri delle concessioni 
esistenti rinnovate e delle domande di concessione poste in istruttoria. A tal fine la Giunta regionale adotta entro 30 giorni 
dall'approvazione delle direttive, una deliberazione contenente le modalità del suddetto trasferimento. In esecuzione di detta 
deliberazione il Presidente della Giunta regionale adotta appositi atti di attuazione del trasferimento e di attribuzione delle funzioni 
(29).  

4. Fino al completamento delle procedure di trasferimento di cui ai commi 1 e 3, le funzioni ivi previste sono esercitate dalla Regione.  

4&bis. Qualora entro il 30 giugno 2005 i Comuni non abbiano provveduto all'adeguamento dei Piani dell'arenile così come previsto 
dal comma 3, l'attribuzione delle funzioni di cui all'articolo 3, comma 3, lettera a) diviene efficace nei limiti delle disposizioni di cui al 
presente articolo, comma 5, lettere a), b), c), d) numero 2) ed e). Tali funzioni continuano comunque ad essere esercitate dalla 
Regione sino al completamento delle procedure di trasferimento dei registri delle concessioni esistenti, rinnovate e delle domande di 
concessione in istruttoria, eseguite con le modalità previste dalle deliberazioni della Giunta regionale in materia (30).  

5. Fino all'adozione delle direttive vincolanti l'esercizio delle funzioni di cui alla lettera a) del comma 3 dell'art. 3, alle concessioni 
relative ad aree demaniali marittime per finalità turistico&ricreative si applicano le seguenti disposizioni:  

a) non possono essere rilasciate nuove concessioni relative ad aree non ancora assoggettate a regime concessorio con finalità 
turistico&ricreative;  

b) non si considerano nuove concessioni tutte le forme di subingresso nel godimento della concessione (31);  

c) non si considerano nuove concessioni gli ampliamenti o le diminuzioni derivanti da ripascimento o erosione sul lato fronte mare 
delle concessioni assentite. In tal caso le modifiche dell'area in concessione sono segnalate all'Autorità competente che provvede al 
rilascio dell'autorizzazione ex art. 24 del Regolamento di esecuzione del Codice della Navigazione (32);  
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d) possono essere rilasciate nuove concessioni riguardanti:  

1) la realizzazione di interventi conformi agli strumenti urbanistici e al Piano dell'arenile vigente;  

2) richieste presentate da soggetti già titolari di aree che sono venute meno a seguito di realizzazione di opere pubbliche o di 
interesse pubblico e riguardanti l'assegnazione di nuove aree ottenute da ripascimento artificiale, a condizione che l'utilizzazione 
dell'area non sia in contrasto con le previsioni degli strumenti urbanistici vigenti (33);  

a) ai fini della salvaguardia delle aree, sulle aree già destinate a spiaggia libera dagli strumenti urbanistici vigenti, non possono 
essere rilasciate concessioni che riducano il fronte a mare di dette aree al di sotto del 20 per cento dell'estensione del litorale 
comunale destinato a stabilimenti balneari. Qualora detta percentuale sia già stata superata non possono, comunque essere 
rilasciate concessioni. È comunque fatta salva la possibilità di concessione di cui al punto 2 della lettera d).  

6. Fino all'attuazione dell'art. 5, comma 3, le funzioni del Comitato consultivo sono esercitate da un Comitato presieduto 
dall'Assessore regionale competente in materia di pesca marittima ed acquacoltura o da un suo delegato, e composto: dai 
rappresentanti regionali delle associazioni dei pescatori e degli armatori, dai rappresentanti delle associazioni del commercio ittico 
più rappresentative a livello regionale, da un rappresentante dell'Unione delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato e 
Agricoltura (C.C.I.A.A.) dell'Emilia&Romagna, dai responsabili dei Centri di Ricerca marina di Cesenatico, dell'Università di Ferrara e 
dell'Università di Bologna, dai componenti il Comitato tecnico di cui all'art. 5 della L.R. n. 3/1979, dai comandanti della Direzione 
Marittima di Ravenna e delle Capitanerie di porto di Ravenna e Rimini e dai Responsabili dei Servizi veterinario, porti e commercio 
della Regione Emilia&Romagna, dagli Assessori competenti in materia di pesca marittima ed acquacoltura delle Province di Ferrara, 
Ravenna, Forlì & Cesena e Rimini e dagli Assessori con delega in materia di pesca marittima e maricoltura dei Comuni costieri di 
Goro, Codigoro, Comacchio, Ravenna, Cervia, Cesenatico, Gatteo, Savignano sul Rubicone, San Mauro Pascoli, Bellaria&Igea 
Marina, Rimini, Riccione, Misano Adriatico, Cattolica. 

 

(29)  Vedi, anche, la Delib.G.R. 17 marzo 2003, n. 436.  

(30)  Comma aggiunto dall'art. 36, comma 3, L.R. 24 marzo 2004, n. 6, poi così sostituito dall'art. 1, L.R. 17 febbraio 2005, n. 8. Il testo originario era così 

formulato: «4-bis. Qualora entro il 31 dicembre 2004 i Comuni non abbiano provveduto all'adeguamento dei Piani dell'arenile così come previsto dal 

comma 3, l'attribuzione delle funzioni di cui all'articolo 3, comma 3, lettera a) diviene efficace nei limiti delle disposizioni di cui al presente articolo, 

comma 5, lettere a), b), c), n. 2 della lettera d) e lettera e). Tali funzioni continuano comunque ad essere esercitate dalla Regione sino al 

completamento delle procedure di trasferimento dei registri delle concessioni esistenti, rinnovate e delle domande di concessione in istruttoria, 

eseguite con le modalità previste dalle deliberazioni della Giunta regionale in materia».  

(31)  Vedi, anche, la Delib.G.R. 17 marzo 2003, n. 436.  

(32)  Vedi, anche, la Delib.G.R. 17 marzo 2003, n. 436.  

(33)  Vedi, anche, la Delib.G.R. 17 marzo 2003, n. 436. 

 

Art. 11  
Dichiarazione d'urgenza. 

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti dell'art. 31, secondo comma, dello Statuto regionale ed entra in 
vigore il giorno successivo alla data della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Emilia&Romagna.  

 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 159 di 173



Regione Liguria – Legge regionale 28 aprile 1999, n. 13 recante: “Disciplina delle funzioni in materia di difesa della costa, 

ripascimento degli arenili, protezione e osservazione dell'ambiente marino e costiero, demanio marittimo e porti”.

 

(1) Pubblicata nel B.U. Liguria 5 maggio 1999, n. 8. 

(2)  Vedi, anche, la Delib.G.R. 18 ottobre 2002, n. 1176, la Delib.G.R. 28 febbraio 2003, n. 222 e la Delib.G.R. 9 aprile 2009, n. 429. 

Con Delib.G.R. 15 settembre 2006, n. 955 sono stati approvati i criteri per il riutilizzo di materiale dragato da fondali portuali ai fini di 

riempimento in ambito costiero, ai sensi della presente legge.

 

TITOLO I  

Disposizioni generali  

Art. 1  

Oggetto della legge. 

1. In attuazione dell'articolo 3 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello 

Stato alla Regione ed altri enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59) la presente legge individua le 

funzioni riservate alla Regione e quelle trasferite agli Enti locali in materia di difesa della costa, ripascimento degli arenili, protezione 

e osservazione dell'ambiente marino e costiero, demanio marittimo e porti.  

2. Le funzioni di cui al comma 1 sono esercitate nel rispetto del principio di sostenibilità ambientale, nell'ottica del sostegno e dello 

sviluppo del complesso delle attività economico,sociali esercitabili, della pianificazione integrata e del controllo della qualità degli 

interventi. 

 

Art. 2  

Ruolo della Regione. 

1. Alla Regione competono le funzioni di programmazione generale dello sviluppo economico, portuale e turistico e di pianificazione 

territoriale degli assetti costieri secondo i principi dello sviluppo sostenibile e del controllo della qualità degli interventi.  

2. La Regione esercita tale funzione attraverso il piano territoriale di coordinamento della costa e gli altri atti di programmazione e 

pianificazione regionale secondo il metodo della concertazione con gli Enti locali e le Amministrazioni dello Stato interessate e, 

ferme restando, le funzioni statali in materia di tutela dell'ambiente.  

3. Per l'attuazione delle politiche di rilevanza strategica che richiedono l'intervento congiunto dello Stato, degli Enti locali, delle 

autorità portuali, nonché di soggetti privati, la Regione può avvalersi degli strumenti di programmazione negoziata.  

4. La Regione promuove, di concerto con le province, sulla base delle indicazioni contenute nel piano territoriale regionale, negli atti 

di pianificazione e programmazione regionale e, in particolare, nel piano territoriale di coordinamento della costa, il coordinamento e 

lo sviluppo della progettazione e della realizzazione delle opere per la difesa della costa, per il ripascimento degli arenili e per 

l'ampliamento e la stabilizzazione delle spiagge.  

5. La Regione esercita attività di coordinamento delle funzioni svolte dagli Enti locali attraverso indirizzi e direttive nelle materie della 

presente legge (3). 

 

(3)  Ai sensi del presente comma, con Delib.G.R. 7 maggio 2004, n. 456 sono state approvate le linee,guida, relative ai controlli 

tecnici sulla realizzazione delle attività di immersione in mare di materiali di cui all'art. 35, D.Lgs. n. 152/1999. 

 

TITOLO II  

Funzioni in materia di protezione e osservazione della costa e ripascimento degli arenili  
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Art. 3  

Competenze della Regione. 

1. Nella materia oggetto del presente titolo sono di competenza della Regione:  

a) la definizione, nei limiti di quanto previsto dall'articolo 88, comma 1, lettera aa) del D.Lgs. n. 112/1998 dei criteri generali, dei 

requisiti qualitativi e delle modalità operative da osservarsi nella progettazione e nella realizzazione delle opere di difesa della costa 

e di ripascimento degli arenili. I criteri riguardano anche i materiali da utilizzare con particolare riguardo agli inerti e allo smarino i 

quali, se compatibili, sono da impiegare prioritariamente ai predetti fini;  

b) la definizione di criteri e direttive per la realizzazione degli interventi per la difesa degli abitati costieri;  

c) la promozione e il coordinamento, di concerto con le province, degli interventi per la difesa della costa e per il ripascimento degli 

arenili;  

d) l'approvazione, in forma concertata, degli interventi di cui alla lettera c) con l'esclusione degli interventi stagionali di ripascimento 

volti a ripristinare i profili costieri precedenti gli eventi erosivi.  

d,bis) il rilascio dell'autorizzazione per il posizionamento sui fondali delle condotte delle pubbliche fognature sulla base delle direttive 

di cui al decreto del Ministro dell'Ambiente 24 gennaio 1996; (4) 

e) il monitoraggio dell'ambiente marino e costiero con particolare riferimento alla qualità delle acque e dei fondali (5);  

f) la determinazione delle spese relative all'istruttoria e ai controlli per il rilascio delle autorizzazioni previste dalla legislazione in 

materia ambientale;  

g) le funzioni che per loro natura o rilevanza richiedono l'esercizio unitario a livello regionale (6).  

2. I criteri, i requisiti e le direttive di cui alle lettere a) e b) del comma 1 sono assunti dai piani territoriali di coordinamento provinciali e 

dai piani di bacino che li applicano anche mediante le opportune implementazioni ai singoli contesti territoriali interessati.  

3. In attesa dell'approvazione dei piani territoriali di coordinamento provinciali e dei piani di bacino i criteri, i requisiti e le direttive di 

cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano direttamente alla progettazione e alla realizzazione delle opere ivi previste. 

 

(4) Lettera aggiunta dall’art. 21, comma 1, L.R. 29 dicembre 2014, n. 41, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 35 della stessa legge). 

(5)  Vedi, anche, il regolamento approvato con D.P.G.R. 23 ottobre 2002, n. 6/Reg.  

(6) Vedi, anche, la Delib.G.R. 13 dicembre 2013, n. 1602.

 

Art. 4  

Competenze delle province. 

1. Sono di competenza delle province:  

a) [il rilascio dell'autorizzazione e della concessione per il posizionamento sui fondali delle condotte delle pubbliche fognature sulla 

base delle direttive di cui al D.M. 24 gennaio 1996] (7);  

b) la partecipazione alla funzione di promozione e di coordinamento degli interventi di difesa della costa e di ripascimento degli 

arenili, ivi compresi quelli di difesa degli abitati dalle erosioni;  

c) la proposta di interventi in attuazione degli atti di pianificazione di livello provinciale ai fini della programmazione complessiva dei 

suddetti interventi e della attivazione delle necessarie intese fra i comuni interessati nell'ambito delle singole unità fisiografiche; 

c,bis) [il rilascio dell'autorizzazione per il posizionamento sui fondali delle condotte delle pubbliche fognature sulla base delle direttive 

di cui al decreto del Ministro dell'Ambiente 24 gennaio 1996] (8). 
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(7) Lettera soppressa dall'art. 15, comma 2, L.R. 21 dicembre 2012, n. 50, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 27 della medesima legge). 

(8) Lettera aggiunta dall'art. 15, comma 1, L.R. 21 dicembre 2012, n. 50, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 27 della medesima legge) e poi abrogata dall’art. 34, comma 1, lettera a), L.R. 29 dicembre 2014, n. 

41, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 35 della stessa legge).

 

Art. 5  

Competenze dei comuni. 

1. Sono di competenza dei comuni:  

a) l'approvazione degli interventi stagionali di ripascimento esclusivamente volti a ripristinare i profili costieri precedenti agli eventi 

erosivi (9);  

b) l'attuazione diretta degli interventi di cui alla lettera a), salvo eventuale rivalsa nei confronti del concessionario inadempiente;  

c) l'attuazione degli interventi in materia di difesa degli abitati dall'erosione marina;  

d) la pulizia delle spiagge non affidate in concessione;  

e) la raccolta e pulizia dei rifiuti spiaggiati nelle zone fruite a scopi di balneazione qualora tale onere non sia posto a carico dei 

concessionari della spiaggia;  

f) l'individuazione e la delimitazione delle acque destinate all'allevamento e alla raccolta dei molluschi nonché il monitoraggio della 

qualità delle stesse.  

1,bis. Le funzioni relative all'autorizzazione all'immersione in mare di materiali per gli interventi stagionali di ripascimento della fascia 

costiera, conferite ai Comuni dalla legislazione regionale vigente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152 (Norme in materia ambientale) sono confermate in capo ai medesimi enti e con effetti dalla data di entrata in vigore dello stesso 

decreto legislativo (10). 

 

(9)  Vedi, anche, il regolamento approvato con D.P.G.R. 23 ottobre 2002, n. 6/Reg.  

(10)  Comma aggiunto dall'art. 1, L.R. 17 agosto 2006, n. 21. 

 

Art. 6  

Approvazione dei progetti. 

1. I progetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d) sono elaborati, tenuto conto delle attività economiche ivi esercitabili, nell'ottica 

della sostenibilità ambientale del riassetto costiero e nel rispetto della dinamica naturale dei litorali.  

2. L'approvazione dei progetti è effettuata attraverso conferenza di servizi o accordo di programma indetta o promosso dalla 

Regione a cui partecipano la Provincia, i comuni interessati alle opere, il Genio Civile opere marittime e ogni altra Amministrazione 

interessata.  

3. Le procedure di V.I.A., ove non esperite preventivamente, sono espletate nell'ambito della conferenza o dell'accordo di cui al 

comma 1 in applicazione della vigente legislazione in materia. 

 

Art. 7  

Norma transitoria. 

1. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale approva i criteri ed i requisiti di cui all'articolo 

3, comma 1, lettera a) (11).  
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2. La Giunta regionale determina le spese relative alle istruttorie ed ai controlli di cui all'articolo 3, comma 1, lettera f) entro sei mesi 

dall'entrata in vigore della presente legge. 

 

(11)  Con Delib.G.R. 20 dicembre 2001, n. 1553 e con Delib.G.R. 2 novembre 2009, n. 1446 sono stati approvati i criteri generali da 

osservarsi nella progettazione degli interventi stagionali di ripascimento degli arenili, ai sensi del presente comma. 

 

TITOLO III  

Porti e demanio marittimo  

Art. 8  

Competenze della Regione. 

1. Nelle materie oggetto del presente Titolo spettano alla Regione le funzioni relative:  

a) alla programmazione dei sistema portuale relativamente agli scali di rilievo regionale e interregionale attraverso il piano territoriale 

della costa e gli altri strumenti di programmazione regionale;  

a,bis) all'adozione di direttive e di linee guida per assicurare l'uniformità e il coordinamento dell'esercizio delle funzioni 

amministrative esercitate dagli Enti Locali (12) (13);  

b) all'approvazione del piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimo sulla base degli indirizzi contenuti nel piano territoriale 

della costa;  

b,bis) al rilascio di nullaosta nei confronti dei seguenti atti: 

1. progetti di utilizzo comunale delle aree demaniali marittime e delle Autorità Portuali; 

2. concessioni di durata superiore ai sei anni o che importino impianti di difficile rimozione; 

3. concessioni o autorizzazioni che comportino trasformazione di destinazione d'uso di colonie o bagni di beneficenza, di spiagge 

libere attrezzate e di attività produttive di natura industriale e artigianale; 

4. concessioni per estrazioni di arena, alghe, ghiaia o altri materiali nell'ambito del demanio marittimo e del mare territoriale (14); 

b,ter) [al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica ai sensi della Parte III, Titolo I, Capo IV, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 

n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio) e successive modificazioni nei confronti: 

1. delle opere di difficile rimozione di cui alle tipologie A, B ed E della Tabella "Tipologia delle opere" allegata alla Circolare del 

Ministero dei Trasporti e della Navigazione n. 120 del 24 maggio 2001; 

2. delle opere di facile rimozione di cui alla tipologia C della Tabella "Tipologia delle opere" allegata alla Circolare del Ministero dei 

Trasporti e della Navigazione n. 120 del 24 maggio 2001, nonché piscine anche prefabbricate se comportanti strutture fisse di 

allocazione, passeggiate, percorsi pubblici, scogliere e impianti solari a servizio delle strutture balneari, se di dimensioni eccedenti i 

20 mq. di superficie] (15). 

b,ter 1.) al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, secondo la procedura stabilita dagli articoli 146 e 147 del decreto legislativo 22 

gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) e successive 

modificazioni e integrazioni, nei seguenti casi: 

1) interventi urbanistico,edilizi nelle aree demaniali marittime, ai sensi dell'articolo 6, comma 1, lettera f), della legge regionale 6 

giugno 2014, n. 13 (Testo unico della normativa regionale in materia di paesaggio) e successive modificazioni e integrazioni;  

2) opere di difesa della costa, ai sensi dell'articolo 6, comma 1, lettera g), della L.R. n. 13/2014 e successive modificazioni e 

integrazioni (16). 

b,quater) all'approvazione degli Strumenti Urbanistici Attuativi e Progetti Urbanistici Operativi e le loro varianti che interessino aree 

demaniali marittime, comprensiva del rilascio dell'autorizzazione di massima di cui all'articolo 7 della legge regionale 8 luglio 1987, n. 
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24 (Disposizioni per lo snellimento delle procedure urbanistiche in attuazione della legge 28 febbraio 1985, n. 47 e disciplina degli 

strumenti urbanistici attuativi) e successive modificazioni e di cui all'articolo 52 della legge regionale 4 settembre 1997, n. 36 (Legge 

urbanistica regionale) e successive modificazioni (17); 

b,quinquies) all'approvazione delle varianti allo strumento urbanistico comunale contestuali ai progetti di interventi di cui alle lettere 

b,ter 1) e b,quater) nonché delle varianti allo strumento urbanistico comunale che interessino aree demaniali marittime (18); 

c) alla classificazione delle aree, pertinenze e specchi acquei in base alla valenza turistica;  

d) all'estimo navale;  

d,bis) all'adozione da parte della Giunta regionale di direttive e di criteri per assicurare la salvaguardia del settore della pesca 

professionale marittima e la disciplina dell'acquacoltura marittima comprensiva dei criteri per la localizzazione degli impianti (19);  

d,ter) alla verifica di adeguatezza, rispetto alle direttive e ai criteri di cui alla lettera d,bis), dei progetti di porti turistici o approdi o dei 

progetti di utilizzo delle aree demaniali marittime che interessino previsioni di attività di pesca professionale e di acquacoltura 

marittima. Detta verifica è effettuata sulla base di apposito parere della struttura regionale competente, nell'ambito dei procedimenti 

di approvazione o rilascio di nulla,osta dei relativi progetti (20);  

d,quater) all'esercizio delle funzioni già in capo all'Ufficio del territorio del Ministero delle Finanze nella Commissione di Collaudo di 

cui all'articolo 8, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 2 dicembre 1997, n. 509 (Regolamento recante disciplina del 

procedimento di concessione di beni del demanio marittimo per la realizzazione di strutture dedicate alla nautica da diporto, a norma 

dell'articolo 20, comma 8 della L. 15 marzo 1997, n. 59) (21).

 

(12)  Lettera aggiunta dall'art. 2, L.R. 3 gennaio 2002, n. 1.  

(13) Vedi, anche, quanto previsto dal punto 1, Delib.G.R. 5 agosto 2013, n. 1057, dal punto 1, Delib.G.R. 27 marzo 2015, n. 423 e 

dal punto 1, Delib.G.R. 27 marzo 2015, n. 424. 

(14) Lettera aggiunta dall'art. 1, L.R. 4 luglio 2008, n. 22 (vedi anche, per le norme transitorie, l'art. 5 della stessa legge). 

(15) Lettera dapprima aggiunta dall'art. 1, L.R. 4 luglio 2008, n. 22 (vedi anche, per le norme transitorie, l'art. 5 della stessa legge) e 

poi abrogata dall'art 16, comma 1, lettera h), L.R. 6 giugno 2014, n. 13. Vedi anche, per le norme transitorie l'art. 15, comma 1, della 

medesima legge). 

(16) Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 1, L.R. 5 luglio 2016, n. 14, a decorrere dal 14 luglio 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 

5, comma 1, della medesima legge). 

(17) Lettera dapprima aggiunta dall’art. 1, L.R. 4 luglio 2008, n. 22 (vedi anche, per le norme transitorie, l’art. 5 della stessa legge), 

poi così modificata dall’art. 1, comma 1, L.R. 29 maggio 2012, n. 21 e dall’art. 14, comma 1, L.R. 6 giugno 2014, n. 13 (vedi anche, 

per le norme transitorie, l’art. 15, comma 1 della medesima legge). 

(18) Lettera dapprima aggiunta dall’art. 1, comma 2, L.R. 29 maggio 2012, n. 21 e poi così modificata dall’art. 14, comma 2, L.R. 6 

giugno 2014, n. 13 (vedi anche, per le norme transitorie, l’art. 15, comma 1 della medesima legge) e dall’art. 1, comma 2, L.R. 5 

luglio 2016, n. 14, a decorrere dal 14 luglio 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5, comma 1, della medesima legge). 

(19)  Lettera aggiunta dall'art. 2, L.R. 17 agosto 2006, n. 21.  

(20)  Lettera aggiunta dall'art. 2, L.R. 17 agosto 2006, n. 21.  

(21)  Lettera aggiunta dall’art. 21, comma 2, L.R. 29 dicembre 2014, n. 41, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 35 della stessa legge).

 

Art. 8.bis 

Proroga delle concessioni demaniali (22). 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 164 di 173



[1. In caso di mareggiate e/o eventi atmosferici eccezionali, che provochino danni agli stabilimenti balneari, ai beni demaniali ed alle 

relative pertinenze incamerate, i soggetti titolari delle concessioni demaniali potranno eseguire a loro cure e spese, previa intesa con 

gli enti interessati, tutti i lavori necessari al ripristino delle strutture ed a protezione degli arenili; in tal caso, le concessioni in essere 

saranno prorogate, tenuto conto dell'investimento effettuato, secondo un regolamento attuativo che sarà predisposto dalla Regione 

Liguria entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge].

 

(22) Articolo aggiunto dall’art. 1, L.R. 30 luglio 2012, n. 24. Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 1,4 luglio 2013, n. 

171 (Gazz. Uff. 10 luglio 2013, n. 28, prima serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del suddetto art. 1, con la 

conseguente estensione di detta dichiarazione di illegittimità costituzionale al presente articolo.

 

Art. 9  

Competenze delle province. 

1. Sono trasferite alle province le funzioni relative:  

a) al rifornimento idrico delle isole;  

b) alla disciplina della navigazione interna recependo, per i territori ricadenti nelle aree protette, le eventuali indicazioni dei rispettivi 

Enti di gestione;  

c) al rilascio di concessioni di beni del demanio della navigazione interna e alla relativa vigilanza. 

 

Art. 10  

Competenze dei comuni. 

1. Sono di competenza dei comuni le funzioni relative:  

a) alla progettazione ed esecuzione degli interventi di costruzione, bonifica e manutenzione, fatta eccezione per attività di 

escavazione di spettanza dei concessionari, dei porti di rilievo regionale e interregionale nonché delle opere di edilizia a servizio 

dell'attività portuale;  

b) al rilascio e rinnovo di concessioni di beni del demanio marittimo in ambito portuale (23);  

c) al rilascio e rinnovo, sulla base delle indicazioni del Piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimo e del Progetto di 

utilizzo comunale delle aree demaniali marittime, di concessioni relative a beni del demanio marittimo e a zone del mare territoriale 

per finalità diverse da quelle di approvvigionamento di fonti di energia fuori dell'ambito portuale (24);  

d) al rilascio dell'autorizzazione all'escavazione dei fondali in ambito portuale;  

e) alla vigilanza sulle aree demaniali marittime, intendendosi per tali le funzioni di polizia amministrativa inerenti il rispetto delle 

ordinanze comunali sull'utilizzo del demanio, nonché l'esercizio dei poteri di controllo sulla rispondenza delle modalità di utilizzazione 

delle aree demaniali marittime alla normativa statale e regionale in materia e sulla conforme realizzazione degli interventi posti a 

carico dei concessionari rispetto al titolo demaniale rilasciato, ivi compresa l'osservanza dell'obbligo per i titolari delle concessioni 

demaniali di garantire il libero e gratuito accesso e transito per il raggiungimento della battigia antistante l'area ricompresa nella 

concessione (25).

 

(23)  Lettera così modificata dall'art. 3, comma 1, L.R. 3 gennaio 2002, n. 1.  

(24) La presente lettera, già modificata dall'art. 3, comma 2, L.R. 3 gennaio 2002, n. 1, è stata poi così sostituita dall'art. 2, L.R. 4 

luglio 2008, n. 22. Il testo precedente era così formulato: «c) al rilascio e rinnovo, sulla base delle indicazioni del piano di 

utilizzazione delle aree, di concessioni relative a beni del demanio marittimo e a zone del mare territoriale per finalità diverse da 

quelle di approvvigionamento di fonti di energia fuori dell'ambito portuale.». 
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(25) Lettera così sostituita dall'art. 2, L.R. 4 luglio 2008, n. 22. Il testo originario era così formulato: «e) alla vigilanza sulle aree 

demaniali e sulla realizzazione degli interventi posti a carico dei concessionari.». 

 

Art. 11  

Piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimo (26) (27). 

1. Il Piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimo (di seguito denominato PUD) di cui all'articolo 8, comma 1, lettera b), 

costituisce specificazione attuativa del Piano Territoriale di Coordinamento della Costa, rivolta a disciplinare il rilascio delle 

concessioni di beni demaniali marittimi e di zone del mare territoriale al fine dell'esercizio di tutte le attività oggetto di conferimento. Il 

piano di utilizzazione contiene indirizzi e criteri per assicurare la pianificazione integrata dell'assetto costiero e la tutela del 

paesaggio, il mantenimento delle visuali verso il mare e la non cementificazione del litorale (28).  

1,bis. [La Giunta regionale, nel piano di utilizzazione, individua tipologie di concessioni demaniali marittime rilasciabili previo nulla,

osta della Regione] (29).  

1,ter. [L'autorizzazione paesaggistica ai sensi della parte III, titolo I, capo IV, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice 

dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) nei confronti delle opere oggetto di nulla,

osta demaniale marittimo è rilasciata dalla Regione, in modifica al riparto di competenze individuato dalla legge regionale 21 agosto 

1991, n. 20 (Riordino delle competenze per l'esercizio delle funzioni amministrative in materia di bellezze naturali) e successive 

modificazioni] (30).  

1,quater. Il nulla,osta e l'autorizzazione paesaggistica sono resi dalla Regione nel termine di sessanta giorni dal ricevimento degli 

atti, senza applicazione del silenzio assenso. Entro tale termine la Regione esprime, altresì, il parere sulla idoneità tecnica per le 

opere marittime ai sensi dell'articolo 12 del D.P.R. 15 febbraio 1952, n. 328 (Regolamento per la navigazione marittima) (31).  

2. La Giunta regionale predispone il piano di utilizzazione entro sei mesi dall'entrata in vigore del piano territoriale di coordinamento 

della costa, sentita la competente autorità marittima e dopo aver acquisito il parere delle province, dei comuni interessati e delle 

Associazioni regionali di categoria più rappresentative nel settore dei concessionari demaniali marittimi.  

3. Il Piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimo e le sue modificazioni sono approvati dal Consiglio regionale con propria 

deliberazione (32).  

3,bis. Il PUD contiene l'obbligo per i titolari delle concessioni di garantire il libero e gratuito accesso e transito per il raggiungimento 

della battigia antistante l'area ricompresa nella concessione (33).

 

(26) Rubrica così modificata dall'art. 3, comma 1, L.R. 4 luglio 2008, n. 22. 

(27)  Vedi anche la Delib.C.R. 9 aprile 2002, n. 18 con la quale è stato approvato, ai sensi del presente articolo, il Piano di 

utilizzazione delle aree demaniali marittime. 

(28)  Il presente comma, già sostituito dall'art. 4, comma 1, L.R. 3 gennaio 2002, n. 1, è stato poi nuovamente così sostituito dall'art. 

3, comma 2, L.R. 4 luglio 2008, n. 22. Il testo precedente era così formulato: «1. Il piano di utilizzazione di cui all'articolo 8, comma 1, 

lettera b), costituisce specificazione attuativa del Piano Territoriale di Coordinamento della Costa rivolta a disciplinare il rilascio delle 

concessioni di beni demaniali marittimi e di zone del mare territoriale al fine dell'esercizio di tutte le attività oggetto di conferimento. Il 

piano di utilizzazione può altresì contenere indirizzi e criteri per assicurare una pianificazione integrata dell'assetto costiero.».  

(29)  Comma aggiunto dall'art. 4, comma 2, L.R. 3 gennaio 2002, n. 1, poi abrogato dall'art. 6, L.R. 4 luglio 2008, n. 22.  

(30)  Comma aggiunto dall'art. 3, L.R. 17 agosto 2006, n. 21, poi abrogato dall'art. 6, L.R. 4 luglio 2008, n. 22. 

(31)  Comma aggiunto dall'art. 3, L.R. 17 agosto 2006, n. 21,  

(32)  Comma così sostituito dall'art. 4, comma 3, L.R. 3 gennaio 2002, n. 1. Il testo originario era così formulato: «3. Il piano di 

utilizzazione delle aree del demanio marittimo approvato dal Consiglio regionale si attua attraverso i piani di spiaggia comunali che 

costituiscono strumenti di natura programmatoria ai fini della razionale organizzazione e gestione delle relative concessioni, da 

redigere a cura dei singoli comuni costieri in coerenza con il piano di utilizzazione e con gli atti di pianificazione di livello locale.».  
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(33) Comma aggiunto dall'art. 3, comma 3, L.R. 4 luglio 2008, n. 22.

 

Art. 11.bis 

Progetto di utilizzo comunale delle aree demaniali marittime (34). 

1. Il Progetto di utilizzo comunale delle aree demaniali marittime di cui all'articolo 10 comma 1, lettera c), da redigere 

obbligatoriamente a cura di ogni Comune costiero, in attuazione del PUD, è finalizzato principalmente a garantire un equilibrato 

rapporto tra aree libere ed aree in concessione, la qualificazione delle strutture balneari ai fini di una migliore offerta turistico,

ricreativa, una miglior fruizione dell'arenile da parte del pubblico e la minore occupazione con strutture permanenti (35).  

1,bis I Comuni, previa consultazione con le associazioni di categoria, adottano il Progetto di utilizzo da pubblicare con i relativi 

elaborati tecnici nel sito informatico comunale e da depositare presso gli uffici comunali per quindici giorni consecutivi. Fino a 

quindici giorni dopo la scadenza del periodo di pubblicità possono essere presentate osservazioni da parte di chiunque vi abbia 

interesse. Il Progetto di utilizzo è trasmesso alla Regione entro i successivi sessanta giorni per l'acquisizione del nulla,osta 

demaniale di cui all'articolo 8, comma 1, lettera b,bis), corredato delle osservazioni e della deliberazione consiliare di pronuncia sulle 

osservazioni (36). 

2. I Comuni sprovvisti del Progetto di utilizzo comunale, in attesa di dotarsi di tale Progetto, non possono rilasciare concessioni su 

aree libere, beneficiare di contributi regionali che interessino le aree demaniali marittime, nè autorizzare interventi sulle stesse aree 

che eccedano l'ordinaria manutenzione. 

3. Il Progetto di utilizzo, esteso a tutte le aree demaniali marittime, deve garantire: 

a) una percentuale minima di aree balneabili libere e libere attrezzate pari al 40 per cento del fronte totale delle aree balneabili di cui 

almeno la metà libere; qualora la percentuale delle spiagge libere e libere attrezzate sia, allo stato, superiore alla percentuale del 40 

per cento, il Progetto può prevederne una parziale riduzione al fine di migliorare la fruizione complessiva del litorale balneabile; 

qualora la suddetta percentuale minima non sia raggiungibile in quanto sussistono concessioni demaniali già rilasciate, il Comune 

non può rilasciare nuove concessioni demaniali marittime in tutto il territorio comunale; 

nel caso di spiagge libere decentrate individuate dal PUD comunale, con esclusione di quelle ricadenti in ambiti soggetti a regime di 

conservazione dell'assetto insediativo del PTCP, anche qualora non venga raggiunta la sopraindicata percentuale minima del 40 per 

cento di spiagge libere e libere attrezzate, è possibile il rilascio di nuove concessioni demaniali marittime per chiosco bar, che può 

essere corredato di tavolini e sedie posti su impalcato in legno, alle seguenti condizioni: 

1) la distanza minima tra tali strutture e da altre concessioni ad uso turistico ricreativo, non sia inferiore a 100 metri; 

2) per ciascuna spiaggia libera decentrata non siano ammesse più di due concessioni del tipo indicato; 

3) i depositi su aree scoperte abbiano estensione non superiore a 10 metri quadrati, siano posti il più lontano possibile dalla battigia 

e collocati in aderenza ai percorsi pubblici pedonali di accesso alla spiaggia. 

Il Comune nell'atto di concessione indica gli obblighi a carico del concessionario per la pulizia della spiaggia libera in un raggio di 25 

metri dal bar (37); 

b) la predisposizione di percorsi per l'accesso pubblico alla fascia di libero transito e al mare indicativamente ogni 200 metri di fronte 

mare; fino alla realizzazione di tali percorsi, l'accesso pubblico alla fascia di libero transito e al mare deve essere consentito da parte 

dei gestori degli stabilimenti balneari; 

c) il libero transito lungo la battigia, prevedendo la rimozione o il superamento di eventuali ostacoli; 

d) le regole di sistemazione invernale degli arenili, comprensive delle modalità e tempistiche di smontaggio delle opere che devono 

essere rimosse nel periodo invernale, al fine di garantire una sistemazione ordinata e decorosa degli arenili e la fruibilità in sicurezza 

degli stessi; 

e) la previsione di una adeguata cartellonistica, posta in luoghi di grande frequentazione, indicante l'ubicazione delle spiagge libere, 

libere attrezzate e dei percorsi per l'accesso alla fascia di libero transito; 

f) la disciplina degli specchi acquei eventualmente adibiti ad usi diversi dalla balneazione. 
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3,bis. [La locazione di attrezzature a supporto della balneazione è consentita anche se non prevista nel Progetto di utilizzo solo negli 

spazi già oggetto di concessione demaniale esistente senza ampliamento della relativa superficie e previa richiesta di modifica della 

concessione] (38). 

4. I Comuni già dotati di Progetto di utilizzo devono verificare la rispondenza dello stesso ai criteri sopra riportati e, se del caso, 

adeguarlo entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, pena l'operatività delle limitazioni di cui al comma 2. 

4,bis. I Comuni entro novanta giorni dal rilascio del nulla,osta regionale di cui all'articolo 8, comma 1, lettera b,bis), devono adeguare 

le norme e/o gli elaborati del Progetto di utilizzo in conformità alle prescrizioni regionali apposte e trasmettere alla Regione la 

documentazione modificata. Qualora entro tale data non provvedano alla trasmissione, operano le limitazioni di cui all'articolo 11,bis, 

comma 2. L'efficacia del PUD comunale decorre dal momento dell'adeguamento del Progetto conformemente alle prescrizioni 

contenute nel nulla,osta regionale (39). 

4,ter. L'inosservanza da parte del concessionario delle norme previste dal Piano regionale di utilizzazione e dal Progetto di utilizzo 

comunale è valutata dall'Amministrazione concedente ai fini della dichiarazione di decadenza ai sensi dell'articolo 47, comma 1, 

lettera f), del Codice della Navigazione (40).

 

(34) Articolo aggiunto dall'art. 4, L.R. 4 luglio 2008, n. 22, poi così modificato come indicato nelle note che seguono. 

(35) Comma così modificato dall’art. 2, comma 1, L.R. 29 maggio 2012, n. 21. 

(36) Comma aggiunto dall’art. 2, comma 2, L.R. 29 maggio 2012, n. 21. 

(37) Lettera così modificata dall’art. 2, comma 3, L.R. 29 maggio 2012, n. 21 e dall’art. 2, commi 1 e 2, L.R. 5 luglio 2016, n. 14, a 

decorrere dal 14 luglio 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5, comma 1, della medesima legge). 

(38) Comma dapprima aggiunto dall’art. 2, comma 4, L.R. 29 maggio 2012, n. 21 e poi abrogato dall’art. 2, comma 3, L.R. 5 luglio 

2016, n. 14, a decorrere dal 14 luglio 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5, comma 1, della medesima legge). 

(39) Comma aggiunto dall’art. 2, comma 5, L.R. 29 maggio 2012, n. 21. 

(40) Comma aggiunto dall’art. 2, comma 5, L.R. 29 maggio 2012, n. 21.

 

Art. 11.ter 

Obblighi nelle spiagge libere attrezzate (41). 

1. Nelle spiagge libere attrezzate è previsto, fra gli altri, a carico del concessionario o del gestore l'assolvimento dei seguenti 

obblighi: 

a) garantire le condizioni di accesso libero e gratuito con esplicitazione, attraverso apposito cartello,tipo indicato nelle linee guida 

regionali di cui alla Delib.G.R. n. 512/2004, ben visibile all'ingresso dell'area in concessione, dei servizi gratuiti e di quelli a 

pagamento ivi prestati; 

b) garantire la visitabilità e l'effettiva possibilità di accesso al mare alle persone handicappate; 

c) non occupare con volumi di servizio di qualunque natura una superficie dell'area concessionata maggiore del 20 per cento 

dell'area in concessione. Tali volumi non possono occupare, comunque, più di 80 mq. di superficie coperta; tale limite può essere 

derogato, previo nullaosta regionale, in caso di particolari dimensioni della spiaggia o di particolare offerta di servizi (42); 

d) mantenere liberi da ogni tipo di attrezzatura del concessionario almeno il 50 per cento dell'area in concessione e il 50 per cento 

del fronte mare. In casi di spiaggia con profondità media inferiore ai 10 metri il gestore può chiedere al Comune di occupare con 

proprie attrezzature fino al 60 per cento dell'area in concessione. Il Comune, valutati i presupposti, rilascia specifica autorizzazione a 

riguardo (43). 

1,bis. Le attrezzature del concessionario, oltre a quelle funzionali all'utilizzo della spiaggia e del mare, possono comprendere anche 

attrezzature per lo svolgimento di attività di gioco o sportive complementari alla balneazione. Nel caso in cui la spiaggia libera 

attrezzata abbia una superficie superiore a 2500 mq. e l'utilizzo delle attività complementari sia completamente gratuito, è possibile 
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occupare con tali attrezzature anche una porzione dell'area in concessione che deve rimanere libera ai sensi del comma 1, lettera 

d), fino ad un massimo di 150 mq (44).

 

(41) Articolo aggiunto dall'art. 4, L.R. 4 luglio 2008, n. 22, poi così modificato come indicato nella nota che segue. 

(42) Comma così modificato dall’art. 3, comma 1, L.R. 5 luglio 2016, n. 14, a decorrere dal 14 luglio 2016 (ai sensi di quanto stabilito 

dall’art. 5, comma 1, della medesima legge). Vedi, anche, il comma 3 del citato art. 3. 

(43) Lettera così modificata dall’art. 3, L.R. 29 maggio 2012, n. 21. 

(44) Comma aggiunto dall’art. 3, comma 2, L.R. 5 luglio 2016, n. 14, a decorrere dal 14 luglio 2016 (ai sensi di quanto stabilito 

dall’art. 5, comma 1, della medesima legge). Vedi, anche, il comma 3 del citato art. 3.

 

Art. 11.quater 

Aree ad uso turistico/ricreativo ricadenti nella giurisdizione delle Autorità Portuali (45). 

1. Nelle aree aventi destinazione turistico,ricreativa soggette alla giurisdizione delle Autorità Portuali, l'Autorità Portuale è tenuta a 

redigere un Progetto di utilizzo avente i contenuti di cui all'articolo 11,bis e soggetto a nullaosta della Regione ai sensi dell'articolo 8, 

comma 1, lettera b,bis); in attesa dell'approvazione di tale Progetto valgono le limitazioni di cui all'articolo 11,bis, comma 2 (46). 

1,bis. L'Autorità portuale, previa consultazione con le associazioni di categoria, adotta il Progetto di utilizzo e lo pubblica nel proprio 

sito informatico, con relativo deposito presso gli uffici per quindici giorni consecutivi. Fino a quindici giorni dopo la scadenza del 

periodo di pubblicità possono essere presentate osservazioni da parte di chiunque vi abbia interesse. Nei successivi sessanta giorni 

il Progetto di utilizzo è trasmesso alla Regione, corredato delle osservazioni presentate e delle controdeduzioni dell'Autorità portuale, 

per l'acquisizione del nulla,osta demaniale di cui all'articolo 8, comma 1, lettera b,bis) (47). 

1,ter. L'Autorità portuale entro novanta giorni dal rilascio del nulla,osta regionale di cui all'articolo 8, comma 1, lettera b,bis), deve 

adeguare le norme e/o gli elaborati del Progetto di utilizzo in conformità alle prescrizioni regionali apposte e trasmettere alla Regione 

la documentazione modificata. Qualora entro tale data non provveda alla trasmissione, operano le limitazioni di cui all'articolo 11,bis, 

comma 2 (48).

 

(45) Articolo aggiunto dall'art. 4, L.R. 4 luglio 2008, n. 22, poi così modificato come indicato nelle note che seguono. 

(46) Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, L.R. 29 maggio 2012, n. 21. 

(47) Comma aggiunto dall’art. 4, comma 2, L.R. 29 maggio 2012, n. 21. 

(48) Comma aggiunto dall’art. 4, comma 2, L.R. 29 maggio 2012, n. 21.

 

Art. 11.quinquies 

Violazioni urbanistico/edilizie e paesistico/ambientali (49). 

1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 47 del Codice della Navigazione e dell'articolo 1, comma 250 della legge 27 dicembre 2006, n. 

296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)), per gravi violazioni 

edilizie si intendono la realizzazione abusiva di volumi in cemento armato o in muratura armata in difformità dai titoli abilitativi 

rilasciati e realizzati dopo la data di entrata in vigore della presente legge.

 

(49) Articolo aggiunto dall'art. 4, L.R. 4 luglio 2008, n. 22.

 

Art. 11.quinquies 1 

Tipologia di opere ammesse in area demaniale (50). 
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1. Fatto salvo il rispetto della pianificazione di tutela dell'ambiente marino e costiero attuativa dell'articolo 41 della legge regionale 4 

agosto 2006, n. 20 (Nuovo ordinamento dell'Agenzia Regionale per la Protezione dell'Ambiente Ligure e riorganizzazione delle 

attività e degli organismi di pianificazione, programmazione, gestione e controllo in campo ambientale) e successive modificazioni ed 

integrazioni, sulle spiagge e sulle scogliere è ammessa: 

a) la realizzazione di nuove costruzioni e manufatti non in muratura che devono essere smontati e rimossi dal sedime demaniale 

qualora al di fuori della stagione balneare non svolgano l'attività oggetto della concessione demaniale marittima; a garanzia 

dell'effettivo smontaggio e rimozione, il concessionario è tenuto a depositare idonea fidejussione al Comune; 

b) la realizzazione di nuove costruzioni e manufatti in muratura o interrati solo quando si tratti di: 

1) opere pubbliche; 

2) opere di adeguamento tecnologico e igienico,sanitario interrate derivanti da obblighi di legge; 

3) opere di rilevante interesse pubblico connesse all'attuazione di interventi previsti nella pianificazione urbanistico,territoriale che 

conseguano la positiva pronuncia di valutazione di impatto ambientale.

 

(50) Articolo aggiunto dall’art. 5, L.R. 29 maggio 2012, n. 21.

 

Art. 11.sexies 

Sanzioni (51). 

1. Oltre alle sanzioni previste dalla normativa vigente, l'inosservanza delle disposizioni previste dalla presente legge comporta 

l'applicazione delle seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 

a) da euro 250,00 a euro 1.000,00 in caso di inosservanza dell'obbligo di cui articolo 11, comma 3,bis; 

b) da euro 1.000,00 a euro 10.000,00 in caso di inosservanza delle disposizioni di cui all'articolo 11,ter, comma 1, lettere a), b), c), 

d). 

2. Le sanzioni amministrative previste dal comma 1 sono comminate dal Comune e dall'Autorità di polizia giudiziaria competente 

all'accertamento dell'illecito. 

3. I proventi delle sanzioni amministrative sono introitati dai Comuni e utilizzati con esclusivo indirizzo di riqualificazione e 

mantenimento delle aree demaniali libere al fine di garantirne la fruizione e la balneazione, nonché il servizio di salvamento.

 

(51) Articolo aggiunto dall'art. 4, L.R. 4 luglio 2008, n. 22.

 

Art. 12  

Norme transitorie per concessione di beni del demanio marittimo. 

1. Il piano di utilizzazione di cui all'articolo 11 è adottato dalla Giunta regionale entro sei mesi dall'entrata in vigore del piano 

territoriale della costa.  

2. [Entro novanta giorni dall'entrata in vigore del piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimo, i comuni formano o 

adeguano i piani di spiaggia comunali conformandosi alle indicazioni del piano di utilizzo delle aree del demanio marittimo] (52).  

3. Le funzioni amministrative in materia di beni del demanio marittimo e di zone del mare territoriale di cui all'articolo 10 sono 

esercitate dai Comuni a decorrere dal 1° gennaio 2002 (53).  

3,bis. I comuni in relazione alle istanze di concessioni demaniali marittime la cui istruttoria alla data del 1° gennaio 2002 non sia 

stata ancora completata, possono, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, chiedere che la definizione dei 

relativi procedimenti resti in capo alla Regione. La disposizione di cui sopra non opera nei confronti delle istanze volte al rilascio di 

titoli demaniali marittimi per usi temporanei o per subingressi e comunque di istanze di autorizzazione (54).  
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4. In ogni caso le funzioni di cui al comma 3 non sono conferibili prima dell'emanazione dei provvedimenti di cui all'articolo 7 della L. 

n. 59/1997.  

5. [Fino all'approvazione dei regolamenti comunali per il rilascio delle concessioni demaniali in ambito portuale si applica il decreto 

del Presidente della Repubblica 2 dicembre 1997, n. 509 (regolamento recante la disciplina del procedimento di concessione di beni 

del demanio marittimo per la realizzazione di strutture dedicate alla nautica da diporto)] (55).  

6. In attesa dell'approvazione del piano di utilizzazione delle aree demaniali marittime destinate ad uso turistico,ricreativo, tali aree, 

ivi comprese quelle concesse dalle Autorità portuali per finalità turistico,ricreative sono classificate nella categoria B di cui alla legge 

n. 494/1993 e al decreto ministeriale 5 agosto 1998, n. 342 (56). 

 

(52)  Comma abrogato dall'art. 5, comma 1, L.R. 3 gennaio 2002, n. 1.  

(53)  Comma così sostituito dall'art. 5, comma 2, L.R. 3 gennaio 2002, n. 1. Il testo originario era così formulato: «3. In attesa 

dell'approvazione del piano di utilizzazione delle aree demaniali marittime e dei piani di spiaggia comunali, la concessione di beni 

demaniali e di zone del mare territoriale di cui all'articolo 10, comma 1, lettera a), è rilasciata dalla Regione e la vigilanza sulle aree 

demaniali e sulla realizzazione degli interventi posti a carico dei concessionari è esercitata secondo le modalità in atto all'entrata in 

vigore della presente legge.».  

(54)  Comma aggiunto dall'art. 5, comma 3, L.R. 3 gennaio 2002, n. 1.  

(55)  Comma abrogato dall'art. 5, comma 1, L.R. 3 gennaio 2002, n. 1.  

(56)  Comma così modificato dall'art. 5, comma 4, L.R. 3 gennaio 2002, n. 1. 

 

TITOLO IV  

Disposizioni finali  

Art. 13  

Riordino e semplificazione della normativa di settore. 

1. La Regione provvede, entro un anno dalla decorrenza dell'esercizio delle funzioni e dei compiti, al riordino delle normative di cui 

alla presente legge.  

2. Il riordino tende, tra l'altro, a perseguire lo snellimento e la semplificazione delle procedure amministrative e l'accelerazione dei 

tempi di erogazione dei servizi.  

3. La Regione tutela i diritti degli utenti e favorisce l'accesso alle informazioni ed ai servizi, garantendo la trasparenza amministrativa 

e la partecipazione dei soggetti interessati coerentemente con i principi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241 (norme in materia di 

procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) ed alla legge 15 maggio 1997, n. 127 (misure urgenti 

per lo snellimento dell'attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo). 

 

Art. 14  

Esercizio delle funzioni regionali. 

1. Per le funzioni trasferite dal D.Lgs. n. 112/1998 nelle materie oggetto della presente legge, la Regione, ove necessario per 

l'esercizio effettivo delle stesse, provvede con apposita legge di disciplina sostanziale.  

2. Le funzioni delegate alla Regione sono esercitate nei limiti della disciplina statale della materia e del relativo finanziamento, ferma 

restando la potestà della Regione a provvedere con legge di organizzazione e di spesa.  

3. Ferme restando le funzioni già svolte, la decorrenza dell'esercizio delle nuove funzioni regionali, conferite ai sensi del D.Lgs. n. 

112/1998 e individuate dalla presente legge, è contestuale all'effettivo trasferimento dei beni, delle risorse finanziarie, umane, 

organizzative e strumentali.  
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4. Alle spese occorrenti all'esercizio delle funzioni conferite, ivi comprese quelle trasferite o delegate dalla Regione agli Enti locali, si 

provvede nei limiti delle risorse trasferite con i decreti di cui all'articolo 7 della L. n. 59/1997. I relativi capitoli di entrata e di spesa 

sono istituiti con il bilancio dell'anno finanziario in cui decorre l'esercizio delle funzioni.  

5. Il trasferimento di fondi statali nelle materie e per gli interventi oggetto di conferimento, ivi compresi quelli occorrenti per il 

finanziamento delle convenzioni cui la Regione subentra, sono allocati nel bilancio regionale in appositi capitoli quando si 

formalizzano i relativi trasferimenti. 

 

Art. 15  

Potere sostitutivo. 

1. In caso di mancata adozione di atti obbligatori per legge o di inosservanza di direttive regionali, il potere sostitutivo viene 

esercitato secondo le vigenti disposizioni di legge. 

 

Art. 16  

Risorse finanziarie, strumentali ed umane. 

1. La Regione attribuisce agli Enti locali le risorse idonee a garantire la copertura degli oneri derivanti dall'esercizio delle funzioni 

conferite entro i limiti dei trasferimenti ricevuti dallo Stato (57).  

1,bis. Eventuali risorse aggiuntive per l'esercizio delle funzioni conferite ai sensi della presente legge saranno definite annualmente 

in sede di legge finanziaria (58).  

2. I criteri di riparto tra gli Enti locali delle risorse finanziarie e strumentali sono stabiliti dal Consiglio regionale, con provvedimento 

amministrativo entro sessanta giorni dall'emanazione dei provvedimenti di cui all'articolo 7 della L. n. 59/1997.  

3. Nei sessanta giorni successivi all'emanazione dei provvedimenti di cui all'articolo 7 della L. n. 59/1997, la Regione provvede 

all'assegnazione agli enti destinatari delle funzioni del personale trasferito dallo Stato che transita direttamente nel ruolo di tali enti.

 

(57)  Gli attuali commi 1 e 1,bis così sostituiscono l'originario comma 1 per effetto dell'art. 6, L.R. 3 gennaio 2002, n. 1. Il testo del 

comma sostituito era il seguente: «1. Successivamente all'emanazione dei provvedimenti di cui all'articolo 7 della L. n. 59/1997, che 

individuano i beni e le risorse statali, ivi compreso il personale oggetto di trasferimento, la Regione, entro i limiti dei trasferimenti 

ricevuti dallo Stato, attribuisce agli Enti locali le risorse idonee a garantire la congrua copertura degli oneri derivanti dall'esercizio 

delle funzioni conferite.».  

(58)  Gli attuali commi 1 e 1,bis così sostituiscono l'originario comma 1 per effetto dell'art. 6, L.R. 3 gennaio 2002, n. 1. Il testo del 

comma sostituito era il seguente: «1. Successivamente all'emanazione dei provvedimenti di cui all'articolo 7 della L. n. 59/1997, che 

individuano i beni e le risorse statali, ivi compreso il personale oggetto di trasferimento, la Regione, entro i limiti dei trasferimenti 

ricevuti dallo Stato, attribuisce agli Enti locali le risorse idonee a garantire la congrua copertura degli oneri derivanti dall'esercizio 

delle funzioni conferite.». 

 

Art. 17  

Decorrenza competenze. 

1. Ferme restando le funzioni già svolte, la decorrenza dell'esercizio da parte degli Enti locali delle nuove funzioni conferite dalla 

presente legge, coincide con l'effettivo trasferimento agli stessi delle risorse di cui all'articolo 16. 

 

Art. 18  

Esercizio delle deleghe o subdeleghe. 

1. I provvedimenti emanati nell'esercizio delle funzioni delegate o subdelegate sono imputati agli enti delegati o subdelegati.  

2. Gli Enti destinatari delle deleghe o subdeleghe della presente legge sono tenuti a:  
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a) trasmettere annualmente alla Giunta regionale una relazione sull'andamento delle funzioni delegate o subdelegate;  

b) fornire alla Regione informazioni e dati statistici relativi allo svolgimento delle funzioni delegate o subdelegate.  

3. In caso di persistente inattività o di reiterate inadempienze, la Regione promuove, ai sensi dell'articolo 64 dello Statuto, la revoca 

della delega o subdelega. 

 

Art. 19  

Abrogazione di norme. 

1. La legge regionale 7 agosto 1997, n. 29 (sospensione dell'articolo 16, comma 5 della legge regionale 7 settembre 1988, n. 50 

(organizzazione turistica regionale)) è abrogata.  

2. All'articolo 16, comma 5 della legge regionale 7 settembre 1988, n. 50 (organizzazione turistica regionale) è soppressa la parola 

"marittimo".  
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